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SEBASTIANO POMPILIO 

BONAVENTURA 

PATRIZIO urbinate 

Per la grazia di Dio , e della S. Sede 
Apottolica Vefcovo di IVlontefiulco- 
ne , e Corneto , ed al Soglio 
Pontificio Prelato Affittente. 

Mfuo Dilettiamo Clero , e Popolo Salute , 
e “Benedizione. 


A avuto le lue età , e le lue 
Ragioni ancora laChiefa, 
0 ) ed a Lei pure per veni- 
re a maturità perfètta è 
convenuto ufeire dall’in- 
fànzia , e pattare la giovi* 
nezza ( 2 ) Niente di meno ha ella quefto 
di i ingoiare , e dittinto , che quantunque 
non ricufi d’ ette r chiamata antica , non 

A p cr 



(0 Ecminus ipft in cerport [no, quoi 
Ecclejia , junior [ah primi i remocrh 
tni, frecce] am infine Jeculi,& in [ene- 
Ba pingui ; quoniam de illa diBum eli, 
*ihuc multHicabitur in JeneBa pingui. 
•.AugullJer.j. io PF.J 6 . num.4. 


(*) llahuit Lex Evangelica , Crifiia - 
noque I{r ligio fuam qucd.mmU, infan- 
tiate , ju*entutem , ac t.riHt.Umfied [e- 
***** uejcit ree immortaiit, D eoque prt- 

Zenita.Ambt.iaPÙ^ 



a 

per tanto può dirli vecchia , e declinata ; 
conciolìache non invechia , nè cede agli 
anni cola immortale ; E colà appunto im- 
mortale è la Chielà , opera tutta , e lavoro 
di Dio . (3) Formollèla egli a bella Spola , 
e diletta , e tale conlervali , quale latta le 
l’ ebbe non avente macchia, ne ruga . (4) Il 
corlò di tanti e tanti lècoli nulla ha recato 
di pregiudizio al bello , & al buono di lua 
Dottrina , e di lùa Santità : ed in tanta agi- 
tazione , e mancanza di colè, li è mantenu- 
ta talmente in fòrze , ed in vigore , che 
nè la lunghezza degli anni , nè le tante 
rivoluzioni di Mondo hanno punto in- 
debolito , ò alterato nè il vero di quel- 
la Fede , che infègna , nè il buono di 
quel Coftume , che comanda , nè il le- 
gittimo di quella Dilciplina , che odèr- 
va . (f) Certa Gente dunque , che non 
là dir bene di lua Madre , li tenga pure 

per le quelle patetiche fue inique do- 
glien- 
ti Vttxbibtrtt ipfe fibt firn, quìa decolcrairit mt S*/. Cint i. v.5. 

Icuefiam , non habitat" macula" , out Njtra J'um [ed fermila, verf. 4. 
r Hiam, out aiiquii bujufmodì ; S ed ut ft (5) Otreraùo , qtu Maer, fu* non.» 
[infra, & immaculata. Ephef. s- v.*7. benedici! . Prov.j<X »«. U- 
(4) HJitt Me tenfidtrare » quoàfufur. 
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glicnze acconcie in modo , che fono 
lcherni , e lèmbrano lamentazioni : e (è 
vuol piangere , e piangere daddovero, 
pianga /òpra /è Ite/là , e non /òpra di 
Noi; ch’e/Ià, non Noi, a Iquallore è ri- 
dotta , ed a lutto. 

Con /pedale diftinta providenza ve- 
glia alla di lei cura , e làlute il Signo- 
re . (6) Di quella /ingoiar protezione^ 
pres* Egli , da che fòndolla , 1* impegno ; 
ed è /lato di /iie parole sì ricordevole , 
che non /blamente la Chie/a non è an- 
data fallita dalle alte promelfè ; ma uni- 
te le Iperanze , e Zòpraffàtti i voti , lì è 
veduta oltre ogni credere prender anco- 
ra lena , e vigore , quando pareva ridot- 
ta a certo rilchio di perderli , e perire . 
Piena è di tal condotta tutta la Storia.» 
Ecclelìallica , e tutti gli alti , e badi tem- 
pi ce ne fòrni/cono chiare tedimonian- 
ze , e memorabili elempi . (7) Perche gli 

A 1 avvc- 

( 6)]Su[citabit Deut 1 \egnum , quoi in lune aivertht eoa. Mztth.rtf. ver.i 9. 
eeternum non iiflipobitur. D»n. z. ver. 4 . ( 7 ) Quii ejì quei fuit ì Ipj'utn quoi fu- . 

Super bare ptitom totfictbo Ecele- turum ejt : Quii efl , quei foButn rft f 
fan mcom,(r pome Inferi non predale- Ipjnm quoi facienium ejl. EecL 1 . »et 
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avvenimenti de* giorni antichi fèrvon di 
regola a* prefènti , ed a* futuri , e certo 
indizio , e non fallace prefàgio dell’av- 
venire , fi è il tempo pattato ; ( 8 ) aven- 
do Noi udite da* noftri Antenati, e Mag- 
giori le grandi , e maravigliofè cofè , che 
il Signore ha operato per la fiia Chiefà , 
delle altre limili , e maggiori ne fperia- 
mo da quel Dio , che non muta di pa- 
rere, e non può mancare di fede. Vada 
invecchiando , e quanto più invecchia , 
intriftifca , e peggiori il Mondo : ( 9 ) ver- 
rà quell’ orrida fera , verrà quel freddo 
Verno , verranno que’ turbolenti tempi 
predetti da Crifto, e dagli A portoli , ne* 
quali abbonderà l’ iniquità , e fi raffred- 
derà la carità di molti; (io) ma eziandio 
nel più forte dell’ Inverno de’ fecoli , e 
nel più bujo della notte degli errori , nel- 
la Cafa di Giacob non mancarà il fuoco 

di 

(8) Deus attribuì no fi rii ouiivinns , ver. 12. Erti temimi cum fonato Dcttri- 

7 ottei ncfri anuunciaverunt tu. ih opus, nato non fuflincburt. i. Timot. 4. ver. 3» 
j. oii ipcrntus et in ài eh us eorum in (io> Non extrepuctur in notte liner- 

diehutnutijuii-VM-Aj verf.1.2. ito ejus . Aon timehit di miti fuec djrift-- 

(9) Qwni..m obunoavit iniquitos,rt- ribes nivit, Erov.vlt. iS.zi* 
friiefceitbariUs uullorum . Mnih.24. 
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di Santa Carità , nè rimarrà fpento il lu- 
me di vera Dottrina , mercè alla cura, 
ed alla vigilanza degli eccelli Padri di Fa- 
miglia Sommi Romani Pontefici , a quali 
di quella gran Cala fu fidata la condot- 
ta , ed il governo , allora che a Pietro le 
potenti fuperne Chiavi del Cielo furono 
conlègnate . 

Non hanno elfi tralalciata induftrià , e 
fatica alcuna per lòllenere le antiche làn- 
te Leggi ; e dove meftier fòlle , aggiun- 
gerne delle nuove , che a riformare i co- 
ltami , ed a togliere gli abufi , e le rilafi 
fatezze follerò proprie , ed opportune . 
(ii) Tantoché Roma è fiata tempre la 
bella Sion non lòggetta ad errore , onde 
ha da ulcire la Legge; e la nuova Gero- 
lòlima , in cui fi alcolta la voce del Si- 
gnore .(12) Come da Elia a tutte le Chie- 
lè fi ftende la lòllecitudine , e la giurildi- 
zione, (13) così tutte le Chielè da Ella 

pre- 

(M) De Sion exibit le*, & ttrhum Ex Aog. ep. i<fx 
Domini ée ufa'em. I'ai.u. v. rf.j. (1 }) Rimanane Ectltfiatn trtpter 

(ia) ternana Icc'efo in qua fem- potenticrem orinei-ali atem necefe e/t' 
fttvipojiolic* <: ut bear* viguit Tri ci* convenire omnctn ict/f/owJren.iib.jcj 
fatui , cunSit territ Evangcliuto wer.it » , 
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pretèro tèmpre le Leggi , i Riti , la Dot- 
trina ; potèiache fu data a tutte le Chie- 
tè , Madre , e Maefira. (14) E farebbe 
di vero colà dura , e nuda affatto di ra- 
gione , non che di tède , che fi contraffai 
lèro alla Cattedra di Giesù Criffo eretta 
fra figliuoli di luce , e di verità , quelle-», 
prerogative , che fi concedettero alla Cat- 
tedra di Mosè , poffa in un Popolo di 
ombre , e di figure : e ove foftèro Itati 
atèoltati , ed ubbiditi coloro , che parla- 
vano dalla Cattedra di Mosè , (1 5) fi re- 
fiffeftè , e fi ripugnale a quelli , che par- 
lano dalla Cattedra di Giesù Chrilto ; 
(16) e per la tède de* quali ha pregato 
lo fteflò Chrilto , allorché ha pregato per 
la tède di Pietro. 

Siccome tèmpre da’ Genj fìiperbi , tor- 
bidi , e rivoltuofi fono nati gli errori , e 
venute quelle fciflùre , che hanno latèia- 

to 


(14) Super Catbedram Mqyf federunt 
Scritte , é" Tbarijtei . Omnia ergo qua- 
lunque dixentt tiobii , J ertale, & fucile. 
Mattb.23. ver. 2.3. ereditici uni Domino, 
(rMtyJt fervo cjui.Ex od. 14. vcr.31. 


(ij) Cathedra una ef fu per Petrunu, 
Domini vece fundota. S. Cypr. de uni:. 
Eccl. 

(1 6) Ungavi prò te Tetre , ut non def- 
tiat fida tua . Lue- 22. ver. 32. 
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to allaChiefà luttuofè memorie; (17) così 
a guardarci dall* incoftanza , e dalla fal- 
lita di nuove opinioni , ed a cuftodirej 
quell* Unità , e quella Pace , che in Sa- 
gro retaggio ci ha lafciato il Signore.»; 

(1 8) non vi ha mezzo più efficace , o 
più proprio , che convenire prettamen- 
te col noftro Capo , e Lui profèflàro , 
com’ è di dovere , un intera fògge zione. 
Quantunque non fia delle Sante Divine 
colè di noftra Chiefà , come delle profa- 
ne , e politiche de* terreni Principati , 

(1 9) che altra Regola , e Legge non han- 
no di loro condotta , che *1 proprio inte- 
reftè : ove la ragione di ella è fòlamente il 
Retto , ed il Giufto : nondimeno è noftra 
avventurofà fòrte , che quivi il giufto al 
profittevole fi unifca ; pofciache dallo {la- 
re ftrettamente uniti con perfètta dipen- 
denza, e fògge zione al Capo, che a Noi 

(opra- 
ti'») Vt fam non fmus panali fu- cprropcnrm uniuuujufquc membri. Ept» 
Suoniti y (y circurnlcroMur cani tini* 4. ter. 14. 15. 16- 
daUrin* . Ventanni autem jacientei in (18) Quei ne fra ckaritat debitam Sr- 
ebar tuie > crejcamux in ilio per oanìoy di yApojf •licer rtvertntiam tribuity tebit 
qui tjt caput Cbrìfui : Ex quo Httia Cor- ipfs quoque maximo bc nari efi . Damai 
pu 1 comptSum , il/ eoi nexu» per c anca ap.T heod. lib.4. cap. 10. 

}ur.lluram [hbmir.ifratitnii , f tundra.* (ijW ìomtlitei, Pietas, Videi . 
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fòprafta , hanno tèmpre ricevuto , e tut- 
tavia ricevono grazia , e dignità , confòr- 
to, e ditèfà le noftre Sagre Prefidenzo , 
(20) le quali hanno tanto più di credi- 
to , quanto ha Egli più di grandezza , e 
di pofìànza. 

Quella grandezza , e quella pofìànza 
del rioftro iùpremo Gerarca fono tali .(zi) 
che in vigore di quell’ infallibile , ed incon- 
traflabile autorità , che ha ricevuto da Dio, 
può Egli dare a Noi Leggi , (2,2) lènza che 
ad altri , che a Dio , tenuto fìa di render 
conto di lue difpofizioni (23). Niente di 
meno con religiofà moderazione, ed Apo- 
ftolica manfùetudine di animo , più e più 
volte fi fono compiacciutii Romani Ponte- 
fici di raccogliere i loro Provinciali Conci- 
lj , ed ivi alla tefla de* Vefcovi a loro imme- 
di ata- 


Privata ben* fune, qua juvat B^tgei 
tari Sen.l hyefl. ver.». 

(ao) De qua fide ruibi videtur dìBum 
perTrotbetam, i tfc bumiliatur ad cujus 
fugUtis auxiliuui, (rubi riti . quelli glo- 
riata tefiram ? Ennrd. in Ap Io f '. e* 
If. io. ver. 3. bjutare Jìa un ntftrum in 
lacefito vertice Jentiu.u i . Avit. V.enn. 
«pili 3 1. 

(ai) Interroga fi quid veritatis ctifit 
audire principaltter *4 r ofieli-{ Sedit *An- 


tìftitCM , cujus fata delirino confini judi - 
eh meritati) , (y fukitur marinine au- 
Boritatis . Fcir-ind. Diac. ep ad Sever. 

(21) Qua m vis etidenter ai'pareat,rem, 
de qua agitar , requaquam Sjnedali in- 
digere tr aitata (yc. i>. Leo ep. 1 6- ad 
Fiav in. 

(aj) lA'iorum bominum caufas Deut 
vcluit per hominem termitcriiSedis ifliut 
Treejulem fuo fine qutfiìcnc rejet vavie 
arbitri» . Éunod. ia Apolog. 
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datamente (oggetti prendere de’provedi- 
menti, e fare delle dilpolizioni . Quell* ufo 
de’ Provinciali Concil i fino dagli antichiffi- 
mi tempi fu famigliare alla Gliela , e per 
lungo tempo collantemente , e frequente- 
mente odèrvato; ma edendofène per mol- 
ti anni didnedà la pratica ; il Santo oggi 
Regnante Pontefice degli antichi modi , e 
collumi ritenentidimo, non fòlo ne ha rin- 
novato l*ulò,ma ha dato loro nuovo pregio, 
e dima , volendo, che quella fòlle una del- 
le prime Intraprefè del (uo gloriolò Ponti- 
ficato . Chiamocci davanti all* adorato (uo 
Trono , non perche avedè bilògno di va- 
lerli dell’opera nodra , ma per infonderci 
più da vicino il dio Spirito , e comunicarci 
i (ùoi penderi . 

Era Paolo Apodolo addottrinato dal Cie- 
lo (24) ed Apodolo di dngolare , e didin- 
ta vocazione , eletto a Dottor delle Genti 
(25). In virtù di tal dio Apodulato, e_» 

B Magi- , 

(14) ’Pauius u fpoflolus non ah homi vi- ejt fccundum hominem . bieque cairn ego 
bus , ncque per bomìnes , fed per Jefum ab b'.mine ac cepi illud, ncque didici , jei 
Chriftom, & Deum Tatrem. Gal-i.ver.i. per revclationcm JeJu Cbrijti ver- 'li* 
2 S {otum tohis facio Evangelium.quia non (,j; Maccli.iS.Marc. <6. 20. 


to 

Magiftera, incapace di errare , molto ben" 
egli conobbe , ed infègnò da qual parte li 
ftefle la verità nelle qucflioni, e contefe y 
che nacquero tra*no velli Crifliani d’Antio- 
chia per caufa della Circoncifione , e delle 
altre offèrvanze legali ; (2,6) nientedimeno» 
volle riferirle , e proporlenel Concilio adu- 
nato in Gerofòlima (òtto la prefidenza di 
S. Pietro ed a quelli lalciarne la decifione: 
(27) ed ove fu (èntenziato nella caufà , fi 
léce un pregio , ed un do vere di tornarfene 
con Barnaba y e Sila in Antiochia per pub- 
blicarne i Decreti , e raccomandarne l' of- 
fèrvan za . Molto più fi converrà di ciò fare 
a Noi T i quali fèfiamaSucce fiori degli Apo- 
lidi nelTeccellenza del grado non (lama 
eredi delle loro flraordinarie prerogative . 

In altra Lettera a voi diretta prendemmo» 
1 * impegna di farvi intefi di quanto fi fareb- 
be difpoflo ed operato a noflro bene , ed 
a noflra fàlute , e comunicarvi le fàgge_» 
Iftruzioni e le fante Leggi , che haverem- 

mo 

Aft. 1 j. decreta ab ^pcftciii & Stniaribm, q*i 

(17) Cum ptrtranfrent Crei tatti tra* tram Jerojetjmn . Att.i 6 . ver. 4. 

Mane tis taftoiirr degnata , quee troni 
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ino ricevute nel Sagro Monte ; e perch e di 
quello ideilo ci li fa dal Sommo Pontefice 
Legge, e Precetto, compimo ora al nollro 
debito , e nello dedò tempo lòddis faccia- 
mo alle nodre promede . Per proporvi poi 
dilèguito, e con ordine fàcile , e naturale 
le colè, far meglio non polliamo, nè lap- 
piamo, che ulàr di quel metodo , che ten- 
gono gl’ Intendenti in Canoni nelle loro 
Ilìituzioni , ripartendo le materie , di cui 
trattano, in Pedone, Cole , e Giudizj , Do- 
po aver premellb ciò , che alla Fede, ed al- 
la Dottrinarie’ Codumi s’appartiene , ac- 
cenneremo lòtto brevità , ed alla sfuggita 
alcune colè , le quali pollòno conferire a 
nodro inlcgnamento ; ma perche chiari , 
ed aperti fono i Pontificj dettati , lèrvi- 
ranno edè per pienezza , non per necel- 
fità d’ Idrirzione. 


b a 


PARTE 
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PARTE PRIMA 

Della Fede, e fua Profefione , e di altre cofe 
conferenti alla Dottrina della Fede, 
ed alla direzione del Crijliano 
cojìutne. 

Della Profeflìone della Fede 


AdCap.L Tit.L 

De Summa Trincate , & Fide Cattolica • 

• 

L Giulio vive della Fede, (i) perche 
la Fede è la radice di noftra giutlifica- 
2Ìone,cd il fondamento, fu cui pofa tut- 
to lo fpirkuale edificio di nollra falute: 
(2) tantoché fenza di effa è imponibile 
di far frutti di vita eterna , e piacere' a 
Dio in guifa , che fia utile per la Glo- 
(3) È perche la Pietà è utile ad ogni cofa , contri- 
buire ella molto, eziandio alla pubblica terrena felicità; atte- 
foche le ftefle mondane cofe vanno meglio, ove vi s'intcrelfa 
nn eterna ragione : c fc torna in conto, che da buoni, e coltu- 
mati Uomini fieno le pubbliche cariche cfercitate; (4) nul-, 
la giova tanto al ben vivere , quanto che il ben credere—; 

• • • come 



[1] ‘Jujìut ex fide fisfr.Rom.i.vCT.17. Hcbr<i i. vtrtf. i» 

Fide 1 e/i human* falulit initium,fun- ad omnia utilis eft-uTità. 4. 

iumcntum , (y radi* cmnit juflificationit. verl. 8 . , j 

Trid. I cff.6, cip.iS. [4] De Deo optimi exijhrnare pittati 1 

[a] Sin Fide imponibile et piacere D<o. *JÌ esetrdium. Aug.lib.i.de lib.arbitr. 
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come non vi ha cofa unto nocevole al buon coftume, quan- 
to che una falfa iniqua credenza . Giuftamcnte dunque di 

? netta Fede falli prima cura, e primo penfiero nel Sagro 
loncilio Romano , che per attìcurarfi della buona , e fàna_. 
credenza di quelli , che fono deftiaati all' altrui direzione ,« 
condotta, ed a cui fono commetti alcuni Sagri , 6 pubblici 
vfficj, impone, che ne facciano la profelfionegiutta la formo- 
la prete ritta da Pio IV. 

I. Il Vefcovo , « tutt’i Chierici nuovamente provifti di Be- 
neficio , ò promoffi agli Ordini Sagri nella prima Sinodo 
Diocefana da celebrarli . 

II. Tutti quelli, che poifeggono Dignità, o Canonicati do- 
po prefo il pofleflo , si nelle mani del Vefcovo , ò fuo Vi- 
cario Generale , comein Capitolo infra due mefi . 

HI. Quelli, che averanno ottenuto Bcncficj con<cura d’Ani- 
me entro lo ftetfo tempo , dopo averne prefo il poffelTo, 
in mano per altro folaolentc del Vettovo , ò Vicario Ge- 
nerale- 

IV* Ognuno, che póffederà Beneficio ancora femplice-. 

V. Il nuovo Vicario Generale, ì Vicarj Foranei, i Procura- 
tori , e Promotori del Fitto Vcfcovalc , i Cancellieri , ed 
altri Miniftri della medefima Curia . 

VI. 1 nuovi Predicatori, eziandio Regolari . 

VII* 1 nuovi Cortfelfori , eziandio di Monache- 
Vili. T utti quelli , che pubblicamente , ò privatamente in- 
fegnano la Teologia , la Filofofia , il Dritto Canonico , o 
Civile, e le altre inferiori difcipIine,comprefaviancora la 
Grammatica . 

IX. E finalmente quelli , che efercitano {a Medicina , c la_. 
Chirurgia ♦ 

Quefte 
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Qddle giurate formoledi Foie diflefe dilli Sede Apoftob* 
ex (5) alle quali conveniva conTentire*. e fofcrivcrcjiò' vftif- 
line fcommunicati dalla Chie fa „ (ó) e che volevanfi piene* 
ed aperte,, fono molto antiche >e furono molto in ufo, par- 
ticolarmente per togliere le ombre y e le diffidenze in tempi 
torbidi , e fofpetti , ne’ quali non tut ti. quelli v chela, face va- 
no da Agnello , lo erano in verità ; onde per formarne giu» 
fio giudizio ufavafi di quello mezzo- provato-più volte op- 
portuno^ necdTario . A Noi per altra opportuno , e ne* 
cellario è .quell' atto- di Reiigiofa Profèlfione di Fede per dar 
efèrd zio al merito, non per aver ficurezza della bontà deli' 
altrui fede ; imperocché , grazie all' Altiffimo non ab- 
biamo a trattare con gente,, di cui ,comc doleva!! a’ Tuoi 
terrai un Santo gran Padre , convenga efier cauto > e guar- 
dingo , perche prende a difendere con pertinace oitina- 
aionc empietà , le quali fono fiate condannate con tantali 
Giuilizia - 

Ad Cap. IL Ejufdem Tit. 

Cunftitutionii ZTriigemtits Clementi! PF. XI. oh ferventi A 
Epijcoph commendatur - 

N ON fenz’ alto Magiflcro la Divina Providenza, ò per 
efercizio,e prova di quella, che dalla Scrittura è chia- 
mata’ 

‘ • 

[5 3 Quod fi quando urgere citperunt, IT pria manu fubfcriptai pntfflationet . ttibll 
a ut jubftr ioendttm eit/uerit,ani exeundum in verbii forum obfairum , nibil inveniatur 
in Eultfin , mirai Jtrophai videa! ■ . Hie- Ombiguttm: quoniam novimut bmnt ilìorum 
fon. «p.»d Pammath., & Occan. ejfe verfutiam \Tc. 

[tf] Volumui fienai, V aperta 1, (T fri - 
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mata Pazienza di Fede,( 7 )Òper umiliazione del noftro cor- 
tiflìmo intendimento , ri lafcia perplclfi , ed incerti di 
alcune verità , che ci tiene occulte , e fegrete finche a’ 
Tuoi determinati tempi a Lui piaccia il dichiararle , e-, 
farle i Noi fapere . Allora ragion vuole , che accomo- 
diamo l’animo alle noftre ignoranze ; e concordi di {pi- 
rico a e di configlio, adorandole alte dilpofizioni di Dio, 
afpettiamo, che vengano quei dererminati tempi, ch'egli 
ha in fuo potere: quando ancora fofle il tempo del Vol- 
to fuo , cioè quando la bella , c chiara vida di Dio di- 
leguerà le ombre , tra cui fiamo involti , mentre battia- 
mo le vie di quella Vita mortale . E’ vero , che allora-, 
lice abbondare nel proprio fenfo ; c fervendoli di quella 
libertà, eh’ è conceduta alle Scuole , tenerli a quel par- 
tito, che apparifee migliore, e fi ftima più fondato in ra- 
gione; purché ciò fi faccia fenza otìfefa della modeltia: li 
difenda il proprio lèntimento, fenza dar mala voce all* 
altrui : fi confervi l'Unità , e la Pace , acciò venendo poi 
afchiarirfi le cofc , non redi una piaga incurabile in quel 
partito , che fi credefle ferito dalla decifione (8) . Han dis- 
putato inficme,e fi fono contradetri ancora i Santi ; ma 
lo hanno fatto per zelo non amaro della Verità , non., 
per gara , ed emulazione d'ingegno : e la divilìone delle 

opi- • 


[73 Pleettmqhe Dotforibut minus alì quid 
reoelatur,ut eorum patiens bumilis ebari - 
fa/ comprobetur y vel quotando teneant unita - 
tem t cum in rebus obfc/irioribus diverta fen- 
tiunt ; vel quommodò accipiant ebaritatem, 
cum centra id quoi fentìebant , declaratum 
•fi corno [citar . Hoc facit fanitai pnai , ut 
cum Muniti alitili a obfcnriora quarunturpS 
propter inveniendi difficultatem diverfdt 
farinai ia fraterna difeeptatione [onte miai. 


doncc ad verum , liquidttmque perveniatter, 
vinculum permaaeai uniiaiii , ne in pfpie 
pnecifa remaacat infanaòiU vulnui erroriu 
S.Aug. lib.i. de Bapt.cap.4- & *• 

[8J Hac cum impigra manfuetuiino 
ajrnda, l? pr.t.ii landa retimele', diligine 
bominei , iaterficite errore i : line fuperbia 
de verilate profumile , fine favilla prò ve- 
rilate ceriate . Idem lib.i .contra Pctil.c-is* 


opinioni mai c pattata alla dividono de’ cuori « (<?) Leg- 
giamo nelle fcritture , che vi fono Hate contraddizioni 
eziandio intra i Tutelari Beati Spiriti delle Nazioni j ma 
Ognuno di loro mirava unicamente al bene de’ Popoli al- 
la loro cura commetti , e celiarono i contratti , (libito 
che furono loro intimati i Divini Decreti . 

Oggimai Iddio fi è apertamente (piegato per bocca de 
fiioi Vicarj , i quali in una loro ultima in (igne Coftitu- 
zione hanno parlato con forme degne dell’ augufto loro Mi- 
niftero , ed han parlato di maniera , che non men chiaro , e 
ben’ intefo è il fenfo delle loro voci, che infallibile, ed incon- 
traftabile è la forza de’Ioro divini Oracoli . Se ciò, eh’ è Leg- 
ge, c Regola, da ciò, eh’ è Decreto Provifionale in quello fi 
fcevra,ediftingue , che quello mutabile , c dato a tempo 
ipira, e finifee 5 ove quella certa , fitta , ed immutabile , 
giurar deve inviolabile , e fitcrofanta 5 convien* etter di 
gufto molto (chivo , c temerariamente delicato , fé (pia- 
ce, che diali nome di Regola di Fede ad una Cottitu- 
ZÌone,cui non manca quello carattere. E’ vero, che non 
tute* i Punti ivi diffiniti appartengono a Fede *, ma è al- 
tresì vero ,che quanto ivi è diifinito, è diffinito coll’ in- 
tuibile direzione dello Spirito Santo, e tutto mira a con- 
dannar colè , che nella noftra Religione è errore di te- 
nere , o di praticare . E benché in quel gruppo di cofe 
non tutt’i punti appartengono a Fede j fi appartiene non- 
dimeno^ Fede il credere, eh’ è vero, è fanto, è legittimo 
quanto ivi , ò in dottrina di Fede , ò in màteria di co- 
ftumc ò in ufo di difciplina fi diffinifee , e fi comanda.- 

C . Ad - 

« 

» [si- Rt/iftct/ìbi inviccm diami ur ,ntn impltatur, fei quìa ta, de quiiiii 
quia Jint "rum coiurari.f volumi", tum funi re pugnarti ia. Idem ibid. 

m toc omna concorde»!, quo4 Dti [enmui» ... . . , . ^ 
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Ad una Coftituzione dunque eliminata con tanto Au- 
dio , ricercata con tante iftanze , altro non fi puote ag- 
giungere , fé non che un* intera fommclfione , una per- 
fetta , efempliee ubbidienza (io) . Il giudicio è finito: 
cd ove il Giudicio è finito, non è buono, nè dicevole 
tornare da capo agli efami : particolarmente ove fi cer- 
ca di fpiegazioni , non per ifeoprire la verità , mà per 
ifeanfare il giudicio. 

Colla lingua conviene» che fi accordi il cuore > (n) 
perche col cuore fi crede a giudi zia . (ia) Vanamente 
dunque fi lufingano coloro » i quali credono , che la.» 
Gliela voglia llarfene ad un filenzio piuttofto forzofo, 
che oflequiofo , ove non fi appaga neppure delle fole_» 
parole . (13) Il bello, & il buono di noltra Religione» 
ignorile diletta Figlia dell’ Altilfimo tutto è al di den^ 
tro : (14) e le Leggi del Vangelo prima d'ogni altro 
pongono in firettezza la mente, e vogliono, che il cuo-; 
re , e la Religione umili , e docili fi fottopongano di 
buon grado alla Fede . Per conofcere di qual Porta eflef 
debba l'ubbidienza , e ’1 valfallaggio , balla di confiderarc 
di qual Porta fia il comando, e la Signoria* Quelli me- 
de liini , che fono mcn favorevoli a’ diritti di Roma : e 
nel fovrano noftro Sacerdozio fono indifferenti di quann 
to dice Regno, e Grandezza j non fanno negarle nè una 

Prima- 

fioi Magnopert pracavemui , ne cujutli' damnatum , interini ut brtreticum damiteli 
bel Harefii fernet dejeffa perniciei adexa- Sed fot il effe , fi de ea re obfefuiojum, ut ipjt 
men dtnuò venire contendati Gelai, cpift.y. vanni, fileni iuta teneatur . Clcmenj XI. la 
ad Honor. fcpif. Dal. Conftic. Vincaci Domini. 

[n! Corde ereditile ad jnfiiiiam, ore au- [15} Omnii gloria eiut fili a Regii ab in- 

tem canfejfio fit ad falwe m . Rom. 1 0.10. lui . Pialm.44. ver. 14. 

fiaj Dotere non funi venti adobeJien- [14] In laptivitatem redimenta omnem 
tiara Apofloliiit Confiti ut ionibou debitam-> intellellum in oh fequium Ckrifii • ». Coiiot» 
non reijuiri, ut j uh prxditti Janfcniani libri lOtTClf.}* 

/enfila in antedidii quinjue propri tonibut 
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Primazìa di Capo, nè un Regno di lpirito,che coman- 
di nell’ interiore , e fopra Je Anime abbia giurifdizionc, 
ed impero. (15) Per quanto reftringer fi sforzino l’al- 
ta poteltì delle Chiavi a Pietro confegnatc , negar non 
fanno , portar ella almeno una pienezza di fpiritualc_. 
potere in legare , è fciorre le Cofcienzc , tanto che le- 
gate elle , ò fciolte fieno in Cielo , fecondo che fciolte, 
ò legate fono qui in Terra . Or fe il potere , e la for- 
za corrifponde al carattere , ed alla qualità dell' Impero ; 
(i< 5 )non v’hà certamente Impero , cui convenga ubbidi- 
re non tanto per timore , quanto di cofcienza ; giacche 
filile cofcienze egli ha forza , ed autorità . E' obbligazio- 
ne dunque di cofcienza il credere alle Appoftoliche de- 
finizioni i e fè nella Congregazione di quegli Uomini, 
che compongono la Chiefa $ il Sommo Pontefice tiene 
luogo di Capo , il quale tutte le membra regge , e fo- 
cene ; chi non fa , che niuno delle fuddite membra ri- 
pugna al fuo Capo? Tutte come dal Capo ricevono vi- 
ta , e moto , così pronte , fpedite , e di buon grado gli 
predano ubbidienza . Con veraci , fedeli , intimi lenti- 
menti dell’animo conviene arrenderli alle definizioni de* 
Sommi Pontefici : e la Chiefa , la quale niente più ama, 
che la Ichiettezza , e la femplicilà , nulla più odia in_, 
materia di Religione, che ripocrifia,e la finzione ; non 
fiderai!! giammai di certe ferpi , che fe , dove il rigore 
le affale del Verno , celano il veleno , non è però , che 
lo perdono. 

C % Grazie 

[lf] Et liti dai» CUvti Regni Cslerùm- Mitth.ltf. rer. tj. 

Et qnadtumqut ligavtrii [uptr ttrram , trit [l«] Rom. il. ver. 4. T. Cor.ll. vjif.u. 
ligatum <S in Cnlif. tT quodcumque folve- Eplief.4. verf. 15 . 
rii fu ftr ttrram ; trit foiuium \T in Calli, 
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Grazie al Signore; Noi Canto lontani da qiied’ im- 
paccio, (17) c con un Padre di Càlcedonia dir pollia- 
mo, che di cèrte cofc Noi, ed i noftri Popoli nulla lap- 
piamo, ò di Caperne nè molto, nè poco ci cale * Balta 
a Noi per caminar ficuri , c fcnza pericolo di fviarci , fe- 
guir la feorta di chi ci è (tato dato dal Cielo per Duce* 
e Guida di noitra condotta : e quanto diamo più vicini 
alla Pietra , fu cui pofa la Chiefa , tanto più dare ad 
ella con prontezza di animo , c con fermezza di fpirito 
drctti , ed uniti . Non avendo poi Noi altre Scuole per 
la feienza di Religione , che quelle , le quali fono aperte 
nel Seminario , abbiamo la coniazione di effer ben., 
ficuri , che in tutte le parti di queda feienza , cioè e_. 
ne’ Milteri della Fede , nella Dottrina de’ codumi , e^' 
nella Difciplina della Chiefa fi tengono le fentenze leu. 
più comuni , c fìcure , e le prattiche più ufate , c più 
ricevute , fuggendo quelle novità , e Cngolarità di ope- 
nioni, che furono Tempre pericolofe in quede materie* 
Buonamente Tentiamo di Voi , e ficuri ne viviamo, 
e fenza fofpetto j ma non pertanto lice a Noi in que» 
da parte mancare di cura , e di penfiero . Vuole il Sa- 
cro Concilio , che per ragione di nodro ufficio fiamo 
vigilanti, ed abbiamo occhio , che a veruno di dubbia 
fede venga fatto il nafeonderfì nelle nodre Diocefì , c 
che Voi parimente fiate colmi di fanto zelo di Religio- 
ne, Laonde fe mai vi accorgede » e feopride , che alcuno 
fiafi Ellero, fiali Diocefano, ofalfc con prefon tuofo, ed 
empio ardimento d’impugnare le definizioni di cosi Tan- 
ta Codituzione , c con fciolta , e fagrilega lingua fi fa» 

celle 

ti7] IV», *b ìhìiìi , noflrtipic Cìvìtéu b**c fuflitrum ìgnaravU* 
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(tleffe lecito di {parlarne ; lappiate che vi corre Uretra 
pbbligazionc di palefarli a Noi : Come parimente con- 
fegnarci, o denunziarci que’ Libri, che in voftre mani, 
p a voftra notizia capitallero , ne'quali in quefte, ò al- 
tre materie fi contcnelfero noccvoli , ò pericolofe dottri- 
ne , acciò con ogni più pronto , e follccito ftudio po filar 
mo riparare al male , e riferirlo ancora alla Sede Apo- 
ftolica, ove lo portafle il bifogno di più forte, c potei*» 
te rimedio. 

* » r 

f . , Della Dottrina Chriftiana 

• AdCap. IV . &V. ejufdem Tit. 

. Pueros Dottrinarti Cbriftianam edoccndi metbodus, 

• exbibetur . 

< * * t v .] 

, Rujìiciy £3* Adulti quomodò in Fidei 

rudi mentis injiituendi • , 

E » fommo , e fingolar pregio di noftra Religione.,, 
(i) che nel Popolo Criftiano alla femplicità de’. 
Fanciulli , e di Gente rozza , e volgare fieno rivelate 
cofe , tenute nafeofte alla curiofità de’ primi fuperbi 
Maeftri del fecolo . (a) Ma quanto in quella parte 
maggiore il vantaggio de’ Figliuoli di luce fovra i Fi- 
gliuoli del fecolo j altrettanto ne farebbe più grave Ia_. 
iciagura, e la colpa, fc i Figliuoli del (cedo follerò de’ 

‘ ‘ ' Figliuoli \ 

ri] Ctnfilttf lìti i P^ttr , Domìni Cèti, Lar.lO.w. *t. . 

fX Ttrrd, quod sifetndifii bue d fapientibui [i] Filli bujuifecuh prudenti orti film tu- ; 

JT prudemìlmi , Vreveldfii t» ptmulit , eù im itntroiiont fu»/unl.Lue-uS. rei. 8. . • 
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Figliuoli della luce non folo più capaci , o più faggi, 

(3) ma eziandìo più folleciti , c laboriofi ne* loro negozj; 

(4) ed ove tanto fi travaglia , e fi fatica per gl’ intere (fi 
del Mondo, poco, o nulla fi penlàlTe ad acquifere laj 
feienza di falute, eh* è la fola necelfaria. Si fa lamento 
tal volta, e querela, trovarli della Gente sì rozza, e_* 
nelle divine colè nulla iftruita , che ignora eziandio i 
primi Mifteri di noftra Fede , e nemmeno fa , fe vi fia 
Iddio, Anima, Paradilò . A dir giufto così fatte gra- 
viflìme ignoranze fono rare: e quando vi fi ponga mez- 
zanamente ftudiofa cura in non molto tempo , e non a 
gran pena tanto quanto fi tolgono . 

Quello per altro non. balta : nè deve ferfene con- 
tento chi per credere, e virtuofamente operare ama for- 
marli a Fede , ed a Giuftizia . Conviene làpere le ob- 
bligazioni della Legge a tutti comune, ed i doveri, che 
allo feto di cialcheduno s’ appartengono . Non balla», 
aver a mente, conviene intendere , per quanto da ciaf- 
chcduno fi può capire,! Mifteri di noftra Fede . Opera 
è quella dipiùlongo tempo, e di ftudio maggiore : (5)e 
perciocché delle colè neceffarie a falvarfi,ò per la poca 
cura , ò per la molta pigrizia j ò per vergogna di do- 
mandare , altre ne fono totalmente ignorate , altre non 
bene intelè ; (<j) à ragione ‘credette un gran Santo , che 
non folo nella balla Gente , e volgare , ma ancora in 

ogni 


fj] aleuti ad vana > battiti ad dima, di incuria , ani di fendi dtfidia , aut vtrt • 
Amb. lib.J. Exam- cap. I. cundia inquirenti . S.Benur. cpifl.77. 

[4] Summam ftUicitudìnem falui , qu.e [tf] In quali bel fiatu Ecclt/td reperiti 
fumma tfl , vindicare fibi dtbet. D. Euchtr. innum trafilerà multitudinem i entrare, qua 
tpift-i- illi funi ntctffaria ad fatui em jecundum fia- 

[0 Multa feitnda nefimntur^iat feien- ' lum fnum . S-Sernardin.Tom.i.lerm.; { . 
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ogni ftato di Pcrfonc eziandio culte > e civili » molti c 
molti vadano dannati per la Ignoranza * 

. Punge per tanto altamente. 1 * Animo, noftro il pende- 
rò , che non fia ò negletto , ò malamente praticato 
l’elèrcizio della Dottrina Criftiana .(7) Piaccia al Signo- 
re , che non mai nella noftra Diocefi i Pargoletti abbia- 
no ragione di piangere » e richiamarli % che manca loro 
il necelTa-iio foftentamento di fpirito » (8) perche i Cu- 
ratori delle Anime , dopo aver partorito a Crifto nella 
preziofa rigenerazione delle Acque battelimali i Fedeli» 
falciano Padri difumanati perire x e venir meno per la_» 
fame la tenera di folata Prole , (9) cui» per quanto pic- 
tofamente » &c altamente lo chieda , non. vogliono » di 
non fanno, fminuzzare il Pane della Ccleftc Dottrina.#* 
Dovremo a quelli parlare di nuovo in altro luogo: (10J 
ma fappiano ancora adeifo » che quegl* infelici » che per; 
durezza, òper ignoranza de* loro Parrochi, mancanti di 
conofennento. delle cofe ncceflaric a faperfi ». fodero, ri- 
provati , ed eternamente perduti , porteranno, avanti al 
Tribunale di Crilto contro di crii con voce di fanguc i 
loro lamenti t dimanderanno, vendetta; (11) c ripete- 
rà Iddio allora dalle loro mani il fangue di quei fven- 
turati : c Noi efigeremo prefentemente quelle pene » che 
dal Sacro Concilio di Trento , ed ultimamente in que- 
llo no tiro Romano fono ftabilite - - 

Non 

r?] Filiali me! , qtioi iierunr panario, orai , qui frangerei eit. Threru 4*4. 
dante ferme! ut in voiii Cbrijìtu . Galac.4. fioj Ve Paflorìbiu I frati , qui pajcebant 
yer .1 [ em tiipfoi : nonne Gretti d Potori bui pa- 

f8] Latinorum regeneraliònii Tic. 5. fcunlur > Lnc oomedebniii, CJ" Unii operieba- 
Omni, bamini renatemi aqua B api i [malli mini , gregem autem meum non pajiebaiis. 

eli meri Virginalii , eodem Spirino Lzech. (-}• ver.i. 

Bando rtpltmt foni tm, qui epUvii & Vip- [ !\] Sangutnemelui de manutua requi- 
gì nera . S.Lco fer.4. de Nat. rara . Ezcch.j. yeif.i 8. 

[fi] Par aulì petit rum panem , CT ntn 
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Non perche precilà fia l’obbligazione de* Parrochi d’in» 
fegnar la Dottrina Crilliana , le ne credano dilpenlàti 
gli altri Ecclefìaftici, e femplici Sacerdoti ( 1 2). Ogni Sacer- 
dote fecondo la Dottrina de’ Padri è fatto per i Popoli; 
c Noi a fino luogo in quella medefima Iftruzionc fare- 
mo conofcerc , come a tutt’ i Sacerdoti corra indifferen- 
temente l’ obbligazione d’ applicarli alla direzzione delle 
Anime , ed ammaeftramento de’ Popoli . Efortiamo dun- 
que, e refpettivamente a tutt’i nollri Chierici, e Sacer- 
doti comandiamo, che porgano ajuto a’ Parrochi in un* 
opera di cotanto merito , e pietà . (13) Niuno da Noi 
farà promolfo agli Ordini , fe non ci prelenterà le let- 
tere teftimoniaK giurate dal Parroco , in cui lì renda te- 
ftimonianza di aver corrilpofto in quella parte alle no- 
ftre alpettazioni , ed ubbidito a’ nollri comandamenti : e 
nel concorfo de'Beneficj , e nelle Anellazioni! , che doa 
vremo dare per loro confeguimcnto , àveremo partico- 
lar riguardo a quelli , che in quello elèrcizio lì faranno 
fedelmente, ed attentamente adoperati . Raccomandia- 
mo inoltre con tutta premura a’ Vicarj Foranei quell’ af-, 
fere , che molto ci preme , comandando loro , che fre-ì 
quentemente , e liberamente ci diano ragguaglio noru* 
meno dell’attenzione de' Parrochi , e degli altri Sacerdoti, 
che del profitto de’ Giovanetti , c di quelli Angolarmen- 
te, che fopragli altri fi fegnalaflfero , per poter corrifpon- 
dcre , fecondo che ci farà permeffo , al merito di cia- 
fchcduno. 

L’ Eccellenza dell’ opera fi unifee colla neccllità dell* 

obbli- 

£11] Omni/ Ponti/ex ex beminibtu nffu- [i \\Cmmenia Fidtlibui bominibui^ui 

Mftm prò hominìbu i conflituitur in bis , qux idonei Junt, eliti J*<rrf.l.TiniOth'X.X. 
/unradDerm. Hebf. 4. 1. . • • u 
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cfebligazione je chi nc pcfa al pelo del Santuario l’impor- 
tanza } e confiderà l’Autore , il fine > la materia di quella 
Dottrina , ficuramente non potrà crederli baiamente oc- 
cupato , quando farà deftinato ad infegnarla . Noi in al- 
tra noftra Lettera Pastorale ne abbiamo fatto giufto ra- 
gionamento s onde polliamo facilmente dilpenfarci dal 
ripetere molte cofe , che utili fono , e necelTarie: Sola 
non polliamo trattenerci , perche nc abbiamo nuova 
motivo , dal replicarvi j che ne* primi felici tempi della 
Chicfa le Sedi Velcovali , (14) piucche Trono di Si- 
gnoria ) erano Cattedre di Magiftero 5 (15) nè fono 
giammai mancati alla Chielà illutlri Perfonaggi , i qual» 
accoppiando ad una fublime Dottrina un’altilììma San- 
tità , hanno tenuto più a gloria illruire Fanciulli , che 
convincere Filofofi . Non ha 1 ’ età noftra da invidiare a’ 
più puri fecoli della Chicfa si beli’ efempio : pofciachc 
ha veduti Sommi Pontefici compiacerfi d’infegnare a 
gente incolta le prime Criftiane Iltituzioni , mettere nel- 
•le labbra de’ Fanciulli i primi elementi delle fante Ora- 
ziorìi, udire le loro puerili difpute, e premiarne le in- 
nocenti vittorie . Lo hanno veduto con eccedo di giu- 
bilo i giorni noftri , e con eccedo di maraviglia ne par- 
leranno all’ età futura i fagri Annali . 

• Non v’ha dubbio , che s’incontrano delle . difficoltà 
“nel radunare i Fanciulli , c nel fare intendere a menti 
rozze, e diflipate ciò , che loro s’infegna : ma quello 
non balla per giullificare la trafeuranza de’ Parrochi (1$) 
cui conviene foftenere con infaticabil pazienza ogni di- 

D fagio 

fi 0 Kèque ut dominantei in eierii , fed cap.ji. 
firma /dai gregh ex animo i. Perr.f. ver.}. [i 6]Bene fot Unte), erunt ut anmtncient. 

[ijjCttccJùll* ap.ThoaaiiEn.par.a.lib.i, Pfal.91. vcr.tff. 
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fagio per diftruggere ne’ loro Popoli la mal nata igno- 
ranza delle cofe della noftra Fede . Quanto maggiori 
fono le didìcolti > tanto maggiore dev* effer l’induftrùui 
in fuperarlej (17) c la ingrgnofa carità trova mille bel- 
le arti per riufeire ne’ Tuoi difegni. Non lòlo vivo nel- 
la memoria , ma deferitto ne’ libri tenga ciafchedun Par- 
roco il numero si de’ Fanciulli , come degli Adulti, che 
fono più bilògnevoli d’iftruzione . Si tirano facilmente 
con fagri prelenti i Fanciulli r c molto giova , a muo- 
ver gli Adulti , far loro note le grandi legnatale Indul- 
genze , che i Sommi Pontefici hanno concedute a chi 
coopera , e frequenta così fanto efercizio . Più di quelli 
«Iella Città bifognofi ne fono gli Uomini di Campagna, 
fra’ quali alcuni fe ne trovano , che menano vita sì roz- 
za, che dal Battcfimo in fuori poco , o nulla hanno di 
Criftiano j mercecche dopo aver riceuuto il Santo Batte- 
mmo y laicisti in abbandono , e mancanti di fpirituale-J 
educazione , non hanno neppure udito giammai , fe vi 
fia Io Spirito Santo . Nell' Abitato Hello s' incontrano 
tal volta degli Adulti , che non (anno i principali Mi- 
fteri di noftra Fede, c quello, eh’ è peggio fi vergogna- 
no d’impararli ailìeme con gli altri . 

Volendo per tanto il Sacro Concilio Romano prov- 
vedere alla falutc ancora di quelli , e rimediare alla ma- 
lizia di quelli , che sfuggono il Catediifmo , comanda 
a’ Parrochi , che nella Melfi folenne , ò Parrochiale fu- 
bito terminato il Sermone } come parimente in altri 
Mefla da dirfi dopo quella del Parroco, ad alta voce, ed 
in lingua volgare pofatamente cantando s’inlègni , c dal 

Popo- 

17] Ik «dìnvtntimìhu imi extrctbtr, PÉdm-7 tf- 
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Popolo aliante fi ripeta almeno il fegno della Santa Cro- 
ce , i Mifteri della SantilTìma Trinità, e dell’ Incarna- 
zione , il Simbolo degli Appoitoli , l’ Orazione Domini- 
cale , la Salutazione Angelica , i Precetti del Decalogo, 
i Precetti della Chicfa , i fette, Sagramenti , l’Atto di 
Contrizione: e lo ileflfo fi faccia negli Oratorj , Cappel- 
le , e Chiefe rurali da que’ Sacerdoti , che fono foliti di 
celebrarvi fotto pena di iòfpcnfione à divini s da imporli 
ad arbitrio de’ Vefcovi, 

Imitatori , e fcguaci di quel buon Pallore , che j af- 
flitto per lo fmarrimcnto di una delle fuc pecorelle , (i8) 
abbandona tutto per ricercarla , e ricondurla all' Ovile 
fviata, e raminga : trattino con pari tenerezza, ed af- 
fetto quelli , che fono alia loro cura commcflì , pren- 
dendoli la caritatevole cura di cercarli ne’ luoghi, ove fi 
alcondano : trovati che fieno, piuttofto compaffionevo- 
li alle loro miferie , che fdegaati, cd offefi per la loro 
contumacia , appianino loro il fenderò, e rendano facile 
il ritorno : Adoperate per altro le maniere dolci , ed 
amorolè, ove quelle non profittino , non fono difdice- 
voli le più forti , e lèvere ; onde potranno allora lèrvirfi 
di quelle nel differire, {dipendere, ò negare l’alfoluzio- 
ne a quelli) che ò non mandando, ò non venendo alla 
Dottrina Criftiana , non fono in illato di ricevere i Sa- 
gramenti . Ed acciò fia conforme in tut t’ i ConfeiTori 
sì fecolari , come Regolari ( come per le vifeere della 
JDivina Mifericordia li preghiamo ) U condotta , c lo 

D a fpiri- 

r 1*1 Meme , qui haltt centnm evet , tT fi inveì neri! tam,h»pè»it in bmmem futi gai i- 
ftrdi derit unam ex illìs , nonne dimim'r no- dem : tT venient domnm , convocai amine 
"agiata novera in deferte, et ’uadit-ad iUam, tT vicine t , dicent iUtrCengnatttUneini mi. 
qua peri crai, dente inveniat e am ? Et cune' bi Ve. Litc.iq. ettfaf; & 
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fpiritoj nè uno imprudentemente fciolga, l’altro ingiu- 
ftamentc leghi, (ip) uno edifichi, l’altro dillrugga , o£ 
fervino la Regola , che il gloriofo S. Carlo zelante Ri- 
ftoratorc della difciplina Criftiana , e fedele Depofitario 
dello fpirito del Sacro Concilio di Trento, preferive nel- 
la fua faggia Iftruzione de’ Confelfori , e che Noi in al- 
tra noftra Lettera abbiamo' deferitta . Qlfervino altresì 
quelli, die, tuttoché bifognofi d’infegn amenti , poco cu- 
ranti di lor falutc , li trafeurano : cd ove da edi non fiati 
potuto riparare al male , ne diano parte a Noi , acciò fe- 
condo il bifogno polliamo fervirci di que' fòrti rimedjj 
che al noftro provido arbitrio rimette il Sommo Ponte- 
fice, eh’ è di obbligarli ancora in pena d’interdetto. 

Non può negarli , che per quanto efficace fia in fe 
medclìma la Dottrina di Giesù Crillo ; (io) niente- 
dimeno ,’ concorrendo colle interne ifpirazioni l’ efterno 
Magillero , non voglia efler portata in maniera conve- 
nevole a chi l'afcolta . Non balla dare il latte , quando 
il modo di porgcrlofia così difadatto , che fum produca 
in chi T riceve il defìderato nodrimento . Tal difetto 
ha la Santità di Noftro Signore riconofciuto con molto 
fuo rammarico nell’ iftruzione , che fi fa delia Dottrina 
Cridiana a’ Fanciulli ; onde per ovviare a quello dilòr- 
dine di non poco momento , ha ftimato necellàrio di 
preferivere in una fua Iftruzione polla nell' Appendice»* 
del Concilio Romano il. metodo più facile , e più chiar 
to , col quale vuole , che m tutte le Parrocdiie s’ infe^ 

gni 

[t s] Vnm eedifkant, CT uuus dtftrutnn fernet', ffum pojft spiare, (T veri! erdinem _» 
t»,d prede fi Uh nifi Uberi Eccl.j4.x8. proaudienitt capacitate dirigere . 8.<ju. I. 

fxoj Operisi eum , qui ìniìruU anima, C ìa,jSperiett 
r Kde, , effe taiem , ut pra invaio difi<MÌW 
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gni la Dottrina Criftiana . Da efla Iftruziotie dunque-, 
prenderanno regola i noftri Parrochi , e fecondo che ivi 
fi comanda , ne faranno la pubblicazione nella Mefla^ 
Parrocchiale ne’ primi tre di feltivi , dopo che faranno 
tornati dal Sinodo , e di più due volte all’anno nella-, 
prima Domenica di Gennajo , e nella Domenica in_» 
Albis , fotco quelle, pene , che ivi fono ftabilite . 

L’vniformità dell' inlègnare , (ai) e del credere è 
un’ampio contrafsegno della verità di noftra Fede (a a) 
la quale è fcmpre la ftefla , perche l’è dono di Dio, 
che non fi muta. (13) AI contrario la prova più for- 
te dell’ Erefia è la variazione , e la incoftanza delle fue 
confezioni, le quali fempre variarono , perche fono par- 
ti d’umano penfiero , che mai fta fermo . (24) Acciò 
dunque nello fpiegare i Mitleri della nollra Religione-, 
non s’induca giammai diverfità, ò novità neppure di vo- 
ci , non che di fenfi , c mente del Sacro Concilio Ro- 
mano , che fi adoperino nell’ inlègnare i due Libri, ne’ 
quali per ordine di Clemente Vili, in breve compendio, 
ò in più copiofa Ipiegazione fi contiene tutto ciò , che 
a’ Fanciulli, e alle perfonc ancor’ adulte può infegnarfi co- 
me necelfario, ed utile alla falute. (25) Quello per al- 
tro non impedifee a quegli , che fa l’ ufficio di principal 

Cate- 

i 

rn] Bellar.de not.Ecdefìe cip. io. fu, & in eadem fenttrtìa i. Corine, r. 

O2J Solini divina virtueh <tif- verf.io. Depofitum cuflodì,devitani profa- 
junttii temporibut mi fa in fide! prtedi- noi votum noviiatei. i.Tira.6. ver.io. 
catione Conjungert . Greg. lib. 14. mor. [25] >A 1 tc ftpì odducuntur , qui fide 
cap-8. Cbrifilona primitìn imbuendi funi , ed 

[2 j] Multhlex quìdetn, (y varila n efi quid exiflimerii bobert catecbizandi ube- 
mendacium, fimplex veri veritarii grafia, rem focali arem , & dottrinar» Fidò (T 
Theod. orac.i. de Prov. fuovitotem fermenti. D,Aug. de caceah. 

[24] Obfttro voi Fratret , ut idipfam rud.c ap.i. 
decotti omnei , fitti perfetti in eodem fen- . ... 
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Catechifta , particolarmente quando abbia le due doti, 
che nel Tuo Catechifta efige S. Agoftino , vale a dire , 
profondità di Dottrina , c facilità di difeorfo , lo ften- 
dcrfi nelle fue dichiarazioni con maturità di dire , e con 
fodezza di ragioni, prefe per quanto farà poffibilc dall’ 
autorità della Scrittura , e dagl’ infegnamenti de' Padri. 
Soprattutto fi guardi dall' ufar forme -di dire facete , c-, 
mal graziofe, colle quali per far lo fpiritofo,e l’ameno, 
fi mettono in giuoco le più fodc , e divine cofe di noftra 
Religione . 

Poco , o nulla gioveranno le noftre diligenze , ed 
induftrie , fe fia manchevole l’attenzione de’ Genitori. 
(26) Ad effe piucche ad ogni altro corre l’ obbligazione 
di educar bene i Figliuoli (27) polli , e confidati loro dalla 
-Divina Providenza , come fagri gelofi depofiti ; e confc- 
guentemente dev’ cfler loro a cuore mandarli alla Chic- 
fa , perche ivi apprendano di buon’ ora a conofccr , e_. 
temer Dio > e da piccoli fi affezionino alla pietà , ed alla 
divozione . Dalla tenera età dipende molto la riufeita 
dell’ Uomo : e come tenaci fono quegli odori, (he a novello 
vafo fi apprendono , così durano facilmente nell’ età ma- 
tura quei fcntimcnti , e quelle affezioni , che negli anni 
più teneri > e più arrendevoli fi concepirono . Prema-, 
dunque loro molto l’avvezzarli da’ primi tempi al giogo 
della Religione , e della Legge . Nel principio del Mon- 
do non vi erano altre fcuole, che quelle, le quali fem-, 

plici, 

[a 6] Magnun babemtu, prttiofutnque [17] ^tìclefeent juxto vi am J'uam , 

itprftum Filioi • Ingenti iltos fervemui ttiam lum J'enutrit , non rtetiet ab io. 
tura, atqut tanta faaamui, nt furti no- Pro», la. 6. Bsnurn ejl viro cubi portovi- 
Ut ajiutut ouferat. Chryfolbhom.p.in 1. rii jugum ab aioli f enti a fua. Tien.3. iò- 
ni Timoth. 
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plici -, e divote facevano i Padri a* loro Figliuoli ; accop- 
piando al lume della tradizione umana il lume della ri- 
velazione divina , trafmettevano a’ Poderi ciò , che ave- 
vano ricevuto da' loro Maggiori ; E così pacavano co- 
me per erediti le notizie , c la dottrina di Religione-. 
(28) Ove poi diede Iddio al fuo Popolo la Legge, nel- 
lo Sello tempo impofe a’ Padri l’ infegnarla a' Figliuoli. 
29) tifi ne debbono eller i primi , e principali Cate- 
chilli , efercitando in qualche maniera l’offizio di Prete 
chi adempie alle obbligazioni di Padre coll' iftruire lsu» 
fua Famiglia. Se i Padri, e le Madri, & i Padroni per 
i Servitori , ed Operai faranno tralcurati in mandarli do- 
po la terza , ò quarta ammonizione da farli loro da* 
Parrochi , vuole il Sacro Concilio Romano , che fieno i 
medefimi trafeurati fottopofti dal proprio Parroco all’ 
Interdetto perfonale ad arbitrio prudente de’ Vefcovi . 
Se poi i Parrochi faranno conniventi, e indulgenti, fog- 
giaccranno elfi alla pena delle altrui mancanze. 

Ove non fono per fe ftelfi valevoli a quella iftru- 
zione , ne appoggino il pefo , ò Icarichino almeno una 
parte delle loro obbligazioni fu quelli , che fono desi- 
nati a fupplire alle loro debolezze . (30) Si ricordino 
che i Fanciulli non vivono che d’imitazione , e non el- 
fendo in elfi ben libera , c fciolta la ragione , non han- 
no altra ragione per condurli, che Tefempio. Non con- 
tenti dunque di mandarli, ve li conducano, elfi per ma* 
• no; 

[18] Eruntqu e ttrho h<ct , qu * ego 
fne ci fi* e ibi hoiit in corde tnc, éi nana 
bit te fiiijt tuii . Deuter - 6 . rcr 6 

[ip] Quomodo od not ttrtinet in F.c- 
elefia toqui vobii , jfc o > voi ttrtinet in-* 
demibui vtfirìi Offre, ut bonam roticnem 


reddatii de Ut , qui uthie futi fubditi. 
S.Aupud in Pkl.50. 

fio] Mementctc forcuta , mogii tu- 
tte lis docere pefe , quòte ve te . Hyeroo. 
cpift.i. ad Liccam. 
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no : Così insegneranno loro meglio coll’ efempio , che 

colla voce 5 anzi che ancor eflì potranno apprendere^, 
molte cofc , che mai non feppero , ò una volta fapute 
hanno facilmente dimenticato (31) . Vi e qualche cofa 
per tutti da imparare nc’ Catechifmi : mercecche han_«‘ 
qucfto di grande i noftri Mifteri , che quanto più G as- 
coltano , e G meditano , tanto più in ellì vi G fcuopre 
di verità, e di lume : e molte cofe G dicono a’ Fanciul- 
li , che non fono capite fe non che nell' età più avanza- 
ta 9 e più matura . 

. Della Lezione della Sacra Scrittura . 

Ad Capp.Vl. VII. Vili. IX. cjufdem Tit. 

Theologalis Prebenda , ad Concilii Tridentini praferip- 
tum , erigenda decer ni tur. 

Cui , 62° fub quibus oneribus , Vrabtnda ipfa Theologalis 
fit conferenda ? 

In Sacra Scriptura exponenda methodus obfervanda pro- 
poniti . 

Sacra Scriptura leBionibus q.tinam interejje teneantur ? 

T UTTO ciò, ch’èftato Scritto, è ftato Scritto per 
noftra iftruzionc , (1) affinché per la Sicurezza, 
che producono in noi le Scritture , ci tegniamo Sorti in 

quella 

[j 1 ] Tanta efi Cbrifiianarum profun- quei Scriptura quodtm loco dicif. Cum _» 
iitas littrarur/i, ut in eis quotidie profice- confummanerit homo , tur.c incipiet . Au- 
ffa» , fi cat foìat oh ineunte puerili a ufq ; guft.in epll.ad Volus . 
ad decrepita feneButem maximo otiojum- [i] Qualunque J cripta funi ad nofiram 
mo fi udic, mtliori ingenio conarer addifee • de Bri naia f cripta J'unt, ut per patientiam , 
re. Tanta non folline in verbit , veriintj & conJ'oiatUnem Scripturarum fptm ba- 
tti am in rebui qua intcUigcni* flint, la beaaut . Rotti. t;. ver. 4. 

Kt aititudo fapiemiéc , ut bic contingat. 
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quella fperanza, in cui fiamo. (i) Ivi in ciòcche e If- 
toria,di fe , e di Tue opere Iddio ha lafciato certe me- 
morie : nelle Profezie , quegli arcani configli a noi ha_. 
manifèflato , che rimoti, ed inaccellìbili fono all' umano 
intendimento, ed in ciò, eh’ è Legge, c morale , dog ni 
lànto , ed onelto collume ci ha fitto precetto, e dato 
infegnamento . Quindi la Chiefa ha fempre , come di 
preziofo teforo , tenuta grande gelolà cura delle Scrit- 
ture } e fra le fue più fiere pcrfecuzioni conta quella-*, 
che piucche alle PcrTone, fu moffa a’ fagri Libri da quel 
nuovo Faraone nemico del Popolo di Dio , (3) che fi 
diè vanto di {terminare dal Mondo il nome Criltiano: 
(4) e tanto a lei difpiacque in quella parte l’ infedeltà 
de’ luoi Figliuoli , che volle notati colla infame taccia di 
traditori coloro , che li avevano confegnati . (5) Mai 
per altro pè per ingiuria de' tempi , nè per malizia degli 
uomini , nè per rabbia de'Dcmonj ha potuto perire, o 
effer corrotto un Libro , alla cui conlèrvazione con par- 
ticolar cura veglia la Divina Previdenza ; Libro , che-, 
venuto dai più alto Ciclo , intero, inviolabile fi è man- 
tenuto nel Mondo , benché il Mondo elfendo egli con- 
trario alle fue maflime , ed a' fuoi collumi, non lo abbia 
giammai bene intefo, nè molto amato («5). Le Scritture fono 

E il tefo- 


fa] Omnìt fcripturs iivinitis infpi- 
rata utilii eft ai icccnium , ai arguen- 
ti ttm , ai corripienium , ai eruiitnium 
in Jujtitia , ut perfeUut ft Homo Dei ai 
orane oput bcr.um inJìruOu s. i. Tira. J- 
ver.itf. 

Ci] diocletianus . jovius. et 

MAXIMIANUS. HERCULEUS. C/T-SA- 
RES. AUGUSTI. AMPLIFICATO. PER 
ORIENTEM. ET OCCIDENTEM. 1M 
PERIO ROMANO. ET NOMINE 


CHRISTI ANORUM. DELETO. 
apudGrut. 

[4] To]l Cypriarti martini, qaoiragin- 

ta anali peraÓìs, tradititi Coitcutn folta 
eft , unii ctcperutit appellar i Traiitaret. 
S.Aug. I1b7.de Bapt. cap.a. Conc.Are- 
lat.I.cap.13. , 

[5] Bellar.Ilb.i.de verbo Dei. 

r 6 ]C*lnm, £3? Terra tranphixt, irrita 
otiti mea ncn prteteribnnt.ìAìih-t^.y.Js- 
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il tcforo di Dio , c già egli fi era proiettato , che fareb* 
bono pattati i Cieli , c la Terra , ma giammai farebbero 
mancate le fue parole . 

Niente dunque di più iniquo , c di piu falfo , ed 
ingiuriofo > che voler far pattare la religiofa cura , che 
nc ha la Chiefa , per invidiofa gelofia , quali che volette 
tener nafeofto il lume a’ Figliuoli della luce , (7) ed 
ufarpandofi ia chiave del fapere ci volette ignoranti , per 
averci ciecamente fedeli. (8) Nient’ ella più raccoman- 
da , che lo ftudio delle Sacre Scritture , (9) e ne fa si 
alta ftima, che i fuoi Dottori la pongono in confronto 
del più augufto de’ Sagramenti , c per quella ragione ap- 
punto ne va ella cauta , e guardinga , acciò per altrui 
colpa non rielea occafione di morte ciòcche per fe fteC- 
fo è cibo di vita : (io) e ne difpcnlà l’ufo , come ap- 
punto difpenfa l’ufo de’ Sagramenti , che da tutti poflo- 
no etter ricevuti) ma non da tutti pottono etter legitti- 
mamente amminittrati . (11) Sagra veneranda caligine 
ricopri il Tabernacolo» ove feelè Iddio ad abitarlo, & a 
darne rilpofte - Ammantato di (òmigliantc caligine pro- 
le poffello del nuovo Tempio di Salomone, e da fubite 
dcnGllìme nuvole fu ricoperto il Monte, ove diede la_. 
Legge. Tant’è vero, che vi c femprc nube, e caligine 

ove 

F 7 3 Vie volti Legiipirìtii , quia tuli, ut nibil de torpore Ctrifll nc manibut 
Jlit clai/cm fcicntiéc , iofi non introiftii nofl’it in Terram cadot ; Tanta follici • 
& tot , qui ine ■ oibant probibuifiii • Lu tutine cbfmemui nc verbum Dei te cor- 
ci* ii. veiT 51. de nojtr» pereat . D.Aoguft.Hom io. 

[8] Non reteiat votumen l egìt hujui (iO) Voi onci nelite paftere .... fa- 
ab ore tuo ; fei aeditaberh in tu diebus , tu ejfet vobit f refi e pojcimir.i . Gregor. 
»c noliibui . Iof.i.vtr .iScrutaainiJeri- huiiDi. Or. 

ftwat . Iotn.j.y. [11 J Exodi 40.vtr.3t. j. Ree- 1 }. ver. 

[y] Quanta Jollieitudint obfcrvomus, re. Exod.19.vcr.16, . , 
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ove parla Iddio . (12) Ofeura Tempre, e difficile fard h 
parola di Dio , nè a tutti è concedo penetrar quelle Ti- 
gre venerande caligini di noftre Scritture, le cui recon- 
dite difficoltà, (13) come danno efcrcizio all* ingegno, 
de* piamente dottinosi recar poffono rovine a gli animi 
profani de* pervcrlà mente temerarj. 

' Troppo prcziofo depofito fono egli le Sagre Scrit- 
ture a voler, che in tutt* i linguaggi della Terra , ad ogni 
età , ad ogni fello , ad ogni condizione di perfone fia_ 
indifferentemente fidato* per quello appunto, eh' è un_ 
libro di grandi Dottrine > non iftà bene in mano degl* 
Ignoranti. (14) E faria poi temeraria lufinga degli Ere- 
tici il perfuaderfi , ad ogni privato elfer data l’intelligen- 
za delle Scritture , che agli Appoftolf medefimi fu data 
per grazia ben (ingoiare . (15) La Chiefa è la depofi- 
tana. del k Scritture , e da eflfa , (15) e da quelli con- 
viene attenderne la fpiegazione, a’ quali ha dato fl Ve- 
nerabile titolo di Padri, per £rc‘ intendere con qual ri- 
fpctto dobbiamo tornarne la pietà, e la dottrina . (i 7 ) 
Nel principio mcdclimo della Chiefa , per confondere., 
l’uman’ orgoglio , ha voluto Iddio far conofcere il bifo- 

E 2 gno, 


[’lj ~Hat* funt bi*refet .... dunut 
fcriptur* ben* inteiiiguntur non bene. 
S.Aug. traft.jt.ìn Io. 

Tli] Sant qu*dam dijficìlia inrelledu. 
gu* indedi , (j- infialila depravane ai 
fu am ipforum perdi, ionia . a.Pctr 3.16. 

[14J Dedie eiifenfum , ut imeiiigerent 
Unpiurat . Luc.14.4j. 

J*S) 'Ubi opparuerit ejft peritatemi 
dtjctpltn * , Fidei Cbri/lian*, iiiic erit 
veri fai feri peata rum , &e*pcfieionum-o. 
TcttulJ. de Pctfcr pr.gap.19. 

t 1 #) ^fd esercendo petniatio ingeniti 
decernie , ut armo fu* prudenti * innixut 


•* rebus Fidei , & mcrum ad *dificotio- 
nrm Dedan* pertinentium , Sacrante 
Scrtpturam odfuoi fenfus ccntorqn eat,(~ 
contro fenfnm , quem tenui t , & lente 
Sondo Ma ter Ecclefia J tujtnefi juditoec 
de verojenfu , (? inter pretati ore Serio - 
turarum foedorum : out a j a „ cont , 
unanirnem cenfenfum Tatrum ipfonc.. 
Script maa facrom inter pretori andeap. 
Trid.reflU. 

( 17 ) Tntat , intelligit , qn* iegìt > qui 
ott quomodo pcfnm , fi non OÌÌquit of- 
t ruderi t miti ì Afl. 5. v . j,. • 
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gno, che abbiamo nel leggere le Scritture dell’ altrui le- 
gittima , cd autorevole fpiegazione ; allorché rapi in_. 
il'pirito il Diacono S. Filippo , acciò fervide di Maeftro, 
e fpiegaile al Miniftro della Regina Candace ciò, che_, 
leggeva , ma non intendeva . ( 1 1>) Ognuno è capace di 
ricevere le fante Dottrine , e farne profitto , ma noiu 
tutti capaci fono d' infcgnarle , fenza che vengano loro 
{piegate: onde intender le debbono da quelli, che dalla 
Chiefa deftinati fono a fpiegarlc . 

Quindi acciocché per mancanza di quefta dellina- 
zione non giacdfe negletto il Tcforo da Dio lafciatoci 
nelle Sagre Scritture» è da lungo tempo, che fi c pen- 
fato nella Chiefa una perpetua lezione da farfene al Po- 
polo . Se ne fecero in due Concilj Latcranenfi provide 
Collituzioni 5 (19) ma , come che non erano- baftante- 
mento oflervate, convenne al Sagro Concilio di Trento 
porvi di nuovo le mani , ordinando che nelle Chicfe-* 
ov’ era Prebenda , ò altro qualunque falario deputato alle 
lezioni di Teologia, gli Ordinar) coftringellero eziandio 
per la privazione de' Prebendatici i polfeflori di tali entra- 
te ad efporre la Scrittura . Nelle Metropoli , ò- anche_> 
nelle femplici Cattedrali , e nelle Collegiate di Luoghi 
infigni, c abbondanti di gran Popolo, e Clero, fe non 
erano rendite deputate a queft' opera i fe le intendclfe_, 
applicata la prima Prebenda , che vacaflc per altro tito- 
lo , che di rinunzia , ed in cui non fofle altro pefo ripu^ 

gnaote 

(18) Botti arabant , tfirtd pafet- Hit facrerumHbrerumTbtfaurut , qaetn 
lantur )nxti tot, quia tidtlittt mine- Spiritrn SanBut [unrna iibtrolitatt òp- 
ra 1 qui figrificontur ptr afusi dtbtnt in mitibui t radidii , neglcBut jactat pa~ 
crtdtndii dbfrtrt majcribui , qui ptr tuh, (y dt cernii Tfid. feir.5. 

botti fignificantur S: Thrìi, qiua.art^. de Refor. 

(ip; bacroJonBo fynodui , nt celili! 
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gnante con quefto ; ed ove non fofle quefta Prebenda , ò 
non folfe ballante, ò con l’unione di qualche Beneficiai 
femplice , ò colla contribuzione de’ Beneficiati , ò con_» 
altro più comodo mezzo fi provedeffe in guifa tale , che 
la lezione non manchi. Provedimenti tutti rinovati dal 
Sommo Pontefice sì nel Concilio Romano , come in.* 
una Bolla particolare , fulla quale nella guilà appunto t 
che nelle Parrochiali , fi prefcrive la forma del concor- 
do , acciò fi fcelga quello , che in cofcienza farà giudi- 
cato il più degno , ed il più proprio per sì alto minifie- 
ro . Ed acciò non manchi di udienza ancora fcelta , co- 
manda che tutte le Dignità, e Canonici delle Cattedra- 
li , c Collegiate , come parimente tutt’ i Parrochi , e Con- 
federi tanto Secolari , quanto Regolari ( ove ne’ loro 
Monafieri non fia quefta lezione ) vi affiliano: c dà 3 
Noi facoltà di poterceli obbligare con la fofpcnfione_, 
dall’ udire le Confelfioni , fc fieno Regolari, e con pene 
ancora pecuniale, ed irremi ifibili, fe fodero Secolari ; qual 
pena noi talliamo à tre Giulj per volta , che fenza lc«. 
gittimo impedimento mancheranno. 

Non contento di quelle Leggi , acciò fervano di 
profitto, e non di pompa, fi compiace dare il metodo, e 
la forma a quelle lezioni , delle quali egli ci lafcia pa- 
rimente grandi efemplari . Vuole , che lì premetta 1 a_, 
fpiegazionc della lettera . (io) La lettera uccide , lo 
fpirito è quello, che vivifica, c quello, che ci ha det- 
to il Signore , è fpirito , e vita : ma la lettera , che uc- 
cide è quella , eh’ è male intefa ; c quella c male intela, 

che 

(io) Lift tra tuia cceHItJplrhus ata- tfo ht/ttcr foirìtru , (y r ita funi lo.i. 
ttts vivificai j.Cor.3. ver.6. Vtrba, i/tue ver. 64. 
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che fi ferma nella figura fenza pattare al figurato. (21) 
Lo fpirito vivifica, ma lolpirito vivifica, ov’ è bene in- 
tefo ; e non è bene intefo ove dia in allegorie , che nè 
poco , nè punto fono fondate nella Lettera . La lettera è 
il Corpo , lo fpirito è l’Anima delle Scritture ; ma come 
il Corpo fenz’ Anima è morto , cosi l’Anima ove in- 
forma un Corpo , che non è fuo , forma fantafmi , c_. 
preftigj. 

. Abbondano di varj fenfì le Scritture, (21) c non 
vi ha dubbio , che quella divina fapienza , la quale par- 
la pelle Scritture con una parola , non fappia dire più, 
c più cofè. E’ vero altresì, che le fpiegazioni miftiche, 
ed allegoriche furono in ufo ancora nella primitiva,. 
Chicli i ma come in quelle fpiegazioni può giovar mol- 
to la propria imaginazione , e qualche volta può darli in 
fottigliezze poco degne della maellà, e verità delle no. 
ftre Scritture} fappiano, (23) chele Scritture non vanno 
fpiegate di proprio capriccio: che il filalo fpirituaie non 
è un fenfo , che niuna connettione abbia co' termini del- 
la lettera ; e tanto meno , che lo perverta , ò dillrug- 
ga : vizio notato in Origene , che più volte con le fue 
ingegnofe allegorie viene a diilruggerc la verità dell’If- 
toria. Piace al Santo Pontefice quel modo di fpiegarlc 
Scritture , che fu molto coftumato dagli Antichi , (24) 
e fu praticato da Crifto medelimo . Portavafi il libro, 

legge- 

tic Hs n Fgworì oliquii dicitur, quid (ij) Oitmii Proti ti a Seri ot urte prò - 

ateifiendam non pt [ccundum liner* fo- frìtt interprt t attore rea ft ». l’e:r. J. 
nvnAug.lib.de fpir.éc lir.cap.4.Q«s jp>- ver.*o. 

ritti [criptur* foli* [tntt , io fi iritu legi (14) Traditili ejl ili liier I ajf Pro- 
depderant, D.Bernar. Tr»£l.de Vit.folic. piene ; & ut revolvit librato invtnit lo- 
«ap.to. , min , ubi feri; tato crai €SC. Lue. 4. 

(n) Aug.lib.de Utilit.credtn.cap.;. ver. 17. 
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leggevafi uno fquarcio del Tetto ; indi (è ne dichiarava 
il lignificato, non con quella lottigliezza , eh' è propna 
delle Scuole ; ma attendendoli quanto più fi poteva al 
Soggetto , fi fervivano di ciò , che ivi fi dice , ò fi rac- 
conta per infegnarc qualche verità , ò per perfuaderc_i 
qualche virtù . Metodo eccellentemente praticato da_. 
S. Gian-Crifoftomo nelle Tue Omilie al Popolo , e par- 
ticolarmente ne’ Tuoi Morali da San Gregorio . Elbrta 
dunqu’ egli, che premetta la dichiarazione del Tetto,!» 
propongano , e fi Iciolgano almeno due quettioni , una 
ittorica , l' altra morale , ò degli articoli di nottra Fede, 
e Sacramenti , ò de’ Riti di Santa Chicfa , c loro Mille- 
ri, ò di altro, che fi appartenga alla Dottrina, ò a' Co- 
turni j in guifa tale , che le lezioni non fidamente gio- 
vino all' erudizione ; ma conferivano ancora alla falli- 
te , non in forma di ornata Predica , ma di dottrinale, 
ed ittruttivo Difcorfo . 

j Del Predicare * 

Ex Gap . X. ejufdem Tit . 

Concionatore s quomod'o inConcionibus fe btbere debeanty 
£9° qui ad id munta eligendi ? 

L A divina fapienza fui modello della Celeftc ha for- 
mata l’Ecdefiattica Gerarchia : (i) e perche nel- 
la qualità di quelli , che l’ una , e l’ altra compongono, 
apparir deve la corrilpondenza dell’ opera col fuo dife- 

gno, 

(0 Clcm. Alcun. lib. e. Stronwu. Diony f. Ub. <U Ccelcft.tftetK. 
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gno i agli Ecclcfiaftici tutti fi conviene ciò, che S. Pao- 
lo dille degli Angioli: (2) Tutti fono Spiriti, che ten- 
gono luogo di Miniftri inviati per adoperarli in lervi- 
zio di quelli , che fono desinati Eredi della ialute . Ma 
quefla bella dotc,c quell' Angelico, e Celeftc Minifte- 
ro a’iacri Predicatori particolarmente compete . Quali 
quelli debbano edere , ci viene con poche , ma fugole 
parole dichiarato dal Sagro Concilio Romano , e perche 
dal fine prendono le colè tutte legge, e mifura , (3) 
col fine , eh’ è la gloria di Dio , e la falute de' Popoli, 
mifura egli le qualità , che ne’ favj Predicatori defidera, 
e vuole . (4) Perche quello è uno de’ più importanti 
„Mini fieri della Chiefa alla nofira follccitudinc raccoman- 
dato :,e che defideriamo venga efercitato , ed efercitato 
bene da’noftri Ecclcfiaftici , in effo alquanto più del fo- 
lito ci tratterremo 

• i 

« 

Non fe ultro offerente s 

Prima d’ogrf altra cofa a quelli , che cfercitar fi 
vogliono in quello divino impiego , è necelfaria la di- 
vina vocazione , da cui ne dipende molto la buona riu- 
feita . Avendo Iddio variamente , ed in molte maniere 
a’ tempi antichi parlato a noi per mezzo de’ Profeti, 
(5) nella pienezza, c novità de’ noftri giorni fi compiac- 
que 

(*) isonne funt orniti adminifiratorii faiuttm proximorum , e ut atrumque. 

J pirie ut in minifterium tnifp propter tot, S.Bernar.Ep.41 

qui btcreditatcm capiur.t jalutii . Hebf.i. (4) Pretdicationii muniti in Ealtfé-r 

verf. 1 4. , Dti pntcifuum , ac perntcejjariutn , m»- 

(?) turitai tordi: in duobu: confiftit in gnique fruBut, (J utilitaiii, dumrnodo rt- 
quartnda gloria Dti > (T utilitare proxi- Hi extrttotur. Leo X.Conft.tt. 
mi... ut in cmnibui diBit nihil \uunu% (j) Evangclizort Pcu; tribù: mi fui 
quartf, Std tantum «ut Dei honorem, aut Jum. Luc4.vtrl.1S. 
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que di mandare dall* alto Cielo l'Unigenito Tuo Figli- 
uolo , acciò ci parlalfe in perfona , e ci portalfe il Van- 
gelo . (tf) In grazia della Vangelica Predicazione iftituì 
egli 1 * Apposolato ; mcrcecche in virtù di quel potere, 
che li era flato comunicato dal Padre , fcelfe gli Appo- 
soli in Tuoi Legati , e mandolli a tutte le Genti , e Na- 
zioni a predicare il Vangelo (7) : E per far conofcere , che 
quella Elezione era tutta fua , nè altri in efla era ve- 
nuto a parte con lui , proteftò che da lui fi ricono- 
fceflc , quanto aveano di Appoftolato , e di Milfione'. 
Or fò il Figliuolo di Dio non ha voluto intraprendere 
quello rainiflero Lenza efler mandato dal Padre ; ed i 
Santi Appoftoli non vi hanno attefo , fe non che per 
ordine del loro divino Macftro 5 temerarj , fe non facri- 
leghi , faranno coloro , che fenza efler chiamati vi s’ in- 
gerifcono : (8) .limili a quei fallì Profeti , di cui per bocca 
di Geremia fi duole il Signore , che andavano , e corre- 
vano Lenza efler mandatile che parlavano da parte fùa,' 
lènza eh’ egli lo avefle loro comandato . 

Altrettanto poi inutili quanto temerarie làrcbbonolc 
loro intraprefe : (9) pofciache toccando a Dio il dare l’ac- 
crefcimento a quello , che da noi fi pianta , e fi innaf- 
fia; fcarfe faranno le raccolte, ove fi pianti, e fi innaffj 
da Operai , che fenza efler mandati dal Padre di Fami- 
glia han prefi a coltivare i fuoi Campi ; (io) e come 

F appun- 

ti) Data ejt mibi oanit potè fi ai wi_» fropbctabovt - Jerem.13.11. 

Calo, & in Terra. Tur.tei crgodecctc (p) t^eqrte qui piantai ejl aliquid ,m- 
cmrtei gente! . Macth.28.ver.18.19. que qui rigat , [ed qui inirementum dot 
(1) ì{on voi me chgifiit , Jcd ego cleri Deut i:Cor.£,ver.7. 
vcfjoin.15. 1 6- Sicutcnifit meVater,S‘ fio) Fugati fune quia non -crani 
ego mieto tot . Join ó j8. [calne Virorum ilUrum , per quoc [aBa 

(8) Hon mittebam Tropbetét , & ipfi ejl [alni in Jfrael . 
currebaxt; non loquebar ad eos , ir ipfi 
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appunto coloro commemorati nelle Scritture y che per 
far fi nome , prcfcro a combattere , tuttoché combattef- 
ièro contro i nemici di Dio, pure non riufcirono nelle 
loro imprefe : ed in vece di gloria , e di falute riporta- 
rono morte , e confufione , perche non erano di quelli, 
per mezzo de’ quali Iddio aveva dellinato operare la fa- 
iute ia Ifraele ; così parimente in vece di falute, cagio- 
neranno difordine , cd in vece di gloria riporteranno con- 
fufione , e veigogna quelli , che padano di là da’ termi- 
ni della propria vocazione ; tantopiù che di un'ufficio 
di Pietà , fanno un traffico di ambizione , o di lucro; 
dicendo il Redentore r (n) che chi parla da fc dello, 
cerca la fua propria gloria , ò’I fuo proprio interefle . 

Come dunque predicheranno (iz) fe non fono 
mandati ? Un Concilio generale di Laterano fi ferve di 
quelle parole dell' Apposolo per far conofccre la neccia 
fità di una legittima -Mufloné , la quale venga da' Ve- 
dovi ; e crede quella colà tanto importante , e giuda,,, 
che dà facoltà a’ Vefcovi di (comunicare coloro , che fof- 
fèro così temerarj , che ofa Itero predicare fenza loro li- 
cenza . (ij) Acciò fruttuolàmente fi eferciti quedo mi- 
ni Itero il Concilio Tridentino trovò fra molti , c varj 
propodi mezzi quedi due i più opportuni i Che nc’ Pre- 
dicatori iì facefie un’efatto efame della bontà , e della 
dottrina : e in cafo di fallo , e di errore in quedo uffi- 
cio , loggiacelTero- alla correzione de’ Vedovi ; e tali fo- 
no di quel gran. Concilio; le fagge dilpofizioni t Che i. 

llego- 

(i 1) Qui àfeipft Icquitur glcriauLj- (n) Conc. Laterali. f«b Innoc. I 1 L. 
prtnritm quf it . I0.7.1S. cap.j. $.quia vero . 

Qvimodò (rttiukum nifi mitt**turl C13J. Trid,firffi.5.cap.i.d»R*furm». 
Rom.io.ver.j J. 
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Regolari medcfimi non poteflèro predicare ; nemmeno in 
Chiefe deJi’ Ordine loro , fenza venir’ efaminati , ed ap- 
provati nel fapere , e ne' coftumi da’ proprj Superiori , ed 
ottenerne licenza, con la quale debbano innanzi di pre- 
dicare perfonalmente comparire avanti al Vefcovo , e ri- 
chiederne la Benedizione : Fuori delle Chiefe dell’Or- 
dine loro folle neceffaria -di più la licenza del Vefcovo, 
la quale gratuitamente fi conceda : Se diifeminaffero er- 
rori , ò fcandali , in qualunque Cliiefa predicaffero , il 
Vefcovo interdiceffc loro la Predica : Contro chi pre- 
dicali Erefie, procedeffe il Vefcovo fecondo la difpofi- 
zione della Legge della confuetudine ; ed in cafo di elèo-’ 
zione , lo faceffe come Delegato della Sede Appoftolica; 
avendo in tutto ciò riguardo , che niun Predicatore , 
ò per finiftra informazione , ò per calunnia riceva tra- 
vaglio: 

Non fi tenga per legittima vocazione una fcmpli- 
ce permiflìonc, e condefcendenza de’ Superiori , eftorta a 
forza di preghiere importune , di raccomandazioni po- 
tenti , e forfè d'indegni donativi 5 ove i Santi Profèti 
prevenuti prima di nafeere dalla grazia, e fantificati nel 
feno delle Madri , temettero di fe , fi feufàrono , e per 
poco refifterono a^voleri di Dio - Tant’è vero, che le 
Anime più profonde in dottrina, e pietà fono le più ti- 
mide, e diffidenti : le più ignoranti , e leggiere fono le 
più sfacciate , e temerarie . A chi ha voglia di fervire a 
Dio , ed alla Chicli , non mancheranno mai le prote- 
zioni divine j nientedimeno perche il Signore non è fe- 
dito dichiarare a’noftri giorni con fegni miracolofi il fuo 

V z . vole- 
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volere ; (‘14) né facilmente fi trova l’uomo che vi 
ajuti all’ andare } fenz' allettare la forza , e la violenza 
de’ com andamenti , (15) crediamo, che fi pollano ac- 
cettare i (empiici inviti , anzi di chiedere ancora di effc- 
re impiegato , purché uno abbia capacità , e talento; 
(1 5 ) lìa mollo dallo fpirito di Dio, e non dall’ intercl- 
fe, ò ambizione; e lo faccia, con pei fétta fommclfìonc 
all’ autorità de' Superiori ; e per meglio allìcurarlì della 
volontà di Dio , ne abbia chiedo a faggio Direttore il 
configlio. (17X Quelli fono colpevoli, che fenza mifu- 
rare le loro forze, vi s’intrudono, prevengono con art* 
le chiamate, ò con indegni modi le le procurano. 


Jrreprehenjtbiles , optimi s morìbus imbuti .. 


Debbono i Predicatori rilplenderè a’ Popoli colla 
luce di una vita efcmplare , ed irreprenfibile ; onde lo- 
prattutto devon guardarli di non efler nel numero di 
quelli, (18) a’ quali Iddio vieta il raccontare- le lue giu- 
ftizie , ed aver nelle labbra le parole del fuo Teftamen- 
«o , perche dicono delle colè , che non praticano' , e_, 
(piegano delle dottrine , che non ollervano . Chi folle 

tale 


(>4) Hominem non babeo . Joatt. 5: 7: 

(1 j) T’rimui v ccationii mot ut ex De 0 
tfi : Jecundus per Hominem . CalTian. 
«oli. 5 . Cip 4. 

(10) P ree -icaiionii offeium tutirn de- 
elino tur , nec tamen declino’ i pertinoci- 
terdeb t > cum ad fufcipiendnm hoc j'tt- 
ptrno tcluKtat agnajcitut .■ Grcg. Pift. 
par i.cap 6 . 

( 17 ) Qu/tri , qunm queerere ipfe de- 
bucrot , ut fine curo jtccuU in fa/.Bimo~ 
tuo torti t od Juam parine) et 


‘Proxmorum foiute m tpcretur , orotionìi 
fi udio deditut , oc verbo 'Sb/cdicationin 
Ham fi co queerit animo , ut bine babeat 
actejforia, tvangelit.01, utmandvcet , (f 
pervtrfo morii ordine etieflibut terrena 
mercotur . D. Cornar, cran.de vic.CIer. 
cap.i$-& 15. 

[| 8 ] Peccatori totem dixit Deut r 
quoti tu enarrai jufiitioi mtat , C 3 ojfu- 
mis te/tamentum mtum per ot ivum ? Ti*, 
ttròodifii dijtiplinam , PL4g.vctf.16. 
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tale oltre T ingiuria fatta ài Vangelo , in molti faftidiofi 
incontri farebbe giuftamente efpofto alH rimproveri: (19) 
Medico cura te fteflb . (io) Paragonati fono i buoni Predi- 
catori in più luoghi delle Scritture fecondo l’ interpreta* 
iione de’ Padri alle nuvole , che feconde di acque falute- 
voli fi disfanno in piogge per irrigare or quà , or là gli 
aridi. Se afletati Terreni $ ma i mali coftumati, emalvag- 
gi nebbie fono , e caligini prodotte da ree efalazioni , e 
da vapori maligni ,nate foloper ofeurare la bella lucè del 
buono, e del vero. (21) Hutti fono di Mar tempcfto- 
fo , che dopo aver fatto un minacciofo , e vano ftrepito, 
fi riiolvono in iipuma , e fanno pattume. 

Avevano le parole del Redentore un’ autorevole 
foave forza da perlùadefe piucche quelle de’ Scribi , e_. 
Farilèi; (22) e queft’ autorità , con cui parlava, veniva 
dalla conformità della vita colla dottrina ; (23) mer- 
cecche fono ben peifuafivi , e molto autorevoli que’ 
detti , li quali fono confermati co’fatti : (24) al con- 
trario ove il fare non fi accordi col dire , facilmente fi 
diftrugge colle opere ciò , che fi thbilifce colle parole : 
pofciache fon più forti a perfuaderc gli efempi , che fi 
vedono , che le voci , che fi afcoltano : nè mai farà 
buono per altri , chi per fc fteflo e cattivo : E’ vero, 

che 


(i*) Mei' ce tura te ipfutn . Luc.cap. 

4. vcr.13. 

(10) il re flette fuerint nubet, imbrem 
/ ’uper terroni ejjunient . EccLi i. ver. $. 

5. Hier. in hunc toc. 

(11) Jmpii attiene quap Mare ferverti, 
quod quiefeere nonpitef , & redundant 
fluBut ejui in conculccthnetn lututn. 
ll-J 7. ver.10. 

(11) Lcquebatur tamquàm poteftatern 
tubini \ Match. 7. ver, 19. Senno do- 


centi! in potefiate ft quandi , quec docet, 
operai tir . Beda . 

(23) Htbet , ut obedicnter audiatur 
quantotumque granditate did lenii majut 
fondu 1 vita dicemis . S. Aug. lib.de Do- 
Orina Cleri diana cap.17. 

(14) Qtrd per li apuani predicamo! 
per exempla dejlruimu 1, dum iniqua do- 
cemm operi bm , & fila voce , quie jujla 
Junt pratendimui . Greg.in Reg. 
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clic lc'cofc buone non lafciano di effer buone , perche 
.non buono è il coftume di chi le predica} (zj) e già 
ci aveva avvertito il Redentore) che ove in quelli , che 
fiedono nelle Cattedre magidrali , la dottrina non fi ac- 
cordaffe colle opere: la dottrina fofle buona, Je opere., 
malvagge ; il Popolo fa bene in udirli , ma non fa bene 
in imitarli (z 6) . Tuttavia farà fempre vero , che mal 
fi predicano i digiuni a fiomaco pieno , e non fi per- 
.fuaderà Ja povertà , e l’umiltà di Crifto col fallo, e coll’ 
intereffe. Perche il fenfo nel Volgo prevale alla ragio- 
ne , fentendo predicar delle buone cofe , e vedendone-, 
praticar delle malvagge, crederà facilmente , che le buo- 
ne cole , che fente , fervano di argomento ad un bel 
dire , piucche di materia ad un’opera , che fi polla , ò 
debba praticare . £ pure la parola di Dio non è mer- 
canzia da moftra , e da oftentazione . 

Non parla al folo Timoteo l’Appoftolo , parla su, 
tutt’i Predicatori , quando gl’ impone , (zy) che fi ren- 
da relcmpio,ed il modello de’ Fedeli. La prima dilpo- 
fizionc, che in elfi richiedono la Scrittura , ed i Padri è 
la fantità della Vita : (z8) ed il Redentore comandò 
a gli Appoftoli, che prima di ufeire a predicare per tutto 
’l Mondo il Vangelo , attendclìcro ritirati , e raccolti 
quelle virtù, e quello Ipi rito, di cui a fuo Tempo gli ave- 
rebbe rivettiti . Soprattutto abbiano a cuore la ritiratez- 
za 

vtr.trt de jejuniis difputat . Hier.epift.x 
[15] Super cotbeiram "Mqyft federunt ad Nfp. 

Scribi, & ‘Pbtrijtei . Omnia ergoqu{- [17] ExempluM efto Fidelium inver- 
cumque dixerine tobii fervale, & faci- bo, in converfaticne , in ebaritate ,i« Fi- 
fe: jecurJum opera verò eorum nohtc-j de , in captate i. Thimot. 4.11. 
falere. Matth.ij.ver.i.j. [li] Sedete in Civitate quoaiufque in- 

[»6] Dtlitatut c/t Magi Jler , qui pieno dimmi vi virtute ex alto. Lue. 14. >«[.49- 
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za : tanto più faranno (limati dagli uomini , quanto me- 
no praticheranno cogli uomini , e tenendofi lontani da 
ogni affare di fecolo , (29) non fi troveranno, fc non 
che in quelle cole , ove fi tratti della gloria y c fcrvizio 
di Dio (30). Per cominciare ad efercitare i fuoì Difce- 
poli in quella facra funzione, gli mandò una volta a pre- 
dicare nella Giudea , e fra le altre irruzioni diè loro an- 
cora quella , di ufar tal contegno , ed andarfene cotanto 
in fc raccolti, che non falutalfero veruno per iftrada^ i 
non perche li volcffe zotici , e ruvidi 5, ma acciò non_* 
perdettero il tempo in inutili complimenti , e fapeflcro, 
che il loro impiego non foffre nè leggerezze di parole, 
nè divertimento di fpirito * (3 ì) Sono e(fi il falc della 
Terra dcllinato ad afpergere gli animi di celelle (àpore,. 
e prcfervarli dalla corruzione del peccato ; ma fe trop- 
po fi addometlichino , e daranno in ifciocchezze di fe- 
colo ; quello fale fàcilmente fvanirà , e fvanito non farà 
buono ad altro , che ad effer calpeftato dagli Uomini* 

Dofli , £2° Eruditi t 

Le labbra d’ogni Sacerdote (òno cuftodi della faen- 
za , (32) ma molto più lo devono edere le labbra de’ 
Predicatori mandati da Dio per iftruire i Popoli nelle_. 
vie di falute , e di vita : Dotti dunque convien che fie- 
no 

fi?] HjiMatix quia in bit , qu<c Pa- In hunc toc. 

Irli vici junt , oportet me ejfc . Lue. ». [31] Voi cjllt fa! terr*\quoi fi fai ova- 
nti 40. nuerit , in qttofalictvr ì ai nibilum vaiti 

[J°] Hemirem per viam faiutaveritis - ultra, nifi ut mittatur forai, ir concuUt- 
Lui. io. 4. X fi r.emf em in via lai ut are tur ab Hominibut, Mitih.5. ver.13 
fr^jeriftum tfi : non qui 1 benevole »ti* [32J Labia Sacerdoti t tupeiient feien- 
éij'pticer t ofi.c um; Sei quo otrfequtniee tlam , & legem nquirent ex eri ejv j.Ma- 
icvctionii intcntio fluì piacerti • S.Amb. lach.z.ver. 7. 


Digitized by Google 



48 

no quelli ^ i quali vogliono applicarli a così fublime^ 
ministro . Come vi fono più lòrti di fapere , ottima.» 
cofa farcbb’ egli , c defidcrabile , che fomma folle la dot- 
trina di chi lo efercita ; ma l’ottimo è tèmpre raro , e 
non a tutti nella djllribuzione delle grazie fono dati gli 
ftelfi talenti . Conviene contentarli del mediocre , e tal 
volta ancora dell’infimo ; polciache quando fi volelfe in- 
terdire la Predica a chiunque non è in fublime grado di 
Magiftero , converrebbe lafciare infelvatichire nel vizio 
molti Luoghi mancanti di ogni coltura} onde acciò in_» 
ogni Chicla , in ogni Caftello i Popoli odano parlare di 
Dio , e dell’ anima , convien permetterla a chiunque tol- 
lerabilmente l’efercita , purché ne abbia una tal quale., 
capacità j’perche quantunque non fi pretendano tutti prò 1 - 
fondi in dottrina , niuno per altro tè ne vuole , che fia 
affatto ignorante, c del tutto imperito. 

Dotti efler debbono nella tèienza de’ Santi , ed 
in quelle facoltà ; che fono di lor profelfionc, e perciò 
verfati nella Ipofizione della Scrittura , nella Dottri na r 
delle Tradizioni , ne’ Dogmi della Fede , nella fetènza^ 
de’ coltumi , nella Storia , Vita , ed infegnamento de’ San- 
ti , da’ quali cavar pollano autentici efempli , e fìcure di- 
rezioni . Nè per quello fi danna , anzi fi loda infinita- 
mente ancora lo fpirito di fecolarc letteratura, ove fe__, 
ne faccia giudiciofamente buon' ufo } (3 3) nè fi profe- 
rivano le Cipolle d’ Egitto alla Manna del Deferto , at- 
tendendo più alla delicatezza della lingua , ed alla póm- 
pa di vana erudizione, che al fodo di celefte dottrina. 

Fortes 

[j j] Uccorìataur pìftìum quoi cerne- riunì cucumeres, pipor.etjorriqut-j&e*. 
iebamui in %/Efyptt,: in meruem ncbis ve- fa . Num.r i. ver. j. 
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fonti . 

Quella forza di petto facerdotale prodotta da un* 
eccelfo Audio della gloria di Dio , e della falute delle-, 
Anime, che chiamali zelo, è una delle principali virtù 
di qucfto Miniftero Appoftolico . (34) A’ Peccatori , che 
hanno una fronte di bronzo, conviene opporre un pet- 
to di ferro j. (35) imitando il noftro divino Maellro,’ 
il quale , benché fofle il più manfueto degli Uomini , pu- 
re ove così volle l’onore dell’ eterno fuo Padre , armò 
di fantò zelo la delira per vendicarne le ingiurie. Se per 
fentimeiito di Sant* Agoftino il zelo de’femplici Criftia- 
ni dev’ elfcr un fuoco divoratóre , quanto più vigorofo, 
e più ardente doverà efler quello de’ Miniftri del Van- 
gelo in fupcrare ogni difficoltà , e vincere ógni oftaco- 
lo,ove fi tratta di Anima, e di Dio? (3 5) Quello fuo- 
co per altro deve avere non meno di luce , che di ardo- 
re jpofciache quel zelo, che mancante di feienza, non 
ufa di diferetezze , è più proprio a dillruggere , che ad edi- 
ficare . Spirito di dolcezza , fpirito di manfuetudine è lo 
{pirito della nuova Legge di grazia : (37) Se il Salva- 
tore del Mondo a’ Difcepoli , che per veder vendicate le 
fcelleraggini volevano fuoco dal Cielo , che ardelle, e 
confumafife gli (cellerati , rimproverò , che ancora non là- 

G pevano 

[34] Dell te in Civilattm munii cm, et ne! ut uhi ergo vehement efi lemu'.aticfihi 
in cciumnam ferrata , (y in mururru* maxime iijcretio efi rieccjjoria. Bern.fcr. 
eereum. Jerem. 1.18. 49. in Cam. 

[ JS ] furiati funt neri lifcipuii ejut, [37] Ufficiti! cujut fpiritut jitii.Fìliat 
quia Jcriptum efi : Zclut Icmiu tua urne- btmìnit non tenie Animai perderesti 
Ut me: joan.i. ver.17. falsare ■ Lue. 5.55* 56. 

[j 61 Imperiatili 1 abfque feientia efi 
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pevano di che /pi rito foffero • rnimici del peccato ; ma 
amici de’ Peccatori , lo ftudio tutto , c’1 zelo loro impie- 
gar devono in diftruggcrc negli Uomini ciò , che d’ im- 
puro vi ha lafciato 1* alito velenofo del Serpente ; in con- 
fervare ciò che di divino vi ha lafciato 1* amorofo fiato 
di Dio: (38) e facendola da faggi, epictofi Medici per» 
lèguitarc la febre , e voler bene all’ ammalato . 

Sermones difeentium in genio aptent , 
conforment . 

11 Sacro Concilio di Trento comandando , (39) che 
nel predicare fi abbia riguardo al proprio talento , ed all* 
altrui capacità > dà due grandi regole nella (celta degli 
argomenti . La prima che fieno proporzionati alle forze 
di chi difeorre j La feconda, che fieno confacenti alla_j 
condizione , ed a' bifogni di chi afcolta • Peccano con- 
tro quelle regole certuni , i quali tuttoché proveduti di 
ballo fpirito , e coperti di una ben leggiera fuperficie di 
faperc, imprendono a trattare di cofe alte , e fublimi . (40) 
Se fi faccflero belli coll' altrui } fappiano , che un buonJ 
Predicatore convien che beva quell’ acqua , eh’ è di fua_» 
ciftema,ed acqua del pozzo fuo; perche le acque furti- 
ve per quanto fieno di buon fapore , non fono di nutri- 
mento, c non fi polfono avere a tutto parto. (41) Quel- 
lo inoltre , eh’ è mendicato, e ilranicro , è appunto come la 

(plen- 

f 3 8] EH Mtiitut ftbric perfecutir , ut fto) Ziti aquari it clflcrno tua, itrì- 
ft bominh libtrator. Aug. lib. de dcccm uentur fonti i lui forai. Prov. n.%.^quf 
Chor. cap.8. furtiva iulciora funt Ibid.p. ver. 17. 

CloJ ‘Ptebts fbi commi fot prò fua , [41 ]ti°n pcjfumfit inciditi , quia non 

& torum capacitati pafeant ftlut aribui ujut» babto. i.Reg. 17. ytt. 39. 
p<rbh. Ttjd.feff.j. cap.x 


Digitized by Googl 


fplendida , e reale armadura di Saul , che a David non fcr- 
viva nè di ornamento , nè di difefa , perche non era af- 
fuefatto a portarla , c non era lavorata a Tuo dolio . 

Non hanno poi neppure la prima idea di quell* uf- 
ficio coloro, i quali per fare una vana oftentazionc d'in- 
gegno , ed una ridicola moftra di erudizione , (42) Icioc- 
chi , e dilTipiti lì fermano in proporre, c {piegar Teoremi 
di Geometria , ritrovamenti di Meccanica , fegreti di Na- 
tura , ©nervazioni di Critica, queftioni di Scolaftica, cd 
altre cofe limili, (43) le quali in quella occalìone fanno 
ftomaco a chi le intende , e non recano nè profitto , nc 
diletto a chi non le capifee . (44) Qui non fi tratta di 
fare gli Uditori «raditi , ma di renderli Uomini da bene; 
onde convien trattar di colè , che fi pollano ridurre a_, 
pratica di falute. (45) S* Paolo Uomo divino , che a fuo 
tempo Capeva aprire i Tefori della fapienza , e fcienza_. 
profonda , di cui era pieno , per comunicarla a coloro , 
eh' erano più avanzati nel conofcimentc di Dio,ede’no- 
ftri Mifteri ; (45) protefta , che a’ Corinti non ancora ben’ 
ifiruiti nelle cofe di Ipirito , e che ancora avevano fenti- 
menti terreni , dichiarava dò, che vi è di più facile ne* 
Mifieri di noftra Religione , perche non erano ancora.* 
capaci di comprendere ciò, che vi è di più fublimc : in 
quella guifa appunto che la Madre porge il latte à Fi? 

G 2 gliuo- 

St aitai qu*JHonct,& genealogici diunt fanti difputothnibai milioni . S. 
Ac vita ; funi enitn imitila , & vane* Profper.lib.i. de »it.cout.cap.J<. 

Tit.J. verf.p. Difficilicrei , ac fttbiilìoict [45] Sapienti** Icquimur intcr per- 

qutejilonei , quoque ad Kdifcotioncm non fcBeu 1. Cor . a.ver.6. 
facilini fl pvpuhribui concioniti» ex- [4#} N^n potai locai volli < quafi f;i- 
cludantur ■ Tri j. f.fT.ay. lìtualibui , Jed quafi carna'.ibut . Tarn- 

[45 ] R^dent futetiorey.imprcbant boni, quam partali i in Cbrijìe he voli 1 poi ma 
■Quint.lib.2.iiift. c:p.j. Ahi non ejeaut : mondata mini pcteialìi. 

[44] HcccUbirct , qtiofant , qui au- itCor.j. ver 1. 
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gliuolo , infinattantoché fia capace di digerire cibo più lo- 
do- Proporzionati fieno i difcorfi alle perfone, a’ tempi, 
a' luoghi , e ad ogni altra circotlanza , e difpolizione di co- 
fe ; e colla gente rozza , e volgare fi ufi di ragioni facili, 
di argomenti familiari , di efempi femplici, (47) come-, 
appunto faceva il Redentore , che parlava a* Popoli fe- 
condo eh' erano capaci d‘ intendere , e fi protettava di ta- 
cere molte cofe agli Appoftoli medefimi , perche ancora 
non erano atti a capirle . (48) Ove tante , e si varie fo- 
no le malattie, a tutti c dovuta la tteila carità , ma non 
per tutti fono buoni gli ilelfi medicamenti . 

. J 

Dei Plebei non in human<t fapientidi verbis , ftd 
in openjtone fpiritus , £2° virtutis con- 
cionando doceant . 

Non è cola infittita , e ftrana , che in quelli ultimi 
tempi fi trovino de’ Predicatori , che trattano vanamente 
la parola di Dio ; poiché fappiamo per detto de’ primi 
Padri , e Dottori della Chiefa , che ancora a’ tempi loro vi 
era chi abufava apertamente di quello Miniftero . (49) 
San Paolo per altro lafciando agli emuli fuoi il vanto 
boriofo , che facevano di eloquenza , fi reca a pregio di 
non aver ufato nel predicare nè parole , nè llile di fta- 
diato fapere , ma alla piana , ed alla femplice niun’ altra 
cofa aver predicata, (alvo che Criilo . Per non errare 

In 

F47] ‘Prout potfram aulire . Mire. 4. ef medicina. S. Aug.de C«t. Rud.cip.i. 
Ter. 33. vidbuc multi babto dicere vobis, [4 9} Sermo meus , & pr*dicatio me*, 

jed non poieftit portare modo.]o.vy.\tx 1*. non in perfuafbiiibus human oc fapientì a 
[48] Cu m eaitm omnibus debeorur verbis ,fod ino fien pone Jpiritus , & vir- 
t bariti s , non cadetti omnibus adpi binda tutis. 1 .Con. ver. 4. , 
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in cofa di tanta importanza , è necefifario formarne una 
retta , e giuda idea della Sagra Eloquenza , e formarla fe- 
condo il di lei merito , non fecondo gl’ inganni dell’ amor 
proprio . Per ben concepirla conviene regolarla col fine, 
il quale com' è differente dagli altri , cosi differente da- 
gli altri convien , che abbia il carattere a lei confacevq-' 
le , c proprio . 

Ogn’ altro ufo dell’ Eloquenza porta , che fi per- 
vadano allo fpirito alcune verità , fi eccitino nell’ ani- 
mo alcuni affètti , che alla fine poffono naturalmente-, 
riufcir grati all’ animo , ed allo fpirito ; tantoché ciò , che 
fi dice , può naturalmente effer udito con diletto , e ri- 
cevuto di buon cuore . (50) Ma qui fi tratta di pro- 
porre cofe ingioconde , e maninconofe , alle quali l’uma- 
nità noftra fi rifènte,e fi affligge. Invece di dar gufto, 
qui conviene ilpirare compunzione, (51) perfuadere-, 
verità , che fono fuperiori ad ogni noftro intendimento, 
togliere inganni , ed ignoranze , che piacciono ; muovere 
affetti, cui refille la noftra guafta natura . (52) Or co- 
me qucfto non può fàrfi fenza la virtù, e l’opera di quel 
divino vivificante fpirito, che infinuandofi ne’ cuori, dà 
loro nuovi fcntimenti , e nuova tempra d’affètti 5 un’ elo- 
quenza deftinata a sì grande difficile imprefa ha per pri- 
ma regola , e legge , che Io fpirito di Dio fia quello, che 
l’avvivi, eia regga j e dalle labbra di chi favella, palli 
alle orecchie j indi s’infinui nel cuore degli Afcoltanti. 

Non 


[jo] ì^olunt temine focene quoi ju- 
flum ejl ; fine quia lotet quìi jtijlum ft, 
fine quia non de’.edot .... ut autem innttc- 
ftot , quoi late tot , & Ju ove fiat , quoi 
non iclctlabat, grotta Dei eft. S.Auguft. 
ic Pece, mcrit. & rtmiff.cap.17. 


fji] Fidei veftro non ejl in fapientia-t 
bominum , fei in virtute Dei . 1. Cor. 1. 
verf.j. 

fs»] vfccipietit virtutem fupemenitn . 
lisfpiritui Sondi in noi , & triti « miti 
tcjfei. ÀO.i. ver.8. 


Non potendo altri che Io Spirito Santo fuggerire 
efprcflìoni degne di quelle verità, ch'egli iolo fa infe- 
gnare , e folo paò perfuadere j ed eflèndo la Sagra Scrit- 
tura il linguaggio Niello Spirito Santo , fulie divine no- 
ftre Scritture convien, che fi fondi l’energia della. Sagra 
Eloquenza . S’inganna chi crede inutilmente cercarfi ne* 
noftri fagri libri la bellezza, e la nobiltà dello fole, cui fi 
oppone quella femplicità , eh’ è il loro proprio carattere. 
Due cofe , che tutt' altrove fono feparate, s’incontrano, 

« fi tmifeono nella Sagra Scrittura, la femplicità , e la_, 
MaeftàjC non vi ha, eh’ Ella loia, che fappia comporre 
Aie caratteri sì differenti. (53) La Critica ftefla pagana 
per dar qualche buon’eferapio del fuo genere fublime, 
è andata a fcavarlo da’libri di Mosè; e ne’ noftri Vangeli 
il Redentore del Mondo nell’ iftruire gli Uomini , ferba 
una tal grandezza , e proprietà di dire , che nell’ udirlo 
que’medefimi , ch’crano andati per arredarlo , non pote- 
rono contcnerfi dairefclamare: (54) Mai un 1 , Uomo ha 
parlato così . 

Egli è véro, che la femplicità, eia brevità , di cui 
fi ferve la Sagra Scrittura nell’ infegnarci ciò, che creder ' 
fi deve» e ciò che fi deve operare, è tale, che non èpof- 
fibile a’ Predicatori d' imitarne il carattere , nè agli Udi- 
tori di fentirne così alla prima le bellezze , c la forzai 
onde non fi pretende, che ferva loro di lolo efempio al- 
lo ftile , ma di maceria a longa , e continuata lezione, di 

oggetto 

[53] •Joàtorum legistotor ,Vir non -» Fiat lux , & fona eR lux : fot terrò , <T 
svigorii, quondequidem Fiumlnis foten- folio eft. Longirt.de rublim. fetì. 7. 
tiom prò dignitate notaio fecit , declora- CS 4 J fa Iccutui (fi homo . 

mitque fintini ioide protemii l cguoLj Jo: 7. ver.46. 

fuorum [tributa Dixitl>ius,inguit 1 quid> 
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oggetto a Tanta, e profonda meditazione, per renderfenc 
famigiiari i Tenti menti con la dizione . Non è la Sagra 
Scrittura un libro da lafciarfi rinvolto fulla polvere , ò 
da porli in bella veduta j va guftato , va manicato , e 
talmente digerito , che fi converta quali in foftanza_*> 
Stimi , chi vuol ben predicare , detto a Te ciò , che il Si- 
gnore dille ad Ezecchiello (J 5) : Prendi, e mangia quello 
volume } indi va a parlare a Figliuoli d’Ifraelc . Come che 
dall’abbondanza del, cuore parla la lingua , naturalmen-* 
te verranno Tulle labra quei lentimenti , c quell’ elprcflìo- 
ni , di cui è pieno lo Ipirito . 

Quello da Noi vien detto , non per condannare!# 
nel minillero della parola di Dio ogni pulitezza , ed or- 
namento j e Tappiamo bene, (j 6 } eh» la parola di Dio 
va trattata con grandezza, e con proprietà : (57) folo 
ci Tpiacciono quegli ornamenti , che alla di lei dignità 
nè poco, nè punto li convengono 5 e che proprj a cavai 
lodi , e non a corregere collumi , in vece di fare opera- 
re per Dio , fanno dire del Predicatore . Non può du-» 
bitarfi, che Giesù Crillo , gli Appoftoli, i primi Padri 
della Chiclà, gli Uomini Appoftolici non abbiano trat- 
tato degnamente la parola di Dio, (58) E pure non li 
lòno ferviti di certi vani ornamenti , che in vece di ag* 
giungerle grazia , le tolgono molto di forza: è cofa,ch© 

non 


Tjj] Comedo volumen ifìud , & nade^j 
loquere filii tiraci. Ezech. ). yer. i .Per 
iibrum , quem aceepit , Seri stura S aeree 
pagi** defigntmtur . S-G repor. incnp.i. 
Eiech.fer- 9. Quando ajjìdue Meditatimi 
in atrmiri* ‘bejouro Librum Domini 
tcnJidcrimut, imiletur foiritualiter via- 
tir. S-Hiei, in hunc loc. 


J \tRt IraBonttm ter bum ferita* 
tii-i. Tini. 1 , var.iv 

[ 57 ] Sumco verborum ambita ....ma- 
gna nec decenter , net grani ter oreantur . 
S. Aug.de Doa. Chr. Iib.4. cup i 4. 

[ 58 ] Cavendum nedum divini! , gravi— 
buj'que ftntentiii additar numtruttfondtet 
durabatur. Ibid. c»p. zo.. 
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non ha di convenienza, ove fi tratta di cofc di grande 
affare , por tutto lo ftudio nelle parole j ed un Gentile», 
medefimo conobbe, (5 9) che altro vi vuole che parole, 
ove fi tratta di anima , c di fpirito . La parola di Dio 
va predicata in una maniera , che fia degna di Dio , (fio) 
non affettando un modo di dire armoniofò , c dolce , che 
fia propio, e confaccente più ad Attori di Teatro 4 che 
a’ Predicatori di Vangelo j (61) quafi che le Prediche», 
foffcro Canzoni da piacere alle orecchie , e non difeorfi 
da compungere il cuore. 

Due eloquenze diftinguono ancora i Padri $ (tfz) 
una vana , e fànciullefca tutta gale , tutta fiori , che in- 
degna d'uomini grandi era efercitata da’ Sofifti , e Decla- 
matori ; e quefta per quanto dica bene ad un banco di 
Scuola , ò ad un Teatro di Accademia, difdirà fempre», 
alle noftre Cattedre di Religione : (63) l’altra foda, c 
virile , (54) cui non mancano i Tuoi affetti , le fue figu- 
re , i fuoi modi , la fua pulitezza , i fuoi ornamenti , al- 
trettanto più legittimi, c belli , quanto più naturali : (6 5) e 

eh’ 


[jpl Mulrurn offra verbit impendi 
fiori optrtet ; non deleBent verbo noflra, 
[ed profint. Hegotiutn animi agitar. Sen. 
epift.7S» 

[do] Oratio non farti erudituro Vapu- 
ìui, quam favorem Papali qua [tura , (y 
in modum ‘Pfalterii , £s? Tibia dritte ca- 
nentii [enfiti demulcef audientium , ut 
vere illad Tropbeta Ettcbielii apiari 
pojjit . Et faBu 1 efl eh quofi vox cy tiara 
fuave canentit. S. Hiet. Protriti. epirt. 
ad Galar. 

16 1 ] humjam feenafunt , inter quo t 
hot dumtaxat interfit, quei illa rideatur , 
bat in bonore fin illa tbeatrica,i[c fpiri- 


tualis remi notar .tini. Orat.17. de fcj 
ipfo. 

{62] Pbilofopbit eloquentia indigna ,(r 
viri 1 prorfrn ; Ludentium vero ^Adolc- 
fcentulorura certamcn,£figloria.S.CbTyf. 
udver. vitup.vic.mcn. 

f 63] Ornatili virili s [rtis , & fanBui 
fit. Quint.lib.8. Inft. cap.j. 

[« 4 ] bìan sffeBata eleganza , [ed nec 
intermifid gratin • Amb.lib. 1 .0ff.c1p.21. 

[6y]Fo i/tif maximam utili totem in ft 
continent, eadem babent plnrimam digni . 
tatù, ve! [api etiamvenufiaiii Cic.lib.». 
de Orat. n. 175. 
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eh’ elfendo naturali lenza (cornar punto di forza , recano 
grazia , e vaghezza aldifcorfo. Benché fia vero, che alla 
fola natura fenz’ajuto dell’arte (ìa difficile il ben direj 
è vero altresì , che le arti tutte fono difcepole della na- 
tura, e dalle operazioni della natura vengono le loro re- 
gole : tantoché dalle oflervazioni fatte fulla natura de’mo- 
di di dire con grazia , ò con energia , e di ciò eh’ è più pro- 
prio , e valevole a piacere allo fpirito', ed a toccare il cuo- 
re , fono venuti quei precetti , di cui fa pompa la tanto 
pregiata Arte Rettorica . ( 66 ) L’Arte poi tanto è più 
bella, quanto meno apparifee, e facendo tutto, nulla fi 
fcuopre, onde tanto più degni di ftima fono gli ftudiati 
componimenti , quanto meno fanno di quello ftudio, e 
meno fentono d’ olio ; di maniera che non fi vedono in 
pffima comparfa, che certe grazie, che produrrebbe la_» 
ilcfla natura fc (òffe perfetta. Or quella facilità , e que- 
lla naturalezza convicn particolarmente a’ Sagri Oratori. 
( 67 ) Iddio è l’Auttore della natura , c la grazia per ope- 
rare con quelle maniere forti , e foavi , che le fon pro- 
prie, prende un andare fegreto,ed occulto, e delle no- 
ltre naturali inclinazioni fi ferve per riufeire vittoriofa 
ne’ fuoi difegni . Quelli modi dunque di dire facili , e 
naturali , ma nello Hello tempo forti , ed efficaci fa- 
ranno confacevoli a chi è ilrumcnto della Grazia , e_? 
Miniftro di Dio . Non tutti lo fanno fare , perche certe 
maniere di predicare, le quali fembrano più facili, fono 
le più ingegnofe , e le più ardue . 

H Delle 

[tfS] 0 ?°rtct Intere , ium ti fteimut, cap. t. 

& nonviderì fitti dicere, Jed ratnralìi'er. [67] Ritingerti à pre ufque ai prette 
Hoc crini ttppoji um ji ferfaaierJum, il- fertiter , cj* difformi cmria juaviter . 
hi veri contrariarti . Arili- lib. Khct. Sap8. 


58 


Delle Conferenze Ecclefiaftiche . 

ExCap.lX.Tif.XK 

Cleri Congregano qnater faltem inmenfe b abenda mandatur 
prò Sacrorum Rituum , £5^ Cafuum Confitenti* 
difceptatione. 

G Razi'e al Signore per opera particolarmente del 
noftro zelantiflìmo Predcceffore , che per la_» 
buona difciplina , ed iftruzione del Clero su. 
nulla ha perdonato di difpcndio, e di fatica, pare che_. 
Ceno dilfipatc quelle fitte , c denfe tenebre d’ignoran- 
za , che occupavano la faccia di quelle noftre Dioccfi: 
(i) e conforme al divieto mifteriofo, che altre volte nc 
fece Iddio , non fi ammettono cicchi al Sacro Altare , nè 
fi commettono i fanti minifteri a gente, che non veda. 
Nientedimeno perche non polliamo mai baftantemente 
alficurarci , che non torni a far notte , e benché faccia», 
ancor luce, e giorno, non fi facciano le cofe alla cieca: 
Rimiamo grave parte del noftro debito paftorale adope- 
rarci con alta premura , affinché vengano continuati , c 
promoflì que’fagri efercizi di Pietà, e di ftudio dal me- 
defimo con fingolar profitto di quello Clero , e Popolo 
ò introdotti , ò migliorati . Tra quelli debbono anno- 
verai le Congregazioni , ò Conferenze de’ Cali di cofcicn- 
za, dclli quali fi fa ancora legge particolare nel Sagro 

Romano 

[i] genici ti minijìerium iju i f ctcus f»critXc'r.n ì ict.it. 


Digitized by Google 


59 . 

Romano Concilio , cfe né da faggia iihuzionc , acciò 
riefeano con profitto. 

Pochi fono quelli del noftro Clero, che non abbia- 
no ftudiato in Seminario, e Tappiamo, che ivi fi prende 
di un Ecclefiaftica iftruzione /offerita cura , e penficro: 
ma per molto che ivi fi apprenda delle leggi di rettimi 
dine , tanto non balla : vi vuole qualche cola di più , per 
bene intendere ciò , che in tante , e sì varie occafioni, 
che occorrono, fi ha da operare. (2) Per poco che uno 
penfi a’fuoi doveri, e di fe Hello giuftamente diffidi, fi 
troverà perplelTo in certi intrigati cali , che difficilmente 
fi poltono iciorre fenza comunicarli a perfone di profon- 
do fapere, e di confumata fptrienza . Mai fi giunge a 
quel fondo di fapere, che non ha fondo: (3) pel vallo, 
e grave edificio del fapere nelle fcuole non fi pongono, 
che le fondamenta : e chi cominciando ad edificare fi ri- 
mane nelle fondamenta , non riporta, che confufione,e 
vergogna . E pure fpefle volte così fuccedc . Si fanno 
delle violenze , ove fi /la alla porta della Chiefa , e fi 
batte ben forte per aprirla : ma rotte le barre , ed aperta 
che fia,fi prende un infingardo ripolò, cceffa ogni mo- 
to, perche taluni fi credono giunti al loro fine: Per ri- 
farfi del forzofo travaglio di pochi anni di ftudio , vo- 
gliono darli a godere il bel tempo della lor vita , ed ap- 
pena urtiti dal noviziato del Seminario , fanno /bienne 
profeffione di non lludiar mai più , perche credono di 
aver ftudiato abbaftanza . Or come i campi più fecondi, 

H 2 fe 

[i] Kuìta art doteri pr<efrtmltnr , nifi rc'imen ^(eiwarua.Gteg.Vin. pirt. I. 
fritti intinta meditai iene dij'catnr . jtb cap.i. 

imperiti t e-po maeifterium [umitur ,1x1- [j] lite bemo eppit /edificare , HO* 

Z»a lem tritate , qrtemaiH art artium efi petnit coerfnmmare.Luc-H-vet.yi, 
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le mancano di coltura , ridotti a deferto non folodivett» 
tano ftcrili, ma fi riempiono di mal'erbe : Cosi quelli* 
che Hanno molti, e molti anni fenza efercizio, e fenza 
ftudio , non folo difimparano quel , che feppero , ne reca- 
no quel frutto , che devono , ma tal volta non vi produ- 
cono , che triboli , e fpinc « 

Quando ancora con continuato ftudio fi coltivafle 
ciò, che nelle fcuole s’apprefe, poco, ò nulla gioveria 
nclli ftudi di Criftiana Morale, fe quello, che fi è priva- 
tamente conceputo , non folle pubblicamente prodotto, 
particolarmente dagli Ecclefiaftici , a’ quali , dovendo elfcr 
jntefi al pubblico bene, non balia , che ftudjno in gra- 
zia folo di fe medefimi . (4) A tale oggetto fono ftate 
providamente iftituite le Sagre Conferenze , e le Ecclciìa- 
iìiche Congregazioni , le quali tuttoché in jjuefti ultimi 
tempi fi trovino almeno nell’Italia introdotte , e rego- 
late dal gloriofo S. Carlo ; tuttavia fono elleno di molto 
più antiche, avendovene eziandio ne’fccoli più rimoti, ben- 
ché fotto altro diverfo nome di Conciftori , di Sinodi 
Decanali , e Calende , non raen chiari i monumenti , che 
fruttuofilfimi gli efempi. Viene da quelle grandemente 
facilitato l’acquifto della Dottrina , mentre unendoti le 
induftric , uno ftudia per tutti , e tutti fi fan proprio l'al- 
trui fapere : dimodoché venendo molti a parte della me* 
defima fatica , maggiori , e più ficurcfono le notizie, che 
fi acquiftano; minori fono i dubbj , che reftano a difli- 
parfi . Falli un lodevole ftudiofo commercio di lettera- 
tura, ove ciafcheduno contribuendo del fuo , e profittan- 
do dell’ altrui, i più forti foftengono i più deboli, i meno 

intcn- 

41 A U, Etcì. Medici. p*r.4.c;p.27._HincmarJtJicmen,Tom,i.p»g.7i4. 
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intendenti prendono regola da i più capaci ; e fecondo le 
leggi della Carità tutti colpirano allo delio fine , che^, 
deve eflercla edificazione della Chiefa,e la lalute delle 
Anime. 

Succeda quivi ciò , che fi vide nella fabrica del San- 
tuario, alla quale per molto che fi richiedere di lavoro» 
e di materiali , nulla mancò di quello era bifognevole^j 
all' opera, (5) perche tutti contribuirono di buon cuo- 
re quello che avevano j e perche non tutti avevano di 
ogni cofa,chi non aveva oro, ed argento , dava rame,' 
e bronzo 5 chi non aveva bilfo , e porpora , dava lana , e 
pelli rechi neppur quello aveva da dare , dava fe delfo. 
Tutti portino qualche cofa del proprio, ed ove taluno nulla 
avelfe , vada almeno a fentire : (<S) Vorremmo Noi ufarc 
delle delle maniere , che usò Mose , proporvi l’opera , e 
poi lafciarvi in libertà, acciò nulla fofle forzofo, tutto 
libero , e volontario : e così , com’ è noltra naturale in» 
clinazione, trattarvi da figliuoli con paterne amichevoli 
perfuafioni , e non da fervi con minacciofi comandi : ma 
perche a dirla giuda da taluni vediamo poco fecondati 
i nodri giuftilfimi defideri , converrà , che sforziamo con 
durezza di precetti quelli , che non polliamo indurre^ 
con efficacia di efortazioni ad intervenire a quelle Con- 
ferenze , onde da’ contumaci , e difubbidienti rifeuoteremo 
le dovute pene , facendo faperc,che giuda il decreto del 
Sagro Romano Concilio fono obbligati ad intervenirvi 
tutti gli Ecdcfiallici collitui ti in Ordine fagro, tutt’i Ca- 
nonici, 

[ 5 ] Obtulerunt mente prempii£ìma,at- lucrunt Exod.jj. ver.li. 

■qut devota primitias Dentino ad fatica- [<SJ Omnh volnntariut , (y prono ani . 
dum opui Tabcrr.otuli Ttjiirnonii . Quid- tno ofjcrat Domino aurum , argentata, 0- 
quiiqd cult ani , (y ad vcjlci J'ar.Bai ne- tei Ibid. ver.$. 
cejj'arium crai, viri tum mulitribui prt- 
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noni ci , c Confeflori ancor Regolari , fe pure ne’ loro Mo- 
naftcri non fi tencffcro Leiioni di Morale . 

Acciò faggc fieno le voftre Confulte, conviene-, 
che da puri fonti derivino le voftre dottrine, c vi for- 
miate una giufta idea di quella buona Morale, fu cui fon- 
dar dovete le voftre rifoluzioni . La Morale , quella fcien- 
la de’ coftumi , a cui l'antichità diè nome di Sapienza-,, 4 
non ha avuta Tempre la fteffa riufcita , perche non è fta- 
ta Tempre trattata nella fteffa maniera , ed ha preTe le 
qualità di coloro, per i quali è paffuta . (7) Aveva Id^' 
dio infieme coll* immagine del volto Tuo impreffi ne* no* 
ftri cuori certi lumi , (8) che ci fcrviflero d’ iftruiione, 
e legge * per meno de' quali il bene dal male , il giufto 
dall’ ingiufto diftingueflìmo , e foflimo degli umani do*- 
veri informati. (9) Come quefte regole eran piuttofto 
innate , che apprefè , averebbono dovuto crefcere , e dila- 
tarli a mifura , che crefceano le umane generazioni ; giac- 
che , per così dire, (è ne faceva una nuova impresone ogni 
volta che nafccva un nuovo Uomo nel Mondo*, ( 1 o) ma in 
vece di prender vigore, cominciarono di fécolo in fecolo tal- 
mente a mancare, che fra quelli i quali non fanno ciò che la 
Religione infegna, sì poco fi Tono confervate quelle antiche, 
av univcrfali notizie , che gente ancor culta , e pulita dopo 
eder dato quafi ad un Mondo leggi , e coftumi , fra molte 


[ ? ] ’i ofieniit nobii bina ? Signa- 
tura eli ]u;tr noi lumen vttltus tui Domi- 
ne-Vli\.q. 6 7. 

[ 8 ] Ojtendunt opus legis fcriptum in 
ccriibus [vis j tcHimcnium reiUtMte illis 
tenfeitntia ipferum . Rom.l. 15: 

[ 9 ] Ea ìex non fetibìtur, fei innaf ci- 
tar : ncc aliga a percipitur legione ; fei 


profitto guaime natane fonte in fngulis 
exprimi tur. Ambr.lib.y.epift.^t. 

[103 Licet divino fuerit munita figlilo 
( ai imaginem quippe , & fimilhudin: ut 
fiuam creovit Deus hominem ) diriitnm 
eft figillnm .... quid erat nana iMwitath 
imprrjfum. S..Bcr.fef.tin Njcìv. Dotti. 
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leggi eque^ e giufte ne ha framifchiate delle cotanto bar- 
bare , che fono contrarie a’ primi principj di umanità. ( 1 1 ) 
11 peccato ha operato quello millero d' iniquità , onde le 
rifoluzioni di cofcienza in buona Morale non (ì poflono 
prendere da una natura , che guada per altrui colpa, e 
peggiorata per le proprie, non è piu di buona cofcienza. 
Figli d’ ira nafeiamo tutti inclinati al male : e la natura 
;medefima , benebe fra tante tenebre , non fi avveda di 
tutte le fue milcrie, (iz) ancora per bocca degl’ Infede- 
li ha confettato , ch J ella fòla non è buona a dare ficuri 
configli . 

Venne in foccorfo della' guada natura la Filofofiaj 
(13) ma per quanto ne fodero grandi, c magnifiche le 
promette, mancò ella di parola , e di fede , perche fra mol- 
te che formate ne furono dagli Uomini , niuna fu così 
faggia,ò almeno così felice, che infegnar fapelfe la via 
di arrivare a conofoerc il vero fenza errori, a praticare il 
bene fenza veruna malizia . (14- Tutte hanno avuto i 
fuoi difetti , e difetti sì notabili , e grandi , che vi ha di quel) 
le, che fono giunte ad approvare come lecite , e permef- 
fe le più inique abbominazioni . La gloria di effer net- 
ta da ogni errore , e adornat3 da ogni giudizia , e non_, 
aver macchia , nè ruga , tanto in ciò, che riguarda il ben 
credere , quanto in ciò, che fpetta al ben operare, cra^ 
riferbata alla Filofofia Cridiana , che fondata folle divi- 
ne 


[il] efi fiailìtudo Dei in 

turfu peccati , rsec iaui ebar alierei erant 
amplimi in ipfo dori , & [plendidi ; Sei 
Jubtbfcuriac tcnebrit Involuti. Cy ili. in 
EvangJoin.pag.il]. 

[il] Bratto non ejl Jlmpliciter vlrtutis 
Dure, atque principium . Arift.lib.a.mor. 


cap.7. 

[13] Juflirt. Apoi. 1. & in Dial.cu m_. 
Tryphone Clem. Alcun, ilrom. g. 

pag.tf4<5- 

[14) bircio quomutodo nibil non ab » 
fardi dici pcteji , quod non dicotur ab oli- 
qtte Tbilcfopbo.QiM. de divin. 


Digitized by Google 



M 

nc rivelazioni con fanto'magiftero infegna a noi del buo- 
no , e del vero le ftrade ficure . Ora Te fenza l’alfiftenza 
della Fede non può averli una buona regolata Morale, 
va ella di certo primieramente ftudiata nelle Scritture,,, 
nelle quali a noi parla quel Dio, (15) che fi è compra- 
melo di effer noftro Maeftro , c che le ha lafciate ap- 
punto , acciocché ci lèrvilfero di ammaeftramento : ed 
ove fi leggono di propofito , vi fi trovano delle malfime, 
ede’principj , che poflbno fervire di fondamento alla,, 
decifione de’ cafi particolari . 

E di fatto la Chiefa nel fuo nafeimento non ebbe 
altra regola di fua condotta , ( 1 6 ) che le Sagre Scrittu- 
re : Dierono gli Appoftoli a’Vefcovi,ed a’ Preti per la 
direzione delle Anime, e pel governo della Chiefa alcu- 1 
nc regole , che lungo tempo confcrvate per tradizione, 
furono finalmente polle jn ileritto, e da elle fi credono 
venuti i Canoni , e le Coftituzioni Apoftoliche . Uni- 
vanfi i Vefcovi per decidere le queftioni ne’ Sinodi , che, 
rari ne’ primi tre fecoli a cagione delle perfecuzioni , di- 
vennero più frequenti, refa che fu la pace alla Chiclà: 
e la Chiefa gelofamcnte follecita , che la fantità de’co- 
fìumi corrifpondelTe alla fantità della Fede , ne’ fuoi Con- 
cili ha formati decreti , e pronunciati anatemi > più nume- 
rofi forfè per correggere abufi, ediftruggere vizj,che^ 
per confondere errori , c condannare Erefie . A quello mc- 
defimo fine i Sommi Pontefici , fovrani Macftri di tutte 

le 


[t$] Vonim filici tuoi dcBci ò Dei» 
Ifa.54 ver. ij. 

[ifl] Si ergo tei ex Vincoliti j enuncia, 
aut i Deo , auc ab ih , qui a Diii duxere 
origino», terna [slum iijci poccjl: meri • 


to à diti ni 1 eloquih eligcnCet Cerimonia 
joDamui noi vericotem difeere per Fi- 
lini» Dei .CIem.Alex2nd.ftrom. lib.<5. 
pag-4 8 ^ 
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le Chiefe, fecero de’ Decreti ', e delle Collitazioni > che 
raccolte , e rillrette ora nel Decreto , e nelle Decretali fo- 
no la materia di quel Diritto Ecclefiaftico , da cui prender 
conviene legge , e mifura nelle noftre rifoluzioni ► (17) 
Per aver guide ficure di noftra condotta feguir dobbia- 
mo l’ autorevole dottrina di quelli , che la Chiefa ci ha 
dati per Padri j (18) pofciache fono efli ftati addottri- 
nati dal Signore , acciocché ci ferviflero di Maeftri , e_. 
Dottori . Ecco i puri , e limpidi fonti delle morali dot- 
trine : 

Ma non per quello, che tanto deferimo all’auto- 
rità, (limiamo inutile la ragione (19) : ci conduce ella 
fino a’ confini della Religione , e fe conviene palìarc avan- 
ti , non c male , che ci fegua umile , e foggetta alla Fe- 
de . Conveniamo altresì , che i Padri , e le Scritture fi 
fermino in certi principi generali fenza paflfarc a certe 
conclufioni particolari, c rimote, ed in quello Ha l’in- 
certezza, eia diverfità de’ fentimenti. Ognun sa per ca- 
gione di efempio,che la Scrittura, edi Padri condanna- 
no le ufurc,manon ifpiegano poi quali fieno le impre- 
llanze illecite , e’ contratti ufurai : particolarmente ', che a’ 
tempi de’ Padri , com' era meno ardente la cupidigia , così 
ancora era meno ingegnofa in trovare mille intereflate 
invenzioni . Le paflìoni mal compolle han prodotto del- 

I le 

(17) FideUum Magiftrifutit; univtrfa- termitai profana tramferre fatagunt no- 
tti tainen Ecclefif Dij'cipuli Je effe gl»- vitate Cut. » tttim Tbcologiam fecuti- 

riantur. S-Grcg.lib.io. mor. cap.7. d ttm apprcbatai traditionet SatiBcrut/tj 

(1 8) Quoti invencrunt in Ecclefia , te- exponete debeant , (y captivutn in cbfe- 
r.uerunt : quoi didicerunt , dccneruut : quia Chrifti cntnem riducete inteiUlhwt, 

qued à Vatribui accepcrunt,bcc filli 1 tra- hfidcdrir.iitarìii , (y pereprinii abiu - 
didernnt. D.Auguft.lib.2. centra Julian. Si redigili t caput in caudata, & * 4 nciihc 
cap.10. , ccgunt familiari J^cginam . Cregor. IX. 

0 S>) Quidam apud voi fpiritu vanita- Schol. Parifico. >p. Rainal. Ann. 1 2*3. 
th , ut uter , dijlcnti, pofitos à Titubiti 1.. . 
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le dubbiezze) eie dubbiezze han fatto nafccre de' Cafifti; 
ma poi con un giro deplorabile i Cafifti moltiplicaci , e 
mal d’accordo han fatto pur troppo nafeere nuove dub- 
biezze : uno elàgera crimini, ove un’altro non vede ombra 
di colpa leggiera : quelli efigge fotto pena di dannazio- 
ne eterna qualche pratica di pietà , ò di giuftizia , da_» 
cui un’altro con la maggior grazia .del mondo ci fgrava. 

Ove la Chiefa,la Scrittura, i Padri parlano, non 
vi è più luogo ad efame : (io) tutto ciò che vi ripugna, 
porta feco il carattere d’errore, e tutte le umane ragio- 
ni non faprebbero dare un grado zìi probabilità a ciò,' 
eh’ è contrario alla parola di Dio , ed agli oracoli della 
fua Spofa . Ma ove quefta voce non fi faceflc fentire^, 
e ci mancalfe quella colonna di fuoco, che con lume di 
Fede ci precede nel pellegrinaggio di quefta vita , può 
feguirfi, ma a palio lento la ragione i perche ancor ella 
viene da Dio Padre de’ lumi . Utile , anzi tal volta ne- 
celfaria in quelli cali è la lettura , e lo ftudio degli Au- 
tori moderni tanto Sommifti , quanto Teologi , per bene 
inftruirlì fecondo il bifogno nella dottrina de’ coftumi, 
nella legittima amminiftrazionc de’ Sagramenti , nella re • 
ligiofa condotta delle Anime , de’ Contratti , delle Irre- 
golarità, delle Dilpenfe, ed altre limili materie, e cali, 
xui non han potuto provedere i Concilj , nè il bifogno 
ha portato, che fieno flati rifoluti da’ Padri . Ma (zi) 
poiché non tutti fon dotti , c Santi , c fempre più van 
mancando ne’ Figliuoli degli Uomini le verità j col con- 
figlio 

< so ) Hai veruni eft quoi divina dicit deferii S ardui , diminuire funi vefkatet 
ou 3 oritai y pitiui quam illvd,quod huma- à finis hominum , vana Ictuti Junt u* tif- 
iti infirmila! eonjicit. S.Aug.de Gen.ad quijque ad proximtim fuum . PCaL il. 
lit # lib.i. cap.9: 1.2 3. ' 

" 21] Solvum me fai Deus , quoniaju, 
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figlio di pie, c dotte perfone è nécetario Iccglicr quelli," 
che (cguaci della buona , e Tana antichità profetano una 
pura , e foda morale, e predo cui non fono alla moda ancor 
le opinioni, come lo fono le vedirocnta, e le parole. 

Perche fono femprc viziofi gli eftremi , come per 
facilitare la itrada della falute , non fi debbono condurre 
le Anime alla perdizione ; così parimente per toglier- 
le dalla perdizione , non fi deve loro con indifereti ri- 
gori ferrare il Paradifo . (zi) Caminiamo per i fenderà: 
di già battuti , e cerchiamo delle drade antiche per la- 
perc qual’ è la buona; pofeiache ogni novità tanto in_ 
materia di Fede , quanto che in materia di coftumi , è 
nociva, ò almeno è pericololà , e lofpetta . (23) Cudo- 
ditc dunque il depofito , che vi è dato fidato , sfuggen- 
do le profane novità di parole , e di tuttociò, che appone 
una dottrina , la quale porta falfamente il nome di feien- 
za ; e di cui facendo alcuni vana profèflìone , han mifè- 
ramente traviato dalla Fede . Vedete ora , fc la Morale 
è negozio di molta importanza. 

Ma perche pòco, ò nulla giovarebbe aver forma- 
ta una giuda , e legittima idea degli dudj della Cridiana-» 
morale, fe poi non futa poda in pratica ; Comandia- 
mo , che nelle Congregazioni de' Càfi , nelle quali pari- 
mente , come a fuo luogo diremo, doveranfi difeutere,' 
e praticare i Riti, fi otarvi il metodo deferitto nell’Ap- 
pendice del Concilio Romano . 

I z PARTE 

[21] lìtec dicit Dominiti : fiate fuper farai vccttm novitatet , ir eppeftiorei 
via 1, ir ridete ) dy interrogate de j'emitìi falfi nomini t fcicntitc , quam quidam pro- 
antiquii , qu<e ft via bora , ir ambulate mittente!, circa f detti exciderurt i.Tim.6. 
in ea. Jerem.fl.ver.i 6, in fin. 

[ij] Depofitum enftodi : levitar: prò - 
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PARTE SECONDA 

DELLE PERSONE 

Olendo Noi feguire quell’ Ordine.*, 
che nelle loro Mituzioni offervano 
gl’ Intendenti di Ecclefiaftiche Leg- 
gi , prima di ogni altra cofa con- 
viene , che parliamo delle Perfone; 
alle quali quelle leggi vanno ap- 
plicate. E perche le Comunità par- 
ticolarmente Ecdefialliche , come Capitoli , Congrega- 
zioni , Monafteri , ed altre Cafe Religiofe tengono an- 
cor effe nell’uno, e nell’altro Dritto luogo di Perfone, 
che hanno i loro beni , i loro dritti , i loro privilegi, 
quelli parimente faranno comprcfi in quella Parte . 

De* Chierici in Generale. 

Ex Tit. VI. 

De ditate , quartate préficiendorum . 

RA tutti gli ordini, e flati di Perfone il primo per 
onore, per dignità, per necellìtà è l’Ordine degli 
Ecclefiatlici , Minillri di Gicsù Grillo , e Dilania- 
tori de’Milleri di nollra Religione . (i) Alto, nobile, 

e fo- 
ri] Duo funi, Impcrator ^tugufìe, qui- il igni tot* , vtruntomcn Prelati: devotus 
lui principoliter bic regitur, *4uBoritoi colla jutmitiit &c.Cxn.Duo funt 
Sacro Pontificum, & Pigolìi “Pctcjiai. ex GeUtcpift^.ad Anaft4 m P«r. 

Hgfii quoi liitt prefitti, bum ano generi 
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e fopra ogn’altro diftin toc il lor’ Ordine, ma come Iddio 
gli ha tanto diftinti dal Popolo col favore, così eflìfon 
tenuti a diftinguerfi non poco col coftume , e per cono- 
fcerc le obbligazioni del loro ftato comincino dal riflet- 
tere al loro nome . (i) Significa il loro nome fecondo 
la forma del greco vocabolo eredità $ e forte, perche e ili 
cort forte fpeciale fono P Eredità , c la parte più feelta 
del Signore, ed il Signore è l’unica forte, e parte loro. 
Il principal difegno di Dio nella nuova Alleanza , eh' 
egli ha fatta con gli uomini , è ftato di ftabilire nel 
Mondo un culto degno di fua grandezza ,(3) ed avere ado- 
ratori , che lo adoraflero in i Spirito , e 'Verità , cioè con_* 
quella purità , che non può elfere , fé non che l’ effetto 
del fuo divino fpirito, e dell’abbondanza della fua gra- 
zia cclefte. 

Iddio non era diftintamente conofciuto, che nella 
Giudea, (4) e la fua fama folo era grande in Ifraele, 
perche in Ifraele, e per l’antica tradizione de’ Maggiori, 
c per i Sacri Libri di Mosè, c de’ Profeti, fi conferva- 
vano le vere memorie , e notizie di Dio , ed ivi la vera 
Religione aveva Sede, Se Altare. Ma quivi pure non_ 
era egli glorificato in maniera , che poteffe reftarne pie- 
namente fodisfàtto, (5) perche imperfetto era il Sacer- 
dozio , manchevoli , ed imperfetti erano gli offequj , che 

■ r lui 

[2] Clericui, qui Cbrifii fervit Eccle- [J ] Veni et beva, & rur.c eft , quando 

fi<e,inter[rntetur trimt vetaBulum fuma, neri adoratorei adorabunt Patrem irue 
& uominii definir iene prolata ni fatar ef- fpiritu, (y ventate. Joan.4. ver. 23. 

J'e qued dicitur . Sì er.im Cterot gretti, [4] tic lui inquieta Detti : in Ijrttel 
fon latine appella tur, pr otterea vocantur magnata remenejat. Pf» 75. 1. 

Clerici, nel quia de forte funi Domini, ve! [j] Nfbil enim ai pcrfeBtim addurti! 

quia Dominai fon » idejt panfilcritorum le*. Hebr.7. v« 19. 
ejl.t i.queft.i. Can.j. . . 
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lui fi rendevano , (d) ed alla rilèrva di alcuni (penalmente 
favoriti da Dio , Depofitarj privilegiati delle promette— 
di Dio , a* quali fu dato il conofcerc quelle grandi ve- 
rità, c que’ Miftcri celefti , eh' erano coperti fotto il vc- 
Jo di varie ombre , c figure } il rito del Popolo nel fuo 
culto non paifava più in là di queft' ombre , e figure : 
Nientedimeno ancor quivi dalla Gente popolare— 
diftinto volle un’ ordine di Pcrfònc , che fotte tutto ap- 
plicato al culto di Dio, ed al fcrvizio del Santuario : (7) 
ed acciò folle a tutti aperto, e comune, dichiarofli , che 
per Minrltri del fuo Tabernacolo altri non voleva , che 
i figliuoli di Levi . Di queft’ ordine moftrò egli parti- 
colar premura , c per ben formarlo dettò a Mose minu- 
tamente le tante Leggi cerimoniali ; leggi tutte mifti- 
chc, e figurative, che tanto formavano il Chcricato nel- 
la Sinagoga, quanto alludevano al Clero, ed al Sacer- 
dozio di Giesù Crifto. (8) I Sacerdoti , che offerivano 
i doni fecondo la Legge , dice S. Paolo , ferviyano alle— 
immagini , ed alle ombre delle cofe celefti > c fpirituali , 
che in quel Culto , in quel Sacerdozio , in quel Tem- 
pio, in quelle vittime , in quelle cerimonie con mifte- 
riofe lignificazioni erano figurate : (9) onde inoltri San- 
ti non dubitano punto di dire, che iMiniftri della Leg- 

S c 


[6] Carnali i Pctulu: agtnt veterenu; 
In miticm , exceptii pandi intclligentihui 
Vaiti archi! , & Propbetii , & nonnuhii 
latcntikui far.Qii,cirnalittr viverti .—in 
figura fpirittiolium honorum premia — 
accipiebai. AupuC.de Citech.iud. c.li. 

[7] » Applico Trijtum Levi & fiat Jtan 
in con/peclu pareti Sacerdoti! , ut mini- 
fi rentei, (y cxcu tene, (y ohferrent quid. 

ad cultum penine t moltitudini! Co- 


rani Tabernacoli Teftimonii . Num. j. 
ytr-6- 

[SJ Cura c fette, qui offerrent [etuttdun 
le per» m /intra, exetntlari,iy umbrf deftr- 
vitint Celefnum. H2br.8-ver.4-5. 

[9 J Omnia, que diila funi antiquo 
Popuio Jfrael in multiplici fcriptura-* 
Sanile Legii ,que agerent, fivt in Sacri- 
fidi 1, fine in Sacerdoti!! ...umore fuernnt 
Juturoruw. Aug. Jrfcft.ili, io Jot 
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gc nuova hanno ricevuto delle grandi lezioni per bòc- 
ca di Mosè in quelle Leggi , che pubblicava per l'ordine 
Lcvitico . 

Ma finalmente fparirono l’ ombre (ro) venne Ia_. 
luce , ed arrivarono finalmente que’ tempi negli eterni 
configli determinati, (i i)in cui Dio per coftruirc quel- 
la nuova Cala , che fecondo le predizioni del Profetai 
doveva fuperare in ilplendore , c lanuta quella che l'ave- 
va preceduta i gettò le fondamenta fulle ruine di cièche 
aveva fatto la gloria, e la felicità della prima: (i2)dif- 
mefli gli antichi Sacrificj , celiato 1 * antico Sacerdozio,' 
(13) fu iftituito un nuovo ordine di Miniftri , per cui 
non in Gerufalemme folo, ma per tutto il diftefo della 
Terra fi fece a lui fanto, c gratilfimo facrificio. Sufci- 
tò dunque Uomini fecondo il cuor fuo, chiamolli alfuo 
fervizio, e diede loro fullo Hello tempo la volontà , e 
le forze di ben fervido 5 (14) li feelfe in fuoi Appo- 
ftoli, e Difcepoli , ed in elfi cominciò a formare quell* 
Ordine, che Clero s’appella } giacche tutt'i noftri Au- 
tori concordano , che a’ primi Dilcepoli nella Chiefa_, 
quell' ordine fuccedendo, ne fuccedeffc non fidamente.., 

neu- 


tro] Vt Umbrie cederent ccrpori » & 
et fatene itnagir.es fub praftntia verita- 
tls , antiqua obfervantia non tollitur Sa- 
cramento , bojìia in bo/ìiam tranft , & 
legali 1 fejlivitas ium muta tur impletur. 
S.Lco fer. 7. de PafT. 

[11] Magna erit gloria Domai ijliut 
novifma plus qunm primf Agg. 2. ver. 
io. Mb enti Solii ufque ab occaj'um ma- 
gnum efi nomea tneum in Gentibui : Et in 
cmni loco facrificatur , (y ofertur no- 
mini ateo chiatto manda. Malach.i.v.u. 


[12] Carnalitm facrìficiorum varie- 
tale ce fante omnes diferentias boftiarum 
una Cor pori ti (y Sanguini s fui implet ob~ 
latio. . Idem fer. 8. de PafT. 

( 1 3] Ecce -uenii, dici! Dominai .. .. ipft 
enim qua/ì igni 1 conflans , & emundant 
argeatum , Cf purgabit flioi Levi, erur.t 
Domino oferentei J'acrificis in jujtitia. 
Malach. }■ 2.3. 

[14] De Ugnavi! Dominai , & eliot 
feptuagintaduos.LuQ. 10. 11. 
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nell’ eminenza del pollo , ma eziandio nell’ obbligo di 

Evangelica perfezione. 

Come non vi è nella Terra cola nc più augufta, 
nè più Tanta , che la Chiefa ; così non vi ha cofa, nè 
più fublime , nè più eccellente di quell' ordine degli Ec- 
clcfiaftici , (15 il di cui miniilcro è terribile agli An- 
gioli medelìmi . (ió) 11 fine per cui Iddio fondolio , fu per 
avere nella perfonade'Prcti gente , il di cui impiego, eia di 
cui funzione folte unicamente dare a Dio quelle lodi , e pre- 
ftare quegli oltequj, che fono dovuti alla fua grandezza, non 
fedamente a nome proprio , ma a nome di tutto il popolo. 
(17) E’ vero, che avendo Iddio creati tutti gli uomini per 
la fua gloria , a tutti conviene lo ftudiarfi di compire 
a quefto fine, impiegandofi a glorificare il Signore. Ma 
perche le occupazioni , ed i bifogni di quella vita im- 
pedilcono di farlo frequentemente a' Secolari 5 e per farlo 
nc’ Sacrifici , e nelle fagre funzioni legittimamente vi 
bifogna una fpeciale confegrazionc j (18) per quello, 
come ne infegna un famofo C anone , ha deftinata , e 
confegrata Gente , che a nome di tutti il faceltero . A 
tal’ effetto feparolla dal rello del Popolo, eia volle lon- 
tana da tutti gli affari del fecolo , conforme a quel dell' 
Appoftolo , che il Prete è prefo da infra gli uomini , e 
ftabilito in ciò , che riguarda il Culto di Dio per offe- 
rire a lui doni , e Sagritìcj . 

K Perche 

fi j] Currhur patftx ad fecrcs Ordì- [17] Deeu hominem vcluit funm efe 
nei , & merenda iffi qu qu < J. mutui cultcnm. Lacl.Iib.de Ira Dei cap.13. 
^frgclicit mirili cria U mirei ap'ireb n- [i 8 j Duo fune genera Cbr fi orcrunr. 
dune fine reverentìa , fine co» fiderà. ione. Ufi autem ur.utn genui, quid marcipoium 
S.Bem. de Conv.ad Cler. tap.io. ditino cjj.rio, (y ceditum contemplaticui, 

[idj Pro beminibm Corjiiltiuneur in (jt orati'.. i,ib corni jtrefitu telnpcralinm 
ih > quia lune ad Deum,ue 0 forane dona, ce fare convenir ,ue june Clerici , (S Dea 
& Sac i fi eia. Hebr- 5.1. devoci . is.queft. 1 . can. 7. 
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Perche giudicar dobbiamo delle cofe, non dagli 
abufi, e da’ coftumi malamente introdotti, ma dalla ve- 
rità del loro efferc, e dal fine della loro primiera ifti- 
tuzionc; di qui noi prender dobbiamo le giufie idee del 
noftro fiato . (ip) Si fono per la decadenza , e mancanza de’ 
tempi introdotti degli abufi j ma lo fiato Clericale fempr’ 
è in fi fiefio quello , che fu dapprima . Iddio , i di cui 
difegni non fon murati i e che non ha rivocate le fue 
leggi , ancora efigge da Noi quell’ obbligo di perfezio- 
ne , che porta fico l’eminenza del Pollo : nè i tempi, 
i luoghi, gli abufi, l’ignoranza polfono preferivere con- 
tro le divine Leggi , che inalterabili fono fiate ftabilite 
dalla divina Sapienza perla buona condotta della fua Chie- 
fa . £ fi le Leggi Ecclefiaftiche pofiono di tempo in tempo 
ricevere qualche alterazione, quella non può efler tale, 
che alteri , e muti ciò , che riguarda la natura , e l’ ef- 
finza dello fiato Ecclcfiaftico : onde la chiamata di Dio, 
la fantità , la feienza, la capacità , ed una certa attitu- 
dine , ed abilità di firvirc alla Chiefa , c tutte le altre 
virtù , che fono proprie di noftra profdfione, fono fia- 
te, e faranno fempre qualità necefiarie per effervi cano- 
nicamente ricevuti- 

Iddio gelofo della fila gloria non ama , che fi gli 
dieno Miniftri, ch’egli non vuole : E benché fia lecito 
con Ipirito di femplicità , e di fommifiìone prefentarfi 
al proprio Vefcovo per ricevere i fagri Ordini , ove uno 
-fi finte mollo da buono, e fanto dclidcrio di fervine al- 
la 


[19] Lieti ietedentium iaceriotum indigni fufcepìmm , non mieerìf auUtri - 
n/ita , £5” mentii Icxg} inferiore! jimui , tatis, (y iignitatii exijiit .Cane. Parif. 
iiem tamen S aen/m Minifierium , quei fub Ludov- , &Loih. lib. 3. cap.y. 
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la Chiefa ; (io) niuno lenza effer chiamato vi fi deve 
ingerite da fé medefimo, e di proprio capriccio, ed en- 
trare con modi tutti umani in un minillcro, eh’ è tutto 
divino, (u) Quelli tali , perche vi entrano alla cieca.,, 
fenz’ aver mai fentito , ò ben comprefo ciò , eh’ è ncccf- 
fario a quello ilato $ tali vivono nella Chiefa , quali vi 
entrarono , vale a dire come fecolari , c profani . Per 
evitare quella confufione, e quello danno prima di con- 
ferire la Tonfura , per mezzo di cui fi entra in quello 
flato, vuole la Chiefa» che fi efamini particolarmente^ 
la intenzione di chi la richiede . 11 Sacro Concilio di 
Trento parlando di quella intenzione ci dichiara , quale 
fia la cattiva, che conviene sfuggire, quale la buona^, 
che conviene avere: e decreta, che non fi dia la prima 
Tonfura, a chi fi potette credere, che la piglialfe non_. 
per fervire a Dio , ma per frode di fottrarfi al Giudicio 
fecolare . Si può credere , che con quella non retta in- 
tenzione di godere unicamente de’ privilegj del Chieri- 
cato l'abbiano ricevuta coloro, che fenza curarfi d’altr’ 
Ordine , fi contentano della fempliee Tonfura, e fde- 
gnano di èfcrcitare le Sagre funzioni come troppo batte, 
ò per l’altezza del loro merito, ò per la nobiltà della^ 
loro nafeita; quafi che quel Dio, che fi è compiacciuto 
farfi loro pingue eredità in quella vita , non abbia pre- 
gio , che balli per meritarli i loro fervigj ; ò che la^ 
Chiefa , che li ha fatti fuoi Ufficiali , e Minillri , nuli’ 
abbia, che polfa dar loro lullro, c rilievo, (za) Per ah 

K 2 tro 

[io] 2^fc quifquam fumit fbi tono- rxìtu, q«<c melo ixcboata fuxt principio, 
rmi , Jej qui recata' ò Dee tamquam-t Cnn. Prhcipotut. i.quzft. I. 

<A.orcn. Hebr.5. verf.4. . [21] Curi nullui diktat ordinari, qui 

[u] Difl.cilc tfl , ut boxo fcragortur non Jit judiciofui Epijcopi utilit > aut ni » 
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tro \a Chiefa non hi mai ricevuto alcuno in grado di 
Chierico , che nello ftefifo tempo non gli abbia deftinato 
il Tuo impiego : (13) &c è Cofa non mai veduta , nè 
fentica ne' primi tempi 1 , che folle alcuno ordinato, fen- 
za elfcr deputato a qualche Chiefa , a cui prcfiallc i Tuoi 
fcrvigj . Difciplina , che noi troviamo in ufo fin da* 
tempi del Concilio di Calcedoni, ed ita quafi in difil- 
lo, fu rinrfovata dal Sagro Concilio di Trento. 

Fondato fu quelle fante , e fagge antiche difpofi- 
ziotii , il Sagro Concilio Romano difpone : Ch’ elfendo 
fiati Noi avvertiti dall’Appoftolo di non imporre in_. 
fretta le mani ad alcuno, polliamo ben conofcere , quan- 
to fia pericolofi quell’ impofizione di mani , che falli, 
fènz’aver adoperata la dovuta diligenza . Dover dun- 
que Noi adoperar ogni cura, che quelli, a’ quali fi vuol 
conferir la prima Tonfura fiano tali , che dian fàggio 
di voler eflcr annoverati alla Milizia Ecclefiaftica , non 
già per umano configlio , ò a cagione di efentarli dal 
Foro fecolare , ò da' gravofi impieghi de’ Laici j ma eh’ 
clìì fi eleggano tal forta di fiato , obbligandoli alla_. 
continova fèrvitù della Chielà , per folo motivo di ren- 
der maggior culto al Signore . Di più dover Noi invi- 
gilare , giufia gli Ordini del Sagro Concilio di Trento, 
di non ammettere alla prima Tonfura fc non quelli , che 

cono- 

Cefariut [uh EcclefiihSancla Sjtioiut oe- dinari ‘Prcthjtcruut , vel Diaconuta , vel 
fiigiit Jexti Canor.it Cbolction. Concini qucmlibct in Ecciefijjtica ordinatimeli 
inbatrend « Jtatuit, ut nullut in pcflcriwt-n conjìitui , tifi inani ejìe in Eco ir fia Citi- 
criìinctur , qui illi Ecchfi <c , a ut pie loco, tatit fti<e, (y pojftjfior.it, atti in martirio, 
pio cujut ncccJfitate,out Militate ojfumi- aut in Monifitrio, qui ordinarne, tnerca- 
tur , non aj crii’ a tur , ubi J'uit funga tur tur ordinationit rublicare vocabu'.um . 
mur.eribu t, nec mentii v ape tur fedibut. Eorum verò,qui abfolute ordinantur,va- 
XiidifefT.zj. cap. \6. de ref. et am bab'ri manta impefitiontu . Conc- 

[ij] Statuimut ne mi ne in abfolutì or- ChaIced.Can.5- 

. ‘ \ ' * 
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conofceremo efler applicati agli ftudj ; c così farfi ftra- 
da agli altri Ordini ; come anche cfler deftinati a’ Sa- 
gri Minifteri per la fola neceflìtà , ed utilità delle lor 
Chiefe . Perciò viene a Noi proibito promovere alla_* 
Tonfura alcuno, che prima non fia deftinato alla Chie- 
fa, cui abbia a fervire . E fé pur ve ne fieno, che già 
promollì agli Ordini ò fagri , ò minori non fono ad 
alcuna Chiefa obbligati ; concede a Noi facoltà di sì 
fatta deputazione , rimettendo al noftro arbitrio l’obbli- 
garli ogni qual volta il bifogno lo porti : ficche fi fup- 
plifca da Noi anche in ciò , che i noftri Anteceflori avef- 
ièro tralafciato. Per quelli poi, che di già promollì fon 
fuori della Diocefi ò percaufa diftudio, ò per altro mo- 
tivo da Noi approvato , confente , fe lor pofla differire 
fimile deputazione ad un certo tempo , che a Noi più 
piacerà . Ma ove fon già deputati tutti , ancorché Chie- 
rici conjugati , ò che non godono ufficj , ò Benefici Ec- 
clefiaflici, fon tenuti ad aiiiltcrc a quella Chiefa, in cui 
hanno da efercitare il lóro ufficio in tutc’i giorni felìivi, 
(penalmente ne’ più folenni ; altrimenti non fiano pro- 
molli agli altri Ordini ; ò fe pur già lo fono , fiano da’ 
Noi a mifura della difubbidienza puniti - Crefcendo poi 
la contumacia, fi concede a’Vefcovi , che, dopo averli 
tre volte canonicamente ammoniti , poflanò oltre le pe- 
ne ftabilitc dal Concilio di Trento , privarli ancora di 
tutt’i privilegi del Chiericato , rifervandofi nel rimanen- 
te a ciò , che in una fua particolar Coftituiione preferi* 
vc il medefimo S. Pontefice . 


Della 
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Della Vita, ed Oneftà de’Chierici. 

Ex Tit. XVI. 

De Vita , £5° honejìate Clericorum • 

T Antc fono le Coftituzioni Canoniche fatte per ra 
Vita , ed Oneftà de’ Chierici , che da quefto folo 
facilmente fi può conofcere , elfer quefto ftato Tempre., 
il più importante affare della Chiefa: E con ragione 5 po- 
fciachc la fantificazione delle Diocefi , e la falute de* Po- 
poli dipende molto dalla Vita degli Ecclefiaftici . Quan- 
do effi vivono fecondo i doveri del loro ftato fono Ram- 
pane ardenti , che riempiono le Anime di calore , e di 
luce j fono fonti di vita, che ridondando da ogni parte, 
fpargono ne’ Campi Vangelici torrenti di benedizioni, e 
di grazie. Al contrario fono pietre di fcandalo, di rovi- 
na , c di perdizione a’Popoli, ove fi prendano di quelle 
libertà , e licenze , che non convengono alla dignità , e 
fanrità della loro profeflìone 5 mercecche facilmente il 
Popolo prende ò i motivi , ò le feufe del fuo mal vive- 
re dalle opere , e dagli efempi non buoni de’ Sacerdoti^ 
e facilmente giuftifica la fua ambizione , la fua avarizia* 
la fua licenza , fe Joflerva limili inclinazioni in quelli, 
che deftinati fono per fervirgli di efempio , di regola..^ 
e di. modello . Sono fiati formati interi volumi de’ do- 
veri , e della fantità della Vita Ecclcfiaftica; nè vi è fta- 
to forfè Concilio , che non ne abbia dato qualche rego- 
lamento . Sarebbe un non finir giammai, , fe volefiìmo 
* ... j . impren- 
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imprendere a riferirli tutti . Ballerà dunque a Noi ri- 
portare quelli , che il Concilio Romano ha ftimato più 
neccflarj da preferiverfi , e più indifpenfabili da oifer- 
varfi. 

In optimìs fi Jludiis , facrifqùe litteris dìligenter 
exerceant : Sacros Ritus , Rubrica ! , 
iS* C<eremonia! calleant . 

L’Uomo nato per la fatica (i) non è più Uomo, 
ove vive da oziofo; ma molto meno farà Criftiano,c 
ancora meno farà egli Ecclefiaftico , chi ftaftene in ozio 
ignobile , cd infingardo j (2) mentre oltre le obbliga- 
zioni comuni a tutti gli Uomini, ed a tutt’i Criftiani, 
ha un’ Ecclefiaftico le proprie , e Angolari di faticofa_. 
profefiìone . (3) Due fono le obbligazioni, le quali fo- 
no particolari allo fiato Ecclefiaftico : 1 una è di medita- 
re inceffantemcnte nella Legge di Dio per profitto pro- 
prio, e pcriftruzione altrui; l’altra di placare lo fdegno 
del Signore con fervorofi Sagrificj , con frequenti pre- 
ghiere : (4) Vale a dire, due fono i grandi fuoi impie- 
ghi 


[ 0 Homo nofeitur ad loberem. Job.5. 
vcr.7. 

[a] Laboro fieni bonus . In om- 
nibus labora . Minijhrium tuun 1 impte. 
a.Tim. 1. & 4. Sf in officiti Iccltfiaftlcis , 
CToliis bonis fitidiii exerceant dìligenter. 
Cip. Citrici : hoc tir. 

[ 3 ] Clcricii duplex minifierium dhinis , 
cs? butaanis Ufi bus tft ìnjunBum . ^Alee- 
rum ut ìnccmmiffium fibi T’opnlum Deum 
balere propinimi enitantur : quod non-t 
tantum faerificiis Jclemnihus effidtur,fed 
etica precipui , quee a pio corde profici- 


feuntotr : ^Alterna ut fint Religienh ma- 
gi fri, proindtque in ìege Domini meditene 
tur die, ac noBe ■ Cono. Colon.IlI. p.j. 
cip. 1. 

[4] laitettir Meyfem,ÌMitetur Aaron-, 
quidem dicitur de bit , quia non dece- 
duti t de T (ibernatalo Domìni . lite duo 
fune Poneìficii opera, ut aut à Deo difeat 
legtndo fcripturas divinai, & ficpiùs me- 
ditando-, aut “Pcputum dottai , qua ipfe i 
Deo didicerie, £ fi (A aliud opus, quod far 
ciat: oree. Oxig. homaS. in Lev. 


8 ° 

ghi , Studio , cd Orazione : tanto che ove fofle ricercato 
taluno : cofa fa in faa ftanza il Sacerdote , dovcrcbbe_ 
poterfi rifpondere con verità : ò ora, ò ftudia . Acciò 
dunque gli Ecdefiaftici polTano foftenerfi con onore_, 
davanti a Dio , c davanti agli Uomini , non folo quan- 
do fono desinati alla cura delle Anime , ma quando 
fono femplicemente confagrati al fervizio degli Altari, 
devono ricordarli, che niente elfcr deve di voto , e di 
oziofo nella lor vita ; e che dopo che fi fono feparati 
da tutto ciò , che ci ha di guaito , e di perverfo nel 
Mondo , tutte le loro faccende , tutte le loro applica- 
zioni portano un carattere di merito , e di grandezza 
fuperiore alle più alte, e magnifiche occupazioni de’ Se- 
colari. (5) Ma foprattutto fi ricordino, che dell* Orazio* 
ne , e dello Studio fanno loro fpeciale premura i Santi 
Padri, cd i Sagri Concilj; perche addìi conviene innaf- 
fiare gli animi con celelti dottrine per mezzo del fapc- 
re , ed attrarre loro celelti benedizioni per mezzo della 
preghiera; ( 6 ) fervire all’altrui fai ute coll’ iltruziont_: 
procurare il proprio profitto coll’ Orazione , c col racco- 
glimento. 

Sanno tutti quanto agli Ecdefiaftici fia neceflaria 
la feienza , (7) giacche la Chiefa conta l'Ignoranza fra 
le più enormi Irregolarità , che impedirono il Minifte- 


f S] S ,c fluitt vivere, ut proximcrutk-t oramai, ipf cum Dea Uquìmur ; e un ve- 
corda arenila doari n a voltai fluenti irri- ro legimus, Deui ncbijcum loqu itur. An- 
gari , qui 0. a tieni i ufu , Cip experimento gult. ter. n:. de Tetrp. 
jam didicit, quid ohinere à D. mine pojflt. [ 7 ] Quia tu jciennam reputili! , re- 

Cìreg.paft.p.i. cep.lt. pellam tene Sacerdoti fungarii mi hi. 

[6] Quintile cum De* femper ejfe,fre* Ofee 4 . ver. 6 . 
quenter debef orare , & legete. Njrne cum 


N. 
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rode’ Sagri Altari , (B) la quale fe difdicc ad un Seco- 
lare , è infoffribile in un’ Ecdefiaflico . (9) Ed i mali, 
che hanno afflitta la Chiefa, fono per lo più venuti da 
quella , che può chiamarfi pefle degli Stati , ( 1 o) co- 
me il fapere è flato Tempre il più forte ajuto, Se il più 
bell* ornamento della Chiefa. E perche il fapere non fi 
dà per infufione, c quello prcziofo teforo non fi trova,' 
fe non che da quell’ i quali faticano affai per ifcavarloi 
(11) i Sacri Canoni hanno fortemente raccomandato 
Tempre lo fludio delle fagre lettere , la notizia delle re- 
gole di Pietà , e di Difciplina , de’ Riti , e fagre Ceri- 
monie , della buona Morale , e di tutt’altro , che può 
conferire ò a proprio, ò ad altrui profitto 5 ad efercita- 
re le fagre funzioni , ed a pulire l’ingegno, ed a for- 
mare lo fpirito . Se vi è dunque qualche occupazione—, 
che fia degna , e neceffaria ad un’ Ecclcfiaflico , fi è lo 
fludio j c può dirli , eh’ è impoffibile di menare una— 
vita Ecclcfiaflica , di foddisfare a’ Tuoi doveri , ed efer- 
citare degnamente il Tuo miniflero , quando non vi fi 
attenda di propofito . Efli fono, fecondo il linguaggio 
delle Scritture, la luce del Mondo , i Maellri, e Dot- 
tori del Popolo , i Dcpofitarj della Scienza Divina , i 
Medici , c Giudici delle Anime , i Difpenfatori de’ divi- 
ni Miflcri obbligati ad iflruire i Fedeli, e condurli per 

• L le 

[8] Si in Laidi vi* tcierolilii vide- fio] ì^cn ignoro quantnm Fccltjin 
tur infeitia > quanto magii in bit , qui profucrint,et prefint literati Viri.S.Beta. 
prajunt , n. C txcufaticne digra ejt , i:tc fcr. 56. In Cant. 
venia . S. Leo ep. 13. ad Cler. & Pop. [11] Divinai literai lege; ini de tuli 
Conti. manihtit tunqu&m depcnatur faerd-j 

{9] Origo teliti! mali ab igr.orantia-t Idi io : difee quoti dettai , obline tura, 
dejcendit , ir ipfa eji cmniutn malortim-j qui fecundum dcBrinam ejt fidente 
tnater . Autli.fub noni. Clem. ep: 3. ad Jcrmon/m , nt veleni fi cxhortari, in 
Coet. fide!. deflrina fatta ire- Hier. ad Nep. 
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le vie della falutc i ad amminiftrar loro le cofe fìnteci 
difeernere fra lebbra, e lebbra, ed offerire alla Maeftà 
Divina il Tanto fagrifìcio in maniera convenevole , e_a 
divota . (11) Or come potranno elfi compire lodevol- 
mente a tutti quelli ufficj fenza lo ftudio \ Come po- 
tranno efifer macftri de’ Fedeli , fenza cfler difccpoli di 
Giesù Crifto ? amminiftrar Sagramcnti , iftruir Popoli* 
offerir Sagrificj , fe non fanno la Scrittura , i Canoni , la 
Morale , c le Rubriche ? 

Ma perche ancora di, ottime cofe può darli l’in- 
tempa ronza ; (13) e talvolta al nodrirnento non meno 
degli animi , che de’ corpi , nuoce egualmente l’ indige* 
ftione , che la fame : (14) ci avvertirono le Scuole, 
«{fervi una virtù della Studiofxtà , la quale, come tutte 
le altre morali virtù confinanti con due vizj eftremi , fc 
dal fuo virtuofo mezzo abilancia ora nel più , ora nel 
meno, manca, e declina. Mancano nel meno, e que- 
llo più frequentemente fucccde a coloro , i quali sfac- 
cendati , ed oziofi dopo avere nc’ primi anni ftudiato, 
prendono tal noja, c tal faftidio a queft’efcrcizio, che 
lungi di avanzaxfi Tempre più nelle lettere , fi feordano, 
e non coltivano neppure quel poco , che hanno nelle 
Scuole forzofàmentc imparato . (15) Pecca nel più chi 
pecca di curiofita , vizio ereditato da' noftri primi Pa- 
renti , che Jufingati dal Demonio vollero faper troppo, 

c pre- 
tti! Cu» ft ars arttum regimai * 4 * 1 - tjuarniam luxuriaa , [ultra modtnn /«_» 
marum, Aìfrille precipitimi , ut Epljcopi cai, ts voraciter irruant: Vndì valetuii- 
frcmevaiAoi in Sacerdote! iiìigenltr in- ni mentiti» non minui qua» ab ìpfa fame 
jlruant , ve I per fe infoi, vcl per allei iAo- mttuenium c/.S.Aug. Ub.clc hcat.vit.n.2. 
iteci JltperDitinìi OJfciìi,& Ecclefaftlcii [14] S.Thoro, 1.2. quali. 1 67. art.i. 

Sacramcrtii £3^. Cooc. Laterali. CubLn- [15] Erieisfcut Dii [dentei bo*um , 
Auc. III. cap. 27. £[ umili». Gen.3.5. 

C*3l b abati ìmC epilU [uh , & animi 
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c pretefero e&T dotti , c faggi al par di Dio. (15) A 
cagione di quefta curiofità può eccederli nella cofa , nel 
modo, nel fine: tanto che mancano in quefta virtù per 
ccceffo coloro , che in vece di cofe utili , e profittevoli 
fi danno allo ftudio di cole vane, ed inutili; ed in luo- 
go di leggere le Scritture, leggono Commedie, Roman- 
zi , e Poefié . Peccano nel modo coloro , che hanno 
tanta paflìoneper lo ftudio, che per iftudiare lafciano,ò 
trafeurano le obbligazioni più «(letiziali , e ncccflarie del 
loro miniftero; e per coltivare, e pulire troppo lo Ipiri- 
to, e l’ingegno , Ulciano fodo, 8 c inculto il Cuore , e 
l’Anima. (18) Peccano finalmente nel fine coloro, che 
non indrizzano lo ftudio a quel buon ufo, e lanto fine, 
eh’ è intclb da Dio , e dalla Chiefa ; ed in vece di ftu- 
diare per fervire nell’ ufficio loro a Dio , alla Chicfiu, 
alle Anime, ftudiano per foddisfàre al genio, all’ avari» 
zia, all’ambizione* 

Off eia profana ne agant , ab illkiùi ntgociis 
fe abjiineant . 

La maggior parte di quelli , che non applicano a(- 
lo ftudio, per imparare , ò ricercare le cole,’ , che fono 
al Miniftero , e ftato loro neceftarie , non lafciano di oc- 
cuparli in cofe, alle quali li porta il genio, e l’IntcreP: 
fe; onde talvolta non fi può facilmente determinare , le 

L x fia 

[16] Me dui fcieitdi e fi, ut fati quo or- (~-cCen.Saeerdcte< dift.j7.e31 Hìer. 

dine ,qir. fine , quo ftudio ncjje qu<tq*C-> In ccnpdrrothn crceturorum.* 

epcrleat èie. Bernard, in Cane. fer. jj. rfon tjt t ara , &. periture curiojnei tx- 
nu '".j. eictnd 1 Srdgradnt ed immettane , & 

[17] Sacerdote 1 Dei cmiffn Etengcliit, permar.trtiu ftnitndm . Aug. de ver. 
(3 Vrtpitlit tidemti Cerna di ai lepre RxLcap.3p. 
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fia meglio, che fiano oziofi , ornale applicati . (19) Han 
proveduto ancora a quella parte i Sagri Canoni , vietan- 
do agli Ecdefiallici alcuni affari , che fono al loro ca- 
rattere fconvcnevoli j e per comprenderli tutti in una_, 
voce , hanno loro vietato ogni affare di Secolo , e di 
Mondo . (20) Un Canone Appoftolico minaccia la de- 
pofizione a chi vi s’ingerifce. (21) Lo lleffb fa il famo- 
fo Concilio quarto Cartaginefe , che ha trattato de’ pun- 
ti più effenziali, e più importanti della difciplina, ed on- 
de tant’ altri Concilj hanno cavatele loro decifioni . (22) 
Uno de* grandi Canoni , perla di cui cfècuzioneil gran- 
de univerfale Concilio di Calccdonia implorò il foccorfo 
dell’ Imperatore Marciano , s’ è quello che fotto la ilefla 
pena vieta a' Chierici i traffichi, le negoziazioni , gli af- 
fìtti , ed ogni altra fccolarelca faccenda . S ’ è mancato il 
rigore della pena , non è mancato lo fpirito dell’antica 
difciplina ; c fe quelli Canoni fodero rcligiofamentc oC- 
fervati , come furono fatatamente flabiliti , maggiore fa- 
rebbe la itima degli Ecclefiaflici , minore lo fcandalode’ 
Fedeli . 

Rcflarebb* egli il Popolo di ficuro altamente fcan- 
d alizzato , fc mai vedeffe le follccitudini , i penfìeri , gli 

affètti, 

tio] Sccundum inflittilo prpdeceforum quid, in r unJinit, nei in foro deambular, 
noftrcrum fnb interminotione onotbema - ab cjfcio Juo Wf_grflirfiir.Conc.Chart.lv. 
rii probibemus ne Clerici .... caufa lucri Can. 48. 

vepotientur . Cap. Sccundum ne Cler. [ai] Quatti am aligui Monacbcrum , 
vel Mon-ex Conc. Later. IIL Trento mi • & Cleriecrum amore pretini te languente! 
Ulani Deo implicar fe fecnlaribut nei»- cur ' ! Htunianarum rerum femetipfat fuè- 
tlii,tn fi placcar, cui Je prebavit a. Tim. jicium , aut pcjfejfunum conàuBores . aut 
2. 4. procuratoret cenfìhuti , ari > in dotti iòni 

[20] Epifcvpus,out¥retbjtcr, aut Dia- feculorium ebverjantei , tamquom dif- 
ettati nequaquam aJ frollarci curai <rf- penjatoret efjeBk plo'.uit buie Syticdc, Cf 
J'umatur : fin alirer dcjiciatnr Canon, marno Concilio , r.uilut/i Clericum condit- 
Ap oft.7. & Can. 81. & 83. aere peffieffionet , aut turìtionet fiufeipere. 

[a i.l Clcricia qui neri oro emendo ali- C»n<Z>«if*»f diti. 88.ex Conc jChalced. 


Digitized by Google 


85 

affetti, il Cuore, l’ Anima degli Ecclcfiaftici (23) con- 
tro tanti, cd efprellì Decreti de' Canoni, tutta imbaraz- 
zata, cimmeria in contratti, in affitti, in ncgozj, ed 
altre limili faccende del Secolo per arricchirli , cd avvan- 
taggiarli nel Mondo : (24) di modoche poco fi curaffe- 
ro di veder frequentate le Chielè , purché follerò ben», 
coltivati i loro Campi , e poco loro rilevafle , che cres- 
ca , ò no la pietà , e la divozione , purché loro nonJ 
manchino le decime, nè feemino l’entrate. (25) Avvi- 
lirebbe ancora , e di molto fcrediteria la dignità di quel 
divino fuo carattere , per cui è refo fuperiorc ad ógni 
più fublime Potenza , chi s’ impegnaffe in operazioni mec- 
caniche, cd in fèrvizj indecenti al fuo grado: (2 5) e_. 
s’ è lentenza data da Crifto , che non fi può fervire a_, 
due Padroni a Dio, Se al Mondo j chi è lpecialmence_. 
confcgrato a’ lervigj di Crifto ne' fanti minifterj, non-. 
^>uò impegnarfi in certi affari , ne* quali convenga inde- 
centemente fervire agli Uomini . Diciamo indecente- 
mente , perche non lafciarcbbero di cfferc in ftima , ed in 
rilpetto , fe , conlcntendo loro la prefente dilciplina di 
prendere impiego ancora nelle Cafe de 1 Signori Secolari, 
ivi fi lofteneffero con quella convenienza , ed onore , di 
cui fono debitori al proprio carattere : Come feguirebbe, 
fc^in grado di Cappellano , ò Maeftro , in altro noru, 
singeriffe, che in dir la Mcffa, far l’Orazione, iftruirc 

i Figliuo- 


[23] Cap .Multi ne Cler.vel Monadi. 
Can.Decerx.'t dift.8S.Can.Ccn/r7a1fej, & 
feq.t^. quell. 4. Csn. Canenum, & Can. 
iijicumque 1 6- quell. S- &c. 

[i4j trulla lAnlviarum lucra quecù- 
mut , quia ad ncftra q uccidi t vacamus. 
S.Grpj.hom.^.in Evang. 


fas] Q&oifumuc profeflicnc , aBiene^ 
petiùi quam remine demonjlremui ; re jìt 
boncr juHimii, (y vita de fermi s. Ambi, 
de Dipn.Sacerd cap. j. 

{ 16 J f^c b poteftis duttili Domiuit fer- 
vere Dee, (y Mammona: . Maith.6 2J. 
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i Figliuoli , tenere in fanta regola la Famiglia . Ma per- 
che nelle grandi Caie del fecolo non iì ha tutta quella 
confiderazionc , che fi doverebbe avere pel Sacerdozio; 
e più che le opere di pietà , le faccende della Cala ven- 
gono raccomandate , e nel ruolo non fi diftingue il ca- 
rattere di Sacerdote dalla livrea del Servidore ; l’ altura, 
1’ avarizia , l’ orgoglio di chi comanda , la viltà , Fin* 
terefle , la compiacenza di chi ferve , fa , che è Servito- 
re , c Prete retti in una malfa conclufo , ed avvilito. 
Noi dunque procederemo col rigore delle prefenti Ca- 
noniche Leggi contro quelli , che amorevolmente am- 
moniti non fi afterranno da ogni negoziazione , c traf. 
fico , c da impiego , e (èrvigio , che folfc indegno del 
loro carattere ; acciò fia ritenuto dal timore della pena* 
(27) chi di animo ballo, e vile non è punto commof* 
io dal zelo del decoro Sacerdotale , ed appena dal nome, 
e dall’ abito è conofciuto per Sacerdote . 

M ulitrum confuetudinem omninb dsnitent , £5° curn bis 
nifi primo , nel fecundo confangninitatis , nel ajfi- 
nìtatis gradu conjunftis , multoque magis 
extraneis , non cobabitem . 

Nel fanello ternàrio de’Vizj , per cui ordinaria- 
mente il Mondo rovina , e fi perde; (28) alle fregolatc 
brame delle ricchezze va unita la sfrenata concupifcenza 
degli appetiti ; e tanta n’ è l’ abbominazione , e l’ orrore, 

che 

1*7] MinifUritm .Aitarti*! Cbrìfii , flS] 'Omtte quoti tjl in ’Munlo cortu- 
ncn elftqttliit* bemirrila: deferrrttlum ac~ pifccnlia carni t eft , £s f ccncupifctntia i_» 
ecfimus, S.Ambr.Iib.i. off. cap. io. ecnlor/im,ò- [uperbia vitf. i.Jo.i i.ver.tff. 
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(ip) che le fole fondate ragionevoli fofpezioni battano 
a porre in grave digredito un Sacerdote . (30) Vive_t 
nella tnifera creta del noftro corpo ..come un puro An- 
gelico {pirico , chi vive callo j (31) e tali devono efferc 
i Sacerdoti , in vita imitatori , c dopo morte compagni 
degli Angeli . ( j a) Partecipano etti nobilmente alla pro- 
prietà delta virginal Carne del Redentore , e fi trasfor- 
mano di Mortali in Cclefti , mentre giornalmente fi uo- 
drifeono di un celette Cibo, da cui l'Anima, e '1 Corpo 
fono mirabilmente fantiheati . (33) In quella Carne.» 
dunque raeddìma terrena, e mortale. Angelica, e Spi- 
rituale dev' elfcre la vita de’ Sacerdoti j (34) mentre la_» 
fantità del grado, c la dignità del minittcro richiede un 
candore feuza macchia , c lèni’ ombra di macchia ,comc 
negli Angioli , che fono gli aiìittenti del T rono di Dio* 
Così negli Ecclefialtici , che fono i Miniftri del Sagro Al- 
tare . Quindi i Sagri Canoni pano ftati folleciti in rimo- 
vere ciò , che potette portar pericolo , ò recar ombra a 
così pregiato Teforo. £ perche fono contrattegni , fe non 
di animo diffoluto , almeno di non molto ben cuftodita 
oncftà , il trattar libero , ed il converfar famigliare coru. 
Donne: (35) Et è grande la forza dell’ infidiofa lufn> 

ghe- 

[ap] Cacete omnet fufipitlones,et quid- S. Ambrof. exhort. ad virg. 
quid probabiUtcr fingi potefl, ne fingalur , [34] Si ffjdempter nclier tantoperedì- 

g-te devilo. S. Hieran. ep- ad Nepot. lex t floridi ptidorh integritatem , ut Ben 
[33] Vro/eBo incorre pr/Cter carnea nodo de y ir filato Vetro naficirftur , fied 
pivere non terrena vita efi,\ei cfìeflii.ld. etiam à Un tritio virgine tr affare tur , (y 
Fji] Tregue nubent , ncque nubentur, beo cum ad bue poruutue vagirti in canili 
jed crune fi. ut ^Angeli Dei . Match. 21. à quibut rune obfiecro traffori pulì cor- 
verf.30. ~ puiJuuM ,ctim jaui imtnenjut regnat itt-r 

f 3 1] Qui manducai me , & ìtfic tivet Ceclii fis'c. Pecr.Dim.opiifc-7. de CacliU. 
propter me. Joan. 6. t Sac. cap.7. 

t3;] Hoe tebis fitta dio', quo eiikìl fui- [54] Ictfiixit per omnia magna Sj- 

chriue , ut mter Hominei ^Cr.geff fiitii. tudue t non Epifitcpo, non Vi esilierò jis» 
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ghcvole occafione; perciò hanno ad erti vietato partico- 
larmente 1 ’ abitare con Femmine ; alla riferva di quelle, 
che per la ftretta alleanza di fangue , come {òno la Ma- 
dre , la Sorella , la Zia , non poflono recare neppure un_* 
ombra di fofpetto. 

Ne abbiamo la prima Legge dal terzo Canone del 
primo gran Concilio Niceno , fui quale poi lì fono rego- 
lati tanti, c tant' altri Concilj, a* quali nell’ avanzarfi de- 
gli anni, crefccndo l’umana malizia , convenne piutto- 
tto riftringere, che slargare la proibizione ; (3 6 ) mentre 
oltre la coabitazionc , vietarono ancora le convenzioni, 
(37) le familiarità, e le fteffe vifite fenza onefto, e com- 
petente teftimonio . Si è difputato full’ intelligenza di 
quefto Canone , per làpere , che cofa intendefle per quel- 
la, eh’ egli chiama fubintroduftam , e con cui vieta il con- 
vivere al Prete ; e benché s’intenda comunemente la_, 
ftraniera, e non ftretta parente; (38) nientedimeno an- 
cora in quefto fono ftati cauti , e guardinghi i Santi , ge- 

lofi 


Diacono , otti alieni entri ini, qui in Clero 
ejl , licere J'ubintrodetQam babere multe- 
rem ; nifi forti ani mafretn, aut fcrcrem, 
ani amieam , ve I ejut tantum perfonai, 
qu* omr.em fufpicionem efugiunt . Ul- 
ceri. I. C*n. }. rel.C.Jnterdixit dia. 52. 
ex Tom. 2. Conc eJit.Parif. P.46.& jd. 
ex Riiffin. Hift. Eccl. lib.i. cap 6 - 

[jd] Clericus cum extròneh tr.ulieri - 
bui non babitct . Cartbflg. IV. Can. qó. 
Cum C/ericis quoque non permittat tnu- 
lierculot babitafe , nifi forte de illit per - 
fenii exifiant , in quibtts naturale fidai 
nlbil permittat fervi criminìt fufpicari. 
Innoc. III. in aip.^nobit de cohab. 
Cler. & Mulier.. 

[57] Vracipimu: ut ntillut Clerltorum 
extraut te muli eri c oliai ione , aut fami- 


liaritate } unga tur. Conc.Agath. an.jcd. 
Can. io. 

[J'i] Sanili africani Canone 1 dee re- 
veruni, vt nec ipfi Epifcopi , nec Pretby- 
teri babeant aueffum ad vidnat, vel tir- 
gìtte 1 , vel quofcnmqtte ff minai ; fed ubi 
aut Clerici pr*f entri fiat, cut grava ali- 
qui Còri fi ioni . Vide fette B. Gregcriu t 
ad mìnìfiroi Eccidi* Roman* fcripfit: 
B. jCugufiìnui nec cum fcrore babitare^r 
confetpt ; dicent . Qu* cum forare tnecu* 
funt , forerà me te non Junt,fy ex hoc ditit 
Gregoriut . Dodi ergo cautela, magna r.o- 
bi 1 debet effe infi radio ; nam inhcr.ejt.e 
pr*funtìonit ejl, qued forti 1 pavet, minai 
validum non timore. Can.Legitur dift.Si. 
& Conc. Troll, I. 
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lofi non meno della cofcienza , che della fama j. ed è te- 
meraria prefunzione, che ove teme il Saggio, il Forte» 
il Santo, chi non è nè Santo, nè forte s'affidi. (39) In 
quanto alle, Donne , che il bifogno obbligherà a prendere 
in Serve per le faccende domeftiche, affolutamente non 
comporteremo fe non quelle , che faranno di quell* etaj 
e condizione $ che Noi abbiamo preferitte nelle noftre_, 
prime Sinodali Coftituzioni : ed in quanto al rimanente, 
non polliamo difpenfarci dal dare parola per parola al 
noftro Clero gli avvertimenti , che diede per i finizione 
di un Giovine Ecdefiaftico un vecchio Santo, c bcn'ef- 
pcrto Dottore di S. Chiefa . 

Mai , ò raramente entrino Donne in cala voftra: 
(40) non abbiate amicizia particolare con veruna, ben- 
ché pia , c divota , onde tutt* egualmente vi fieno ò igno- 
te , ò indifferenti . Non menate mai con effe entro la 
{fella cala Vita comune , nè vi fidate di voftra provata 

M con- 

[39] Cum Gerito fttnina nulla com- a pud omini . Scio quofdam ctnvaluijfe-r 
mancat, nondefpeBa, non tettila fine torpore, fy anima itgrotare capijfr. peri • 
affinitele , peeuiiariter fufeipienda ad do culo:} libi miniftrat , cujut tvllum fre- 
mefiicum ojficìum : quia magi: citò illic quenter attendi i . Si propter officium Cle- 
delinqtiitur , ubi fine fufpicione fecurum ricatu:,aut vìdua vifieur,ant ni reo, ntin- 
potefi effe tUliBum; mattini quia cupidinl qnaa John demmo intricai , talejqtte ba- 
nulla deformità: ; (y Diabolo : piogeni belo locic:,quortim contubernio non infa- 
J'pecioJum ejf.tit quidquid feedum (y ber- meri:. Solut critn fola, (y abfqrtc arbitro', 
ridili* fuerit. Lib. de finguIar.Cleric.in- vii tefie non fede a: : fi familiari*: e fi ali- 
ter open Cy primi . quid loquendutn,babct nutricen major et» 

f4^] llojpiciolum tuum nunquam,aut domiti, ani viduam, a ut montai am : non 
tarò m ulierum pede: ttront : omnet putì- efi tam inhumaua , ut nuUam prreter te 
Ut , £j? Virgine: Cbrifi , a ut eequalitìr babeat, cui fe audeat credi re . Cateto ve- 
i gnor a , aut (quali tir dilige, bfgfub co- ri omr.e : fujpiC'One: , (y quidquid proba- 
dem t<Bo m infitti , tue m preterita ca- blliter fingi potè fi, ne fingatur devita. Cre- 
pitate confida: : nec David fanBhr , nec bra mtmufctiU , (y fudario'.a, fa’ fafeio- 
Saiotr.cne fapientior potè: effe . Memento la : , (y tefie: cri appUcìta: , fa’ degufia- 
femper , quod Taradifi colonum de coffe}- tot cibo : , bìondefqne, (y dulcet literula : 
fionefua mulier ejecit.RLgrotanti ti US art . fa ubiti : amor non bob et. Can.17. dia.33. 
Bui quilibtt frater aftfiat , (y germana, ex Hieron. ad Nepot. 

£3? «r ater , aut probatee quiclibtt fide i 
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continenza , che non farete mai , nè più faggi di Saio- 
mone , nè più Santi di David ; e ricordatevi , chè unju 
Donna è Hata la prima origine di nollre rovine. Se ca- 
defte infermo > fatevi a fólle re da qualche buon uomo: 
e fc avete bifogno , non fate , che altri vi ferva > che_. 
voftra Madre, voftra Sorella, o altra di sì buona fama, 
e coftume , che preflo tutti lìa conofciuta per Donru^ 
pia , e dabbene . Sappiate , che pericoli fono i fervigj di 
Perfone avvenenti j e molti guariti nel corpo, per quella 
caufa fono caduti infermi, c morti nell’Anima. Se mai 
per obbligo del voftrominilkcro folle collretto a far lo- 
ro qualche vifita, non vi andate mai folo,nè vi mena- 
te gente , di cui non polfa recarvi credito la compagnia . 
Soprattutto non le parlate a folo a folo , ed in fegreto: 
non è poffibile , che unto lègreu fia la colà , che avete 
a comunicarle , che non polla effere da qualche alerai 
anziana parente , ò familiare fentita ; Fuggite i fofpetti, 
e prevenite le mormorazioni . I regalucci , le letterine, 
ed altre limili fanciullaggini non ha quell’ amore , eh' è 
grave, e fanto. (41) Con Donne parole e poche, e_. 
fevcre , dice l’Autore del modo di confellarfi , c di 
confervare la pudicizia , che lì trova fra gli Opufcoli di 
S. Tommafo, c che dovrebb’ clTer frequentemente letto, 
c meditato da’ Direttori lpirituali . 


Jpro- 

[41] Scrmo brevi! , fr rtgidu! cum mulitribut : 
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A probibitis Venationibus , ab indecoris ludis 
abjìineant. 

Sarebb’egli dura, cd infoffribile indifcrctezza nega- 
re agli Eccleìiaftici quei follievi , (42) che dalla ragio* 
ne fono permeffi , (43) e dalla Scrittura non vengono 
vietati . Solo conviene avvertire , che non è mai necef- 
fario , nè ragionevole ciò , che non fi confà coll’ onefto; 
e l’Ecclefiaftico ha talmente da regolare il tempo, ed il 
luogo de' fuoi divertimenti, che non folo deve aftenerfi 
da quelli , che fono fcandalofi , mia eziandio nafeonde- 
re agli occhi de' Secolari , le tanto fia polfibile, quelli 
medefimi, che fono innocenti: Egli è vero, che lavo- 
ftra vocazione non vi comporta divifi dall’ umano com- 
mercio *, (44) anzi che la carità , il zelo , 1* ufficio vi ob- 
bligano ad un trattar civile , e ad un proceder dormiti- 
co 3 in guilà tale, che prendendo fantamentc tutte le_ 
forme piangiate con chi piange , c vi rallegriate con 
chi fi rallegra . Siate pure fimiliari , ed affabili con leg- 
ge : (45) tantoché colla gravità, e colla modeftia del- 
le parole, c de* fatti diate a divedere a chi vi mira, ed 
offerva, che abita in voi lo {pirico del Signore, (4 5 ) e 
fiate in ogni luogo , in ogni occorrenza il buon’ odore 
di Giesù Crifto . Quando fra tanti Santi , che abbiamo 

M z addotti, 


T 4 i] S.Thom.t.i.qn.(68.4rt i. 

U43] li*» diteti , operici autem ipfum 
jam ex terrò migrare , bumanijqut rebni 
evadere celfiorem Cj'c.S.Chryf. hom.io. 
in epift. ad Tim. 

[44] Candire cu vi gaudentìbn,Jlere^ 
cum fiemibui. Rom. u ver 15. 


f45] Cleri feemu t Deutn in corporea 
nefirc, ut babitare eum ir nobh , ex itj'a 
eoniieijoticr.il nojhee prilittte, tncnjlrt- 
mm.S.Lco fer.4.de P«(T. 

[4ÓJ Cbrifti ben ni odor fumici in Meni 
le co. a.Cor.j. ver. is. 



I 

addotti , non vi folte grave fentire un Filolòfo , da un 
Pagano medeGmo , che dà forma , e regola alle onelte 
ricreazioni, intenderefte i (47) come le ricreazioni , Se 
i divertimenti fono all’ uomo leciti , c conceduti , qual’ 
ora opprelfo dalle fatiche , e da' penGeri » fe ne ferve per 
potere doppo il ripofo ripigliare con più vigore le fue 
operazioni : onde vedendo , che i men’ occupati fono i 
più anfioG de' palTatempi , e che quelli , che fono i men 
curanti di foddisfare alle obbligazioni del loro Minute- 
rò, fono i più delicati in prenderG delle geniali lòddif- 
fazioni ; converrà dire , che in e Hi non è bifogno , c vi- 
zio il prenderG de’ divertimenti , c de’ripoG; E tempre 
farà vero il dire , che il vederG diflìpate per le piazze, 
e per le botteghe le Pietre del Santuario , GaG un difor- 
dine affai lagrimevole. 

Non vorremmo , che il non voler elfer veduti ozioG, 
c diflipati per le Piazze , e per le Botteghe , fervide di 
prctefto per farG Cacciatori di profcflìone nelle Campa- 
gne ; mentre vi fono pur troppo di quelli , che dicono 
elfer la Caccia una lecita, ed innocente occupazione, e 
che talvolta diftoglie dal male, mentr'è meglio caccia- 
re in Campagna , che mormorare in Bottegha . Ad un 
Sacerdote obbligato a far del bene , non so, fe per far 
bene baiti il non far male : e dubito forte , che il darG 
alla Caccia per fuggir l' ozio , non Ga medicare un vizio 
coll’altro . Uomini buoni folo da Campo non furono 
mai Uomini buoni da Chicfa , nè fu giammai molt' of- 

fervantc 


[47] Dania tjl remico animi v. mtilo- tura linerep remìttai aliquid, an [alvo i. 
ffi, acrienfqut rtquiiti Jur^crtt .... orni- Scn.dc Tranq. auro, cap.lj. 
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fervante di difciplina, chi fu affai perito diCaccia : (48) 
ond’ è o nervazione fatta da’ Padri , e da’ Concilj , che_, 
non fi legge mai , che alcun Santo abbia fatto il Caccia- 
tore . E certo che per innocente , ed onefta che fia que- 
lla occupazione, ove fia troppo frequente , è oppolbu. 
allo fpirito del noftro (lato, alle funzioni del 1 noftro Mi- 
niftero . (49) A noi , fecondo che leggiamo ne’ Fatti Ap- 
posolici , conviene inlìftcre alla Orazione , ed al Miniilc- 
ro . Non può averfi quel raccoglimento , eh' è neceffa- 
rio all' Orazione , e fi perde facilmente l’affetto, e l’ap- 
plicazione alle facre funzioni ne' Svagamenti , c nelle ge- 
nialità delle Cacce troppo frequenti . E‘ vero , che fi ufa- 
no per oneffo trattenimento, non per prefo meftiere_: 
ma non può prenderfi, nè per meftiero, nè per conti- 
nuo , ò troppo frequente trattenimento da chi deve fare 
il meftiero del Prete , ed attendere alla Religione , ed al- 
le Anime. E' quello un efercizio, nel quale, le di fo- 
verchio fi compiace al genio , può facilmente degenera- 
re in vizio : ed (50) appunto come vizio negli Ecclc- 
fiaftici fono da' Canoni vietate le Cacce particolarmente 
quelle che chiamano ftrepitofe . 

Prefi ancora per divertimento, contrarj fono allo 
fpirito Ecclefiaftico , e perniciofi alla Ecclefiaftica difci- 
plina quei giuochi , che chiamano di fortuna . (51) I 

Canoni 


US] Pillili 1 non invtnimit! in feri- 
fturit San/lii SanSum aliqutm venato- 
rnn. S. Hier. in Pfal.po. SuUum inveiti 
mu 1 in di vi unirti ferie fcripturarum de 
vertatoribns jufìnm. S.Ambr in Pbl.98. 

[ 49 ] Oratimi, & mini feria verbi in- 
fante! trimut . A fuà. ver. 4. 

fjo] Conc. Turon. Qui. 8. Cene. 


Agath. Can. C«n. Quorumdam , & 
feqq. difl.^4. Tit. de Cler. venat. 5. de* 
Crer.Trid.felT.13. cap.lz.de Reform. 

[SI] Can. 41. &41. Apoft. Cono 
Trilli -Can. io. Illiber.Can.7S.CanJi/t 
iptur dift.a}. Can. i^ullui dia.44. cap. 
Ùtriti hoc ti culo. 
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Canoni antichi attribuiti agli Appoftoli li han vietati a' 
Chierici Totto pena di depofizione . Il gran Concilio di 
Laterano folto Innocenzo III. non contento di ave rii proi- 
biti t vieta ancora loro l’ eflerae fpcttatori :e come il Con- 
cilio di Trento ordina * che le cofe ftate altre volte da’ 
Concilj , e da’ Sommi Pontefici circa i giuochi di fortu- 
na ftabilite , fieno religiofamentc oifervate per l’ avve- 
nire > non può nafeer dubbio * voler egli del Decreto 
Lateranenfe efatta, c rcligiofa olTervanza . La feverità 
di quefti Canoni è fondata su forti ragioni . Tal' è il 
piacere , che fi prende in giuocare , che il giuoco è una 
di quelle cole* le quali cominciate per divertimento , fa* 
cilmente fi continuano in vizio :c ne refta talmente affa- 
nnato l’animo, che perduto ogni gufto delle cofe fpi- 
rituali ed eterne, ad altro non penfa, che a quelle per- 
dite, ed a quei guadagni, i quali tengono Tempre viv3* 
ed accefa la cupidigia , conofciuta dall' Apposolo per ra- 
dice di tutt' i mali . Quindi nafeono le riffe , le ingiurie, 
le frodi » i giuramenti , le beftemmie, e mille altri dif- 
ofdini : e quando ancora non produccflc il giuoco fomi- 
glianti peccati , non per tanto lafciarebbe di portare fcan- 
dàlo al Popolo , e recar ingiurie al fuo Mini Acro un Sa- 
cerdote giucatore. 

Non è giufto, che vadano a colare in un Lotto pubbli- 
co le oblazioni dc’Fcdeli ; e quel danaro , che ò non mai , ò 
fcarfo , e fterttato fi trova per fare limofina in follievo 
de* Poveri , fi profonda poi con larghezza alla ventura 
d’un tavoliere . Non può dagli Ecclefiaftici diifiparfi nel 
giuoco quel tempo , che per ragione del loro ufficio 
dovuto a lànce , ed importantifiìmc occupazioni : ne 1’ 

degna 
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degna occupazione d’ un Sacerdote, ai di cui carico ftail 
culto divino, e la direzione delle anime, pattare inutil- 
mente le ore giucando , (51) ed impiegare in trattar 
dadi, e rincfcolir carce quelle rami, che fono confa* 
grate per la benedizione de’ Popoli. (53) Vietati fono 
altresì loro da’ Sagri Canoni quei profani fpetucoli par» 
ticolarmente teatrali , de quali laChicfa in ogni tempo 
ha conceputo abbominazionc, ed orrore 5(54) perche li 
ha Tempre confiderà» come un retto del Gcntiletimo , e 
come una fcuola di rilavata licenza. (5 5) Sono ella 1 ’’ al- 
legrezza , eia fetta de’ Dernooj ; il lutto, ed il pianto de- 
gli Angioli : e fe interdetti fono ad ogni Crittiano , ac- 
ciò non retti profanata la fantiti del loro Bartctimo , in 
cui rinunciarono a tutte le pompe , e vaniti del fi colo* 
molto più faranno vietati agli Ecclcfiattici , acciò non 
retti profanato quel Carattere, per mezzodi cui nella.* 
Tanta ordinazione furono tutti configrati al culto di Dio. 

Qui i gnomi ni am ( ìcularis habitus , comas capitum 
proCbriJìi amore depofuerunt , nefìe , ac ton- 
far a Clericis congruente femper utantur • 


Perche dall* eftemo portamento fi conofce il bel co- 
fiume, {5 6) ed ti buon firmo dell' uomo , la Chiefa^ 

vuole 


[y *1 Etilene , tuique erat off.cti na- 
kuw Dominici torpori j ibletricem,faci i- 
legi Itali coutaminotioae fidare ì Teu. 
Daini<>n.(ib 8. c»p.lo. 

[5$] Cemc-Agath.Caov39.Can.AW- 
lut tfifl.88.Cim.Hij igitur ditt.aj. Coiìc. 
Ttull. can. 5 1. Carth.III.can. 1 t. Can. 
J^n ifortet de co.'ifecr. cjutcft.j. 

[54] Cyprian. Um. epift.ro. de hr- 
Sr. & lib.i. cpift.i. ad Domi. Tcrtull. 


lib.de fpefl.Olem.Alexjn.Iib.j.Paedag. 
Mjuut-Fcl.in Oct.l_aci.lib A lnft. c.10. 
Ambrof.inPfal.118.Aug. in Pfal. ,0. & 
icj &c. 

[Sj] ^fngelorum triftitia, (y Diaboli 
fefium. S.Epbretn.fer.i^oei Duàricit ob- 
jttMtKdun . 

fjdJ -imiSut torporit , & ingrefm 
bominis de ilio er, unitone- fcccl.ip. v.17. 
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vuole quefta foddi'sfazione , é contento; (57) chéifuoi 
Ecclefiaftici adorni di belcoftume, dotati di buòn fenno, 
fieno pariménte veftiti di abito decente ; (58) e che-, 
dall’eftema compofizione dèli’ abito comparifca l’inter- 
na compofizionc dell’animo. Se volcfllmo riferire tutte 
le Coftituzioni, che la Chiefa in tutt’i fecoli ha fatte 
in quefta materia , batterebbero a comporre un’ intiero 
volume , tanto a quefta fagra Spofa di Giesù Crifto è ' 
ttato fempre a cuore , (59) che i fuoi Miniftri fi ren- 
dettero degni di venerazione , e di ftima , non folamen- 
te colla pratica dellej più fode virtù , ma eziandio colle 
apparenze di un grave , c modello veftire . Quello dev* 
effer decente , de’ effer talare , e nulla avere di preziofo; 
e di vano; trecofe, che chiaramente , c fortemente fo- 
no da’ Canoni comandate . (<Jo) Un Concilio di Matif* 
cona condannava a trenta giorni di carcere in pane , cd 
acqua , chi portava una certa forta di vetta chiamata.. 
Sago ,chc aveva molto difomiglianza co’moderni fecolarc- 
fchi Giuftacori ; ( 5 i) c bafta leggere il fedecimo Canone del 

fecondo 


[57] Oportet effe ornatum ire.- 1 .Tìm. 
q.Oinotum, fa’ locutictic , & babitu , & 
affetta, & inceffu i ut etiam per corpus 
oopareat anione moderatio . Theod. in 
hunc locum. 

[58] Sic decet.... vitam ceto foriere, ut 
habitu ,gefiu , incelfu , fermane , aliifque 
omnibus rebus, nfl nifi grane , modera- 
tavi , ac religione plenum prcefeftrant. 
Trid.feflr.il. de ref.cap.l. 

Cip] & fi habitus non faciat Mona- 
china , operiti tome » Clerico l vefies pro- 
prio congruente t ordini feraper deferte, ut 
per decer, tiam habitus extrìnjed , morum 
hinefintem intrinfecam ofiendant . Trid. 
flrfr.14. de ref. cap.d. 

[So] Nulla s Clericus Sagum , aut ve- 


pimenta , aut coke amento [esulano , nifi 
quoti religitnem deceat induere prf fumati 
quod fi pofi bone definitionem .... Clericus 
aut cum indecenti vefie #ut cum ormis in- 
ventus fuerit ja dierum ir.dufione deten- 
ne, aqua tantum , oc modico ponediebut 
fingali t fuftentetur . Cosse. Matite, fub 
Pel. II. can. J. 

[di] Omnis mollities , (y ornatus cor- 
poni aliena fune ab Ecclefiaftico ordine. 
Sed Imaginum bofies deridevi benefia ve - 
Jtimenta. Clerici corrigar.tur. fupericribus 
enim temporibus ita repituebar.tur . 
prifeìs temporibus omnis facratus Vir, 
mediocri , £j? vili vefie cor.verfabatur. 
Conc.Nicen.IL can, id. rei. can. Omnis 
ai. quell. 4. 
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fecondo Concilio* Nicefto ,fettimo generale, per conce- 
pire averfione a quefte faftofe vanità di fecolo. Burla- 
vanfi gl’ Iconodafti , contro de* quali fu tenuto quello 
Concilio , degli Ecdefiaftici Ortodoflì , perche veftivano 
di una maniera fèmplice , e fchietta , c conforme alle an- 
tiche tradizioni: Ne preferola diféfa quei Santiflìmi Pa- 
dri, approvando queft’ ufo fempre venerabile nella Chic- 
fa , e condannando ogni altro , che avelfe delle manic- 
ie , e fogge del Mondo . E di vero quegli Ecdefiaftici, 
che pretendono diftinguerfi con le attillature, con le— 
fògge , ed ufanze mondane , m vece di rifeuotere ap- 
plaufi , ricevono burle ; c mentre con quefte loro ine- 
zie credono di pattare per gente di qualità , pattano per 
gente debole di fenno , e guafta di fantafia pretto quelli, 
che hanno giudizio, e fanno le noftre obbligazioni. (<Ja) 
Fa S. Bernardo una viva pittura di coftoro, che voglio- 
no comporre due cole incompatibili , quali fono il Sa- 
gro, ed il Profano; e fa vedere, che non fono, nè quel 
che fono, nè quel chepajono. Pajono fecolari , e noi fo- 
no; fono Ecdefiaftici, c non lo pajono. ( 6 3) Applica 
•loro i rimproveri fatti da S. Paolo contro i vani orna- 
menti delle Donne , e protetta , che non pottono etti tac- 
ciarlo di mordace, c adirarli, che li tratti da Donne, fc 
hanno di Donna il vano genio , e l’ altiero coftume. (<£4) 

N Non 

[di] Quii JiH tuft,qUo4 Clerici éliml ttmen fi dedlgn/inlur fori cum muli crea - 
effe , alititi vidtri volani ì ..nempe babitu Ih feriti /< nttr.tìa , dediguentur, &■ cunt-i 
milite! , qutcjtu Clerico i , aUtt neutrum _» ipfit eadem involti culoa.S. Bcrntr.rp.41; 
exbibent. fiernar.de confìd. lib.j. cap 5. ad Archiep.Senon. five traO.de mot. & 

[6 ] Cemitur in mnnullii Sacerdoti- off. ep. n.l. 
bai vefiium caletti plurima t , vìi tritume [^4] l^en fit affeBatus decer corfority 

•utem nuhu 1 , aut exirutu. Quitta ego fi fedfimplex . ..ut heneflati , & necejfitati 
rememerem illud u (poftthcut/t:t\pn in ve- nibil de fit, nibil acceda t nitori. S. Ambr. 
fi e pi eti'J'a , verter ne irdignentnr . ./ft- de offic. cap. 19. 
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Non deve per altro darfi adì' altro cftrcmo di fordidet- 
za j e fé gli abiti non debbono efler vani , prcziofi , ar- 
tilati j non devono parimente effer fordidi , e laceri : Com- 
pari Tea unita alla Semplicità la pulirla : (65) Così han_, 
praticato gran Santi , i quali hanno amata la povertà» 
non mai la fordidezza , ( 6 ó) lòtto la quale qualche., 
volta può nafeonderfi una delle piò pericolofc fupcrbic. 

Il Sagro Concilio di Trento premeffa una gran_. 
querela contro i Chierici » che ulano vedi al loro fiato 
indecenti, ( 6 7) ftatuilcc, che tutt’i Cofiituiti in Ordi- 
ne fagro , ò polle fiori di Benefìcio , ò ufficio Ecclcfìa- 
ftico , fe dopo lammonizione del Vefcovo , fetta ezian- 
dio per pubblico Editto , non porteranno l’ abito Chcrica- 
Ic, cd onefio fecondo il comandamento di elio , ven- 
gano fofpcfi dall'Ordine , ò dal Benefìcio) c durando con- 
tumaci, fieno ancora privati di quello, fecondo la Co~ 
ftituiione di Clemente V. nel Concilio di Vienna. Ef- 
fendi) dunque dal Sagro Concilio di Trento lafeiata a' 
Vefeovi l’ autorità di dichiarare , quale fia l'abito al Che- 
rico decente, ed onefio, di cui effo comanda l'ufo; Noi, 
inerendo alla mente, e difpofizione sì degli antichi Ca- 
noni, come del Romano Concilio, e rinnovando tutte 
le Sinodali Cofiituzioni , Se Editti da Noi fatti , e pub- 
blica pi , dichiararne, che l'abito agli Ecclefìafiici decen- 
te, ed onefio, è propriamente l’abito talare ; e non mai 
decenti, ed onefti fon quegli abiti corti, benché dico- 
lor nero tagliati alla foggia fecolarcfca , e che non ar- 
rivano 

[6$] Porniui in vit.S.CyprJ’ofTidiu» fionda fune, quia AÌt erta* Aclicin , *lte- 
in vie S.Auguft. c«p. 2 i.Vic.S. Bernard, rum xleritm redola. H tt.ep.ad Nepo». 
lib.j. cap.i. [fili Trid* fc0.i4^»p.S.dc Kef. 

1 66] Orr,e:ui ut ftrda feri modo fu- 
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rivano almeno (otto al ginocchio Non poflìamó abba- 
stanza lodarci del Clero delle noftrc Città , che ufa con- 
tinovamente dpll’ abito lungo ; nientedimeno per con- 
defeendere in qualche cola ed accomodarci alla qualità 
de* Luoghi , comandiamo , che nelle Città li ufi Tempre 
dell' abito lungo ; nelle Terre più popolate, almeno la 
mattina : e negli altri Luoghi in tempo di làgrc funzio- 
ni . (<">8) Comandano le Rubriche, clic nel dire la Mef- 
fa la Vette interiore fia talare } e perche in fraude di 
quella legge ulano taluni di vette Lenza maniche per lo 
più rotte, e lacere, e di certe ridicole mezze velli , che 
chiamano mozzettei c/preffamente comandiamo, che_. 
non fi entri giammai in Chielà per celebrare la Metta 
Lenza 1* abito lungo , lotto pena di giulj cinque , tanto 
a chi vi cclebralfe , quanto che al Sagreftano , e ad? al- 
tri , che lo avette ammetto a celebrare , eccetto che fof- 
lè Sacerdote forafticro,e di patteggio. Ci contentiamo 
per ora d’ imporre quella piccioJa pena j ma procedere- 
mo poi con tutto *1 rigore de* Canohi * venendo allsu. 
fofpenfione, e alle CenfureEcdelìatticlie cóntro quelli, 
che fi moftrattero contumaci in tra/gredirne la Legge . 
, 1 Capelli córri , e la Chioma non iftudiofarrtente 

coltivata contribuifcono ancora molto a quella modcllia 
di culto citeriore, ( 69 ) che viene agli fiedefiaftici rac- 
comandata ; giacche come la capellatura , e la chioma fo- 
no linimenti di vaneggiamento , c di follia ; così la Ton- 

N 2 fura 

- [68] tadmut vefiìbm (ibi ccntmkntì- fBp] Cletlcut nec ecmam no fiat , art 
bus > qua rum tutori’ t [alte* tahttLj barbar*. Cune. Carth. 1 V- cau. 44. 
fedii attinga . Rubi.de T rapar. S iter, 
ctlebr. 
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Tura è divifa di gravità , c faviezza . (70) Rimarche- 
vole è 1* origine , grande 1* antichità , molt' i mifteri della 
Tonfura, e Corona Chericale, che per lo più vannouni- 
tc ne’ Canoni- Lungo , e fadidiolò farebbe il riferirli tut- 
ti : balla a noi fapere , che fono dii molti , e giuda la di- 
fciplina degli antichi tempi ve ne ha alcuni di molto ri- 
gorofi. {71) In un Concilio tenuto in Roma lotto Gre- 
gorio II. eifendoli. pronunziato Anatema contro quelli, 
che nodrilfero la Chioma j tutt’i Padri rilpolèro per tre 
voke, fieno pure {comunicati. IlgloriofoS.Carloha pre- 
ferita la forma della Corona 1(71) ed in quanto alla Ton- 
fura,la regola più comunemente data è, che i Capelli li 
taglino lòpr’agliorecchi.Efopra tutto nel Concilio Ro- 
mano vengono vietati gli Anelli a . coloro, cui perla di*, 
gnità non convengono , ed alTolutamente le Pcrucche, 
e i Cerchietti : c non offendo dovere , che certe part icolari 
divilè di Chierici fieno comuni a' Secolari , coniente a' 
Laici Curiali 1 * ufo della Vede negra , c talare j ma noi» 
i Collari tondi , ò 'quadrar! giuda un editto dal Sommo 
Pontefice dato Lotto li iz. Gennaro 1725. 

Quede Leggi di Vedi , di Tonfura , di Corona po- 
trebbero parere cofc molto minute , ma oltre i miderj, 
che contengono 9 mentre ancora in qucd'cderne appa- 
renze fi Tono avuti in mira i penfieri, gli affetti, i co- 
llumi $ da quede cole medelìme , che pajono minute., 

- •/ lcorger 

fro] S.Ifidor. lib.ii.de offic.Ecclef. quii dlfl.ij. Coronavi , £«? Tcnj'uramla- 
«ap.4.Bed.lib.7.de geft.Auguft.S.Germ. beavi covgrucvtem. Coniater. 1 V. c.id. 
Conllan.inBiblioth.PP. [7J] b(cv oportet Clerica comom nu- 

lli"] Si quii ex Clerici 1 cornata rela- trire , (? monjtrare -, }ed ottonfo ca/iite, 
xovcr t, or.atbema Jìt. 1 ^ cj'pondcruvt era- (y pa/entìbui attribuì . Cin. J^itJiccaf 
nei ter eia , anot beuta . Conc. Rom. fub dift.i J. in Colle et. Martin- Bratar. 
Greg.II, cap.17. ann.711. rei», uui. Si 
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fcorgcr fi puotè ii delicato genio di S. Chic là , e la pre- 
mura, che ha, che fia tutto bene ordinato nelSacerdo ; 
zio , nulla fia tralcurato , ò negletto ; mentre non con- 
tenta di aver data legge al coftume , ed alle funzioni fa- 
cerdorali , fi prende cura ancora del modo di vfcftire ; nè 
lì reca a vile il parlar de’ Capelli . Per altro a penfatgiu- 
fto, non fono quelle cofe di piccola importanza 5 perche 
non è di piccola importanza al coftume, ed all’ abito in- 
teriore il culto efteriore ,> c V affettatura delle Perlòne: 
Si tratta di Sacre Iftituzioni ; pure forte prova farebbe* 
piucche l’efeinpio di un qualche Perfonaggio di Chiefa, 
ove fi fa profeillone di modeftia, (73) l’efempiodiun 
qualche Grande di Mondo , ove non fi fa calo della li- 
cenza. Lo abbiamo in un gran Principe, cui lagrandez- 
za delle imprelè ottenne il foprannome di Magno : fvi* 
lì nella fttma , mancò nel coftume , ove lalciate le patrie 
fevcre fogge di vcftire , usò de* Perfiani barbarici orna- 
menti. Tanto è vero cftcr diftìcilc in abito di vezzo, é 
di gala mantenere un coftume grave , e ben comporto . 

. . » f » - • 

Sacramentorum frequenti* Clericis commenda tur • 

Quel Pane cotidiano , di cui facciamo preghiere 
nell’Orazione Domenicale , infra le altre cole è l’ ufo 
de’ Sacramenti , (74) c particolarmente l’ufodi quel pa- 
ne degli Angeli , che a’ Figliuoli della Chielà è cibo di 

virtù, 

[73] ì'cjìcm Ver fu ora ( Alexander ) [74] Caro mia tei e tjì cibai, fanguit, 

fumpjìr; fed cum illa quoque mores indite- me us ve ri efì potai, lo. 6. ver.j 6-f.ucba- 
rot : ’ufcrbiomque habitu 1 animi infolen • ri flit Vanii quotidiana . . . .Ergo Pancia 
lia fequebetur .... lhcc vctcrc: Vhilippi ncjlrum quotidianum da nobii badie } cjuid 
Mi titei palata merjabantur . Q^Curt. e]tì Sicvìvamnsjit ab altari tuo ncn-j 
Jib 6 . tap.i 1. Je/ureurir. Aug. hom. 42. tap> 
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virtù, che infonde vigore e forai \ non folo per man- 
tenerti ingrazia^ eh’ è la vita tpirituale dell’ Animai?) 
ma per crefcere tempre più in pietà , e perfezione . £ 
perche di quefto vigore , e perfezione di tpirito hanno 
infognò piu d’ogn’ altro gli Ecclefiaftici ; ftabilifce il 
Sagro Concilio Romano, che i Chierici, tanto quelli, 
che hanno gli Ordini minori, quanto i Diaconi , e Sud- 
diaconi, acciò di giorno in giorno fi avanzino nelle vir- 
tù, e fieno a 1 Laici di efempio» debbano, fe han gli Or- 
dini Sagri , ogni qurndeci giorni, oltre le felle più folen- 
ni dell' anno , mondare la loro cofeienza con la confer- 
itone Sagramentale, eriftorare la loro anima con la San- 
tifiìma Comunione da riceverti , per quanto farà polli - 
bile, alla Metla cantata. Defiderando, che ciò fi. prati- 
chi , almeno una volta il mefe, da' Chierici di minor gra- 
do . Sopra che farà ufficio de’Parrochi , ò Rettori di 
Chicle , e Sagre ftani maggiori refpettivamente dame-, 
(incera teftimonianza in tempo dell'Ordinazione ; di- 
punziando anche al Vetcovo, acciò fieno puniti , quelli, 
che ò poco zelanti , ò pur negligenti avetfero in ciò 
mancato. 



Del 


É7J] Ore art Cirìfil [umitur.eu *4 mm» ie Deofatirietvr.TcnuUd'c Rrfu tu 
ur. c»p.8. 
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Del Capitolo, e Canonici r 
ExCap.V. Tit.Vl. ■ 

• • • t • 

Requifit a ad Canonicatus , aliaque obtinenda fimplicia 
* Beneficia proponuntur . • 

. ... * 1 

4 

E* Gzp. /F. 27*. XXX//. 

Posni tenti ari* Prebenda in Cathedralibus infiituatur * ■■ 
Penitenti arti munus ojicnditur . 

ExCap.lV.Th.il. - 

' f . • i 

S tatuta propria infra fex ninfei Ecclejixrum Capi tuia , 
£3° Collegi a , Ecclefiaque par iter Conventuale 
fub interdici p;na confidarti - 


D A quella parte di Clero più fcelta , (i) che di** 
morava appretto il Velcovo , per alfifterlo nelle 
lagrc funzioni, e nell' am mini {trazione della fua Chie- 
fa , fono venuti i Canonici t dcIIe Cattedrali , (2) Egli è 
vero, che da principio dicevanfi Chierici Canonici tutti 
quelli, effe yi ve vano fecondo i Canoni lotto la condot- 
ta de’Vefcovi j eregillrati fui Canone, ò fia matricola 
della Clnefa , erano a Ipelè di quella mantenuti, (y) 

Fu 


[1] Fan-Efpen.p»r.i.tk.7.Thomafr. ducere titani. C»t(hof. tnft.de trita 
p*t. i. Canon. 

[»] Clerici vccattar Cattatiti, qua- [jj Barbuta de Canon, cap. io. 
niam re^ularem , (? reuaut tenemar 


Fu dato poi quefto nome a quelli fpecialmènte, che in 
perfetta ynione, e di beni , e di fpirito menavano col 
loro Vefcovo vita comune ; vita , che , ceffate le perfe- 
cu2i'oni , fù mólto in ufo ne’ Santi Vefcovi de’ primi 
tempi . (4) Formavano efli un Senato della Chicfa , e 
grandi fono le cofe , che riferifcono i Padri , 8c i Con* 
cilj della vita, ?h’cffi fantamente menavano , chiamata 
frequentemente Appoftolica ; (5) perche come a tempo 
degli Appoftoli , ne' primi giorni della Chicfa , neffuno 
poffedeva in proprio, ognuno viveva a comune . Nel 
feccimo fccolo cominciò a| rilaffarfi il rigore di vita così 
perfetta, e non rimale per quefto conto , che un'ombra 
de’ grandi nomi . Ma benché non molto rimanga del vi- 
gore dell* antica difciplina j ( 6 ) nientedimeno anco- 
ra nello ftato, in cui fi trovano , in dottrina , e pietà 
tali effer debbono , che fervir poffano a’ Chetici infe- 
riori di elèmpio , ed a’ loro Vefcovi di ajuto , e di 
configlio : (7) pofciache i Capitoli delle Cattedrali non 
hanno ancora perduto il dritto , che avevano di effer 
Configlieri del Vefcovo nel governò delle Diocefi ; 
mentre il Concilia di Trento ci ordina di chiamar-r 
Il a parte delle noftre paftorali follecitudini , ed in_. 
molte cofe ci comanda di fentire il loro parere , c con- 
figlio. 


-j, . t: „ 

1 £ 4*] EV tot balemut in Se ile fio Sena- 
iuta tiofiraaticeeium PrtibjterorumJiitt. 
in cap.j. Ifaic. 

[ J ] vipcflolorum , (? Difcipulomm 
Domini converjoticnem , qui à ctrijlo in 
unum eborum fuert ecttjunBi t & omnia 
communio boba, re , imitantcs,reBi aita 
canonem caftrdiant.hu fil.tap 15.var.rsp. 
C 6 J Vt flirt decenti tata im Ecdcjte, 


Quella 

quam extra ojjidui utantur ; ab illiciiifqi 
venatiunikui, aitcupii:, c borrii , tahernit, 
lufbufquc akjìir.eont ; otquc ea m tua in- 
tegrità" polieant , ut meritò Bcìefix Se- 
natut dici ooftit . Trid. teff.! 4. cap.ii. 

[7] Alexander Ill.in cip. blgtrit, ex 
cap. quarto de hit , qua fium à Prelato 
line confen.capit. 
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Quella fola idea bafta a farci ben comprendere,, 
che in quefto pollo Noi non dobbiamo mettere , che 
Ecclefiaftici di un merito diftinto,e che fieno capaci di ren- 
dere de’ notabili lervigj allaChiefa. Farli altresì devono 
i noftri Canonici un pregio di quefta lor origine , Se un 
dovere di quefto lor merito, foftenendo la Dignità del 
nome con la Regolarità del coftume » (8) Tali fono 
circa le Dignità , ed i Canonici delle Cattedrali le di- 
fpofizioni del Sacro Concilio di Trento . Niuno fia pro- 
moflfo a Dignità congiunta con Cura d’ Anime , il quale 
non tocchi l’anno vehtefimoquinto, e che non fiaefer- 
citato nell’ordine Chericale, e dotato della necefiariru» 
dottrina , e di buoni coftumi . Gli Arcidiaconi , i quali 
fi chiamano occhi del Vefcovo , dovunque fi può , fie- 
no Maeftri di Teologia j ovvero Dottori , ò Licenziati 
nella Legge Canonica. Alle altre Dignità, e Perfonati 
liberi da Cura di Anime , non fi alluma alcuno , (è non 
Chierico idoneo, e non minore di ventidue anni . Efor- 
ta , che nelle Provincie , ove comodamente fi può , tut- 
te le Dignità , ò almeno la metà de’ Canonicati nelle Chie- 
fc Cattedrali , ò nelle Collegiate Infigni fi diano a Mae-, 
fi ri, ò Dottori , òa Licenziati in Teologia, ónci Dritto 
Canonico. Tutti ufficjno per fe , e non per foftituto,e 
fervano, ed affiliano al Vefcovo nelle funzioni Pontifi- 
cali . Vedano convenevolmente in Chiefa, c fuori. S’af- 
tengano dalle illecite Cacce, da uccellare, balli, taver- 
ne , giuochi ; e fieno tali , che fi poffano chiamare meri- 
tamente Senato della Chiefa . Ed a quefto , vale a dire 
al buon fervizio della Chiefa, ed alla qualità de’ concorr 
/ O remi, 


£8j TriJent. loc. cir» 


log 

renti , c non alla carne , ed al fangue vuole il Sagro Ro- 
mano Concilio, che Noi attendiamo, particolarmente nel- 
la collazione de’ Canonicati. 

• Come particolare loro ufficio è il Canto , e la divi- 
na Salmodia^ ed eglino fon quegli Angioli mortali, che 
la Chiefa ha deftinati per cantar le lodi del Tuo divino Spo- 
fb i nella Collazione de’ Canonicati vuole , che in parità 
d’altri meriti fi preferifeano quelli, che s’intendono di 
Canto Gregoriano ; ed ove la Collazione appartenga alla 
Sede Apoftolica , ne facciamo particolar menzione nelle 
Teftimoniali. Aver dunque a vile il Canto, elgravarfe- 
nc fui Cantori, non può eficre, fe non che di taluno, 
che non fappia , ò non voglia praticare le regole Eccle- 
fiaftiche , (9) ihbilitc ancora dal Concilio di T rento , e 
rinnovate dal Concilio Romano , fecondo le quali devo- 
no non fidamente alfiftere al Coro, ma ancora cintarvi 
in maniera , che fia di edificazione a’ Fedeli : (10) es’ in* 
gannano a partito , fc credono con la fola prelenza al 
Coro foddisfare alle loro obbligazioni , e partecipare alle 
diftribuzioni . . 

Tra < le obbligazioni , che le Canoniche Coftituzio- 
ni impongono^' Vefcovi, è certo, che nonne ha alcu- 
na più neceflaria, ò che loro debba più premere guan- 
to che provedere le loro Chiefe di dotti Teologi, e di 
fàggi Penitenzieri . Avendo a fuo luogo parlato del pri- 
mo, non ci refta a dire, che del fecondo, (ri) Efien- 

• ; do 

[ì>] Orma veri divina per fe , & non t">] Navarra de Orat. & Hot. Ca- 
per Jub jii tute s cotnptllantnr obire officia-, non.cap ij- Soto dejulliiia, & Jure lib. 
etque in Càiro ad pfallcnittm {affittito Atorius Inflit lib.io. cap.J. 

kjmnii , cantici s Dei nomea rcvcren- [n] Eufeb. hirt. lib-s- cap uli.Ter- 

tcr , affinai , drvstejuc laudare . Ttid. tuli de i’ctmt.cap.p.Confl.Apoft.lib.1. 
fcir.14. cap. IJ. >S* & f'q*. 
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do l’amtmniftrazione del Sacramento della Penitenza-, 
una delle più importanti funzioni della carica pafiorale, 
quella primieramente fpetta a’Vefcovi, che fono i pri- 
mari direttori della vita fpiricuale , ed i primi Medici 
delle Anime; onde ognuno fa, che altre volte i Vefco- 
vi erano i foli miniftri del Sagramento della Penitenza; 
nè fi fcaricarono di queft’ impiego fu' Preti , die ov' of- 
fendo multiplicato il numero de’ Fedeli, fi trovaron’op- 
prelfi da una infinità di cure , c di affari , che impedi- 
rono loro l'attendervi baftantemente . (12) Tra’Sacer-, 
doti, cui la commifèro, ve n’erano alcuni deftinati a 
fentire i gran Peccatori, come fi raccoglie dall’affàre_, 
che fece tanto rumore a’ tempi di Nettario . Simplicio 
Papa ftabilì di ftraordinarj Penitenzieri , che confelialTc- 
ro in S. Pietro , in S. Paolo , in S. Lorenzo , c vi rice- 
veflero i Peccatori , che avevano compito alla loro per 
nitenza . Ne abbiamo in rutt’i fècoli e fatti, c prove: 
ed a mifura che col rilavarli la difciplina ,.e corromperli 
maggiormente il coftume, vi è fiato più bi fogno di fre- 
quentare il Sagramento della Penitenza , vi è fiato anr 
cora maggior bilogno di Penitenzieri . 

Se ne fece una legge nel Concilio di Trento , ( 13) 
ove fi comanda , che in ogni Chicfa Cattedrale fi ponga», 
un Penitenziere , al quale fi aflegni la prima Prebenda , che 
vacaflc. Fofs’egli Macftro, ò Dottore , ò Licenziato in 
Teologia , ò in Canoni , almeno di quarantanni , ò il 
migliore , che fi poteflc avere : il quale mentre confelfaffe 
attualmente in Chicfa , fofle riputato come prefente al 
Coro . Quello fteflo , che fu ftabilito nel Concilio Roma- 

O 2 no 

fu] Socrat.lib.s cap.ip.Sozom.lib.7. [13] Cap -Tnttr estera De off.Jud.De- 

cap.ió. Nkcph. lib.ii.cap. . S. leg.Trid. fcfT. 14. cap.8. 
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no circa l’erezione della Prebenda Teologale; per cui ema- 
nò da Noftro Signore una fpeciale Cofticuzione ; lo ftefio 
a tenóre del Concilio di Trento viene decretato per la». 
Penitenziaria. E perche ncll’una , e nell'altra noftra Chic- 
fa Cattedrale guelfo fi trova già eretta , altro a Noi non», 
tetta a fare, fe non che nel conferirla, olfcrvare efatta- 
mentc quanto nella fopradetta Bolla fi comanda , acciò fia 
dia di degno foggetto proveduta . I peccatori di colcien- 
zapiu intrigata fogliono capitare per lo più da' Penitenzie- 
ri; onde ad etti è neceffaria , piuccbe ad ognaltro Confel- 
forc , (àviezza , zelo , e dottrina ; acciò quegl* infelici tro- 
vino nel Confelfionale del Penitenziere i lumid'un capa- 
cc , e pio Maeftro ; la tenerezza , e la confolazione d’un_. 
buon Padre; la fortezza, e la fermezza di Giudice giutto, 
e la guarigionedelie malattie piu dilperatc,e mortali nella 
ciperienza di foggio Medico . 

Le leggi fono l’anima delle Comunità ; ed il loro 
ufoc si nccdfario , i loro effètti fono così pregiati , e falu- 
tcvoli , che quando ancora gli uomini fi fodero mantenuti 
ndlo ftaro dell’Innocenza, eve la giuftizia imprefia ne’ 
cuori faceva riconofcere l’autorità della ragione; pure non 
farebbono mancate le leggi, fenon per neceilità di co- 
mando , almeno per ornamento , per regola, pcrconfiglio 
in quel fanto e feliciflìmo Governo. Abbiamo Noi la», 
confolazione di veder avverato nelle noftre Cattedrali il 
detto dell’ Appoftolo (14) , che i Giufti non.lian bifogno 
di legge per bene operare ; mercecche lènza che fieno in- 
cifc in tavole , nè in pagine fcritte, hanno fcolpite nella», 
mente , ed impreffe con efatta oflcrvanza nel cuore quelle 

leggi» 

( 14 2 ’JmJIo L oca cft ptfia. 


Digitized by Google 


109 

leggi , che al culto divino , ed al fervigio della Chiefa ap- 
partengono. Ma perche a lungo andare delle cole più ne- 
ccffaric a faperfi , ed a praticarfi fàcilmente fi perde la me- 
moria, e perduta la memoria, nc mancano ancora l’of- 
fèrvanze ; il Santo noftro Pontefice pieno di zelo , e di 
carità , non fi è contentato di comandare nel Concilio , che 
i Capitoli formino , e fendano in carta i loro fetuti ; ma 
eziandio per formarli, e fenderli ha dato il metodo più 
utile , e proprio . Ordina dunque in primo luogo , cd cC- 
preffamente comanda a tutt* i Capitoli di Chiefe , fien_. 
Patriarcali , e Cattedrali , ò Collegiate , e Conventuali, 
alle quali, come a corpo ben fornito di fue membra, fi con- 
viene vivere , e mantenerfi con le proprie leggi j clic fe_, 
hanno in nota le loro coftumanze , e diritti , li produca- 
no 5 ò non avendoli , li fendano dentro lèi mefi fotto pe- 
na d’interdetto ; prefentandoli poi a’ loro Vefcovi , da’qua- 
li dopo matura e làmina li riceveranno ò confermati, ò 
ammendati , e corretti ; dovendo cfl'cr noftra cura di ri- 
correre e per configlio , e per opportuno rimedio an- 
che alla Sede Apofelica, quando in confiderarc sì fatte 
confuetudini > vi conoliccllìmo cofa contraria alla ragion 
Canonica, al Concilio di Trento, ò alle Coftituzioni de’ 
Sommi Pontefici . Le confuetudini non doverli appro- 
vare fe non le onefe , e ragionevoli ; doyendo perciò et- 
fer corrette , ò affatto abolite quelle , che con apparen- 
za di legge inveterata folfero difeordanti , ò dalla ragio- 
ne, ò dalle Rubriche del Breviario, Melfale, Cerimonia- 
le , Pontificale , ò Rituale Romano. 

Per quello poi , che fpctta al metodo , ed alla for- 
ma da offervarfi nel formar quefe Coftituzioni , vuole, 

fia 


I lo 

fia noftro penderò, e cura il far si , che in effe fia con 
diftinzione regiftrata l’ origine , la fondazione , le infe- 
gne, i dritti, le collumanze, le rendite, i peli, gli uf- 
ficj di ciafcuna Chiefa, e Capitolo; togliendo ciò, che 
in effe vi foffe differente , ò contrario a ciò , che co- 
manda la legge , ordinano le Congregazioni , ò preferi- 
vo la confuetudine antica, ed approvata; procurando al- 
tresì , che ciocche fi ftabilifce , tutto Ila confaccvole alla 
condizione de’ tempi, a maggior gloria di Dio, all’of- 
fcrvanza del buon coffume , se ad utilità delle Chicfe . 

De’ Curati . 


Ex Cap. IV. Tit.l 
Ex Cap. VI. & VII. Tit. XVII. 

Ex Cap. I. TU. XXXII. 

Q Ve’ Sacerdoti , a' quali è commeffa la Cura delle-. 
Anime , fono il più bell’ ornamento , ed il più 
— ftabile appoggio della Chiefa . (i) Appena 
cominciò a dilatarfi la Criftiana Religione , che conven- 
ne iftituire nuovi Pallori di Anime ; e dividendo in più 
Parrocchie tanto rullicane, quanto cittadinefche la reg- 
genza , fi vollero chiamare a parte della follecitudine, 
dell’ autorità , e de’Minilleri Paftorali altri , che come 
minori Prelati doveffero faticare entro il diftretto d* una 

qualche 


[i] Lib.Pontif. in Melch. & Evarift. Can. Ecclejia j i2.quscft.i- Epiph.Hacrcf. 
Conc.Chart.IV.cun 102.Agath.can 11. cip. 8 . St 6 9. 

Chalc. caa» 17. can. 1. & fcqq. dift.So. 
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qualche Parrocchia , ove il Vefcovo era obbligato di fo- 
prantendere alla Cura di tutta la Diocefi . (1) Fin da’ 
primi tempi dunque vi furono Preti diftribuiti ne’ Ti- 
toli , cioè a dire ne' luoghi di preghiere , ove adunavafi il 
Popolo fedele a far Orazione , e lentir le irruzioni . 
Elli ne tenevan la Cura , obbligati ad olfervarne i co- 
ltami, e riferirne al Vefcovo i {pirituali bifogni. Que- 
lla dillribuzione fu neeelfaria nelle grandi Città , nelle 
quali ancora ne' primi fecoli troviamo le memorie di 
molte Chicfc raccomandate a qualche Prete , che veni- 
va poi caricato della condotta , e dell’ iftruzione del Po- 
polo . Si cominciò poi a fabricare ancora fuori della.. 
Città degli Oratorj per commodo di coloro , che abita 
vano alla Campagna , &c a deputar ancora quivi de’ Sa- 
cerdoti , che badalfero al Culto di Dio, ed alla cura^ 
delle Anime. Tale fa l’origine delle Parrocchie, e de’ 
Parrochi, a’ quali a mifura , che fi accrebbe il numero 
de’, Fedeli, fi accrebbero le faccende, e la dignità; tan- 
toché furono tenuti in grado di Prelati minori . 

Al crefcerde’ Fedeli , crebbe il numero de’ Curati; (3) 
ma perche non lempre col numero de' Curati crebbe il nu- 
mero de’ buoni Operai, e Miniliri, in tant’ abbondanza 
di gente , non trovò fempre foggetto di molt’ allegrez- 
za la Chiefa noftra buona Madre : (4) anzi che fe mai 
accadellc, che altri non fapelTc , altri non volelfc ope- 
rare, mentre tutti vogliono vivere , e per decoro del gra- 
- do 


[2] ThomalT. i. p. lib. i.V«n-Efpcn. ttjfe futi emehert* Gcn.25. v.2i. Vocavit 
' par.!, tir. j. netnen flii fui Veneri , iief flirt iolorit 

■ fa] Mnltèflicajìi %tr.ttm , C 4 non ni- nei: Pater veri tmllavtt tum Berta - 
g nif.cajti hetitiam • lf. p. ver. 3. min, ide/t filiui dextr a. Ib.jj:vef.l8. 

[4] Si fic miài futurum erat, quii ne • 
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do debbono e (Ter proveduti ; fi vedrebbe poda in ricccf- 
fità di dolerfi di eflcr data Madre infelicemente feconda: 
dacché in vece di Figliuoli di zelo , e di virtù fi tro- 
verebbe carica di Figliuoli di debolezza, c di dolore . Eller 
non può a meno , che non fi addolori , e fi dolga , fe per 
infingardaggine de’ Tuoi Operai vede giacers’ incolti , ed 
efleropprelfi da triboli, e fpinc i Tuoi Campi, che col- 
tivati renderebbono frutto copiofo . Pur troppo l' efpe- 
rienza infegna , che nella Chiefa vi ha de* cattivi Eco- 
nomi, che diflìpano, cdifpenfano male a propofito i be- 
ni del Padrone *, ve ne ha de* Mcrcenar; , che non fati- 
cano , che in mira del proprio intcrefle : ma in maggior 
numero fono gli oziofi , che per mancanza di zelo di ca- 
rità, e di giufiizia » poco, ò nulla vogliono incomodarfi per 
la falute delle Anime. (5)Ma guai a coloro, che abbondan- 
ti, e ricchi degli altrui fudori, fi pafeono delle foftanze 
del Popolo, e non vogliono render alcun fervigio al Po- 
polo j e dando tutti fu' fuoi emolumenti , e vantaggi , po- 
co, ò nulla attendono agl’intereflì del Santuario . Di- 
mentichi adatto del gregge, fuor della lana, e del latte, 
che ne ritraggono, c Io ritraggono con efatezza , come 
poffono applicarfi le rendite, e non efercitare l'ufficio di 
buon Padore ? Per Tanta , ed efatta che fia la loro vita, 
non potranno certamente render buon conto di fè davan- 
ti al Tribunale di Dio : e per poco che abbiano di ragione, 
e di cofcienza , non potrà effer a meno , che non tedino » 
forprefi da grave timore , fe vorranno confiderarc atten- 

tamen- 


[ 5 ] Vt Poftcribui ifraeì , qui pofci- operìabtmini ,gregetn atitem meutn non-» 
baiti. JentetipJot : nonne gregei à Fajìcri- pajcebotì i. Ezcch.34. i.J. 
ini puf elminti Lee eeme<icboth,& lar.it ■ • ; 
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tamente la verità di quelle parole , che S. Gregorio loro 
indirizza Tulle Tue Omelie . (5) Peniate , ò Fratelli, quan- 
to è cofa degna di dannazione ricever la ricompenfa del- 
la fatica lenza faticare : e qual crimine il nodririì de’ beni 
della Gliela, che fono il- prezzo de' peccati , ( 7 ) fenza 
mettere in pcnlìere di falvare i Peccatori . 

Laudabili s vi tee » ac conver fattovi s exemplo , virtutibus , £5° 
morum difciplina omnibus prfluccant, viamque 
f aiuti s pramon/irent iffe. 

Perche quella freddezza viene ordinariamente dal 
non voler riflettere a’ doveri del proprio llato , e per 
non fentire i rimorfl della colcienza , palTarvi fopra_, 
leggiermente ; più e più volte i Sacri Concilj hanno 
ricordate le loro obbligazioni , e ne hanno lor fatte nuo- 
ve leggi , e precccti . Ecco ciò , che ftabilifce il Sagro 
Concilio di Trento ( 8 )V Che elfendo comandato con_ 
precetto divino a chi tien cura di anime il conofccr le_» 
lue Pecorelle, il làcrificarc per loro, il palcerle con la 
predicazione* co’ Sacramenti , e coll'efempio, l’aver pa- 
terna cura de’ Poveri , e delle altre perfonc miferabili , e 
l’attendere ad altri uflìcj paAorali , i quali non polfono 
àdcmpirfi, da chi al Tuo gregge non vigila , &c afflile , ma 
l’abbandona a guifa di Mercenario ; il Concilio li ammo- 
niva , c li cfortava, che ricordevoli de’ precetti divini 

P in 

[6] Tenente F rat rei quanta iamnatic. lui *f€warum,fci luxut qnreritur divi- 

si i e fi fine latore perlifere vterceiem la- tiarum . D, iiernar. [et. 6. in H.l. Cly 
borii S.Oreg. Hom.17. in Erang. habitat. 

[7] Feclefiajlitet Digitati! officia in [SJ Tiiden. feiT. 3!. cap. 1. deref. & 
tana* qn.eftum tranfierunfjr.ee in bit fa- fe£T. 5. cap.t. 
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ingiudicio, &~in verità paiceffero , ereggcflcroil gregge. 

Tutti quelli , che potteddfcro Chiefe con cura di 
Anime dovettero per le tteifi , ò in cafo di legittimo im- 
pedimento per fuftituti « le Domeniche , e le fede folcnni 
ittruirc il Popolo fecondo la capaciti di elfo intorno alle 
cofe neceffarie pel confeguimento della làlute : e man- 
cando etti di farlo , doveflero i Vcfcovi ammonirli; c 
fe di poi li vcdettcro negligenti per lo (pazio di tre meli, 
coftringcrli percenfure, ed anche, fe loro parette , perla 
fottrazione dell’ entrate beneficiali , augnandole a chi 
• fupplillc pe’ trafeurati , e ciò non ottante qualfivoglia-, 
clcnzionc : e l'efecuzionc di tal decreto non vernile im- 
pedita da veruna confuetudinc , appellazione, ò ricorlo, 
finche avelie dccifo il Giudice fommaria mente , c confi- 
derata la verità del fatto. Date le leggi, pensò a pro- 
cedere a’Parrochi difettofi: ove il difetto era fenza del it*» 
to, come negl’ignoranti, ope rotti dolcemente, e fu dato 
a' Vefcovi potere di aggiunger loro i neceffarj Ajutatori 
a tempo ; a' quali folle applicata una rata competente— 
de 'frutti . Non così ove il difetto era vizio, come negli 
.fcandalofi; ma fu ilatuito, che, premette le debite cor- 
rezioni, lì procedette a privarli . 

Non carica dunque di obbligazioni a capriccio il 
Sagro Concilio Romano , ove a Noi comanda d’invigi- 
lare, che i Parrochi facciano le parti loro con iftruire— 
continuamente il Popolo nella Fede Cattolici j rittorar- 
lo co’Sacramenti ; vifitare gl'infermi ; aflìftcre a’ moribon- 
di j pregare giornalmente il Signore per la loro greggia, 
e coll' efempio di fanta vita, e lodevole convenzione 
effer a tutti di feorta, c di luce per la ttrada della falutc. 

A tal i 
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A tal effetto i Parrochi , ò altri , che lnn governo di Ani- 
me , in tutte le Domeniche almeno , e giorni di fella 
di precetto la mattina, letto che fard Evangelio nell*-. 
Me ila Parrochiale , faranno al Popolo un ragionamento 
breve, fàcile , &c adattato alla capacità degii Uditori; 
mollrando loro i vizj , che ii hanno a fuggire , le virtù 
che conviene abbracciare ; lèrvendofia taU'ctf-ttp dd Ca~ 
techifmo Romano , libro , che per i Parrochi fpccialmen- 
te è {lato llampato. 

Da tutto quello raccoglier pofibno i Curati cfler 
eglino dati alle Anime, come Angioli tutelari, vifibili, 
obbligati a vegliare con illudio indefeflb alla loro con- 
dotta: cuftodirle, e guidarle per tutto ’l tempo di que- 
lla mortale noftra pericololà pellegrinazione peri fentie- 
ri della lalute; e col configlio, c coll’opera allillcr loro 
talmente , che mai le abbandonino; infinattantoché le ab- 
biano condotte alle belle, ed eccelfe cime della gloria (9) . 
S. Paolo parla di efsi , come dc’beati (piriti , che tengo;» 
luogo di Miniftri del Signore, per efercitare il loro mi- 
niftero in favore di quelli, che debbono eflfer gli eredi 
della fàlute: emeritamente loro fi conviene il nome, e 
Y ufficio di Angioli , non folo perche ad efsi tocca per 
vie ficure , e fante cuflodire , e condurre i Fedeli pel 
diritto cammino della falute ; ma perche ad efs' incombe 
far fapcre agli uomini le volontà deU’Altifsiino , parti- 
colarmente col miniftero della divina parola. 

Lo Hello nome fa lóro conofcere , chi fono , cd 
a che fon’obbligati. Son chiamati col tenero , edanu- 

P z bile 

[pi bierre fjirt cium •iMlulfinttrii ttm capitisi [alatiti Hebr.1-14. 
fpir.tiit , m : jj- 1 roptrr ccs , qui bercAita- 
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bile nome di Pallori : ed al Pallore è si cflenzialc l’ufficio 
di pafeere il gregge , che appunto prende il nome dal 
pafcolo, e dal nodrimento, di cui è tenuto a proveder- 
lo. (io) Quindi il Principe degli Appolloli indirizzando 
il Tuo difcorfo agli Operai vangelici , dice loro , che_. 
pafeano il gregge , che loro è fiato fidato , per ricevere 
dal Principe de'Paftori la ricompenfa del travaglio , e_ 
del merito; (i i) Se il Redentore del Mondo non volle 
fidare a Pietro le potenti Chiavi del Cielo , fenzaeffer 
prima afsicurato della Carità, che averebbe ufata in pa- 
scere il benedetto Tuo gregge (n), epafccrlo cogli efem- 
pj> co’ Sagramenti , è con la Tanta predicazione . 

Plebem per fe in Catbolica Fide inctjfanter injlrumt . Ad 
Plebes fingulis faltem Dominici s > 

diebus fermonem brevem habeant , 
ZSFfaciltmZSPc. 

Di tutte le obbligazioni, che fono unite alla cari- 
ca pafioralc , appena ve ne ha alcuna , che fia più indilpen- 
Tubile, c meglio fiabilita , che quella d’iftrui re il Popolo; 
poTciache da tutte le leggi umane, c divine* daquella_, 
della Chicfa, e da quelle della natura vi Tono obbligati : e 
quella come opera non di puro configlio , ma di firettilfimo 

dove - 


[10 ] 7afcite,qui in tobii ejl grtgtmDel. 
Et cum opparuerit ‘Principi 'Pajtcrurx-* 
ftrclpiclis immarcefeìbilem iloti* coro- 
nala. i.Petri $. 1.4. 

[ 11 ] Simon ‘Joannii amai me...Pafct 
ora meMt.Jo.iì.ts-itì- Si iileSionem cr- 
ia me balta, ubi ofeniat boba > ubi de- 
cretai babà: Talee jfpr.oi meou S. Aug. 


(cr.14p.de temp. 

[11] Esemplo connerfationii , verbo 
V r * die at ioni:, fru'du ontionii .S.Bernar. 
de vit. & mor. Cler. cip. 4. Verbi Divi- 
ni pr*iUationc,Sacrcmenterum aimini- 
B catione , cmnium honorum operum tx- 
emplo, Trid.fdT.Jj. cap.i. 
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dovere ) fu fempre confiderata nel nuovo , e nel vecchio 
Teftamento. Tanto fi è detto, c fi è fcricto incuciti-, 
materia, che fem’ addurre pruove , ò riferire autorità 
della Scrittura , dc’Concilj , de’ Padri per conofcere , quan- 
to ciò prema alla Chicfa, balla riflettere a tutte lecirco- 
ftanze, di cui è rinveftito il decreto da Noi riferito del 
Concilio di Trento (13). Dà a Noi facoltà di adopera- 
re contro i Curati negligenti tutte le pene Canoniche , che 
ftimeremo a propofito, c fcrvirci delle - cenfurc Ecdefia- 
lriche , che fono gli eftremi rimedj della Chiefa , a fine di 
sforzarli afoddisfarc a quella parte del loro dovere (14). 
E perche taluni indurati nel male fan poco conto delle 
pene Ipirituali , ci confente di applicare una patte de’ 
frutti del Beneficio a quegli , che da Noi verrà deputato 
per fupplire alle loro mancanze (15) : ordinandoci in_, 
quefta parte di non attendere nò ad efenzioni , nò ad 
appellazioni . Nò credano di aver foddisfatto alla lor’ob- 
bligazione con predicare poche volte l’anno (ir;) i co- 
manda il Concilio, che predichino tutte le Domeniche, 
e -felle dell’anno : £ degna d’offervazione è la particola 
almeno , per farci comprendere , die quando averterà efat- 
tamente ubbidito a quefta legge , pure non averebbero 
perfettamente foddisfatto al loro miniftero . Quelle cofe 
fono rigor di precetto , e non ,cfivotc riflelfioni di fem- 

plice 

[13] Vbi ab F.cifccpc tuoniti triuvtj impleat . Ibi'd. 

menjium J patio muniti fu» diluitine, per fiy] iniqui ittjtts dienti executìonem, 
ctnjuroi Ecclepajlicat , jeù oliai ad ipfui conj'uetudo, nel ixewptlo , aut appellane, 
Epijcoti arbitri nm copor.tur . TxiJ. tèli', aut reclamotìo , J, iuerecprfut irnpcdirc-j 
5. cap.z. taieot . I bid. 

[14] Si fic expedi) e vifnm futrit ex [l 5] Diebui faltem Dominhlt,& F(- 
bmeficioruin fremititi alteri , qui id pr(- Jih folemnìbui plebei fibi ccmrnifat prò 
flit oliqua atenei perjo/vatur , don e e Juo , (j- corata capacitate pofeant follila- 
principali t ipje rcfpìjccni off, cium [uum ribut icrbii • lòia. 
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plicc ammacftramenro . I Rettori delle Anime fono de- 
sinati da Dio per dare a’ Popoli la faenza di falute : 
clH fono i Cultodi , Se i Depofitarj della Ce Ielle Dot- 
trina (17), da’ quali i Fedeli han dritto di domandare la 
vera, e fama intelligenza della vangelica Legge (18): 
efs' i foftituiti dell’ Eterno Pallore , a’ quali ha com- 
meffo il pafccre con la lànta predicazione il fuo greg- 
ge. Come quello è il principale impiego del loro mi- 
nillero , così egli lì compiace riceverlo in grado del più 
accertato contraile gno del loro amore (1 9) . Guai a voi, 
dilettiflìmi Parrocchi , fe non cvangelizzarete ; perche 
ne avete ftretta, Si indilpenfabile l' obbligazione . Con 
qual colcienza potete voi viver del Vangelo fenza (pie- 
gare 1 Vangelo? Tutte le Leggi Divine , c Canoniche 
tutte le dottrine de’ Santi , il comune fentimento de’ 
Teologi vi obbliga a predicare. (20) Nè potrà a voi giova- 
re la feufa di non cllcrvi portati dal genio , ò non aver- 
ne la capacità . 

Benché quella obbligazione Ha sì chiara, e si in- 
contraftabile , nientedimeno troppo è vero , che non,, 
mancano di feufe , e de' pretelli a quelli , che ò non 
(anno, ò non vogliono dilcorrere al loro Popolo , ed 
illruirlo . Dicono molti di non aver nè erudizione , nè 
eloquenza , nè talento ballante per difcorrerc in pub- 
blico y 

[17] Legem requìrm de ore ejas-M». ri?] Si cvangt'.iiavero , ne» (fi mi hi 
lich. 11.7. glori • ; necejftas tnim m biincumbit : vf 

[iS] "Prfilicate Evangelium ciani irta- tnim mibi eft fi non evangeli laverò . 
turtt . Mire. 1 6. ver. i y. Dovete cmnet i.Cor.p. ver. 16. 

XWn.M»t[h.2ij.i'er.ip. Tefifcor corata [ic] T^e c vere f e per imperitiam excte- 

Dw, (ri e fu Cbriflo , qui judicaturus ejì fobie , qua fi prcpierea ducere non veleat, 
vivot, (? mortuoi per ativentiem ipfites.é? quoti ei fujficient , .& luculentui fermo 
ftgnum ejttf : predica torbiera. 2. Tim.4. non fuppnat • S.Profp.Iib. j. de vit. con- 
ver. I. tempi, cnp.rj. 
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blico ; onde non potendo degnamente efercitar quello 
ufficio, amano meglio tacere , che malamente parlare. 
Se la prendono altri col Popolo medefimo , che ò non 
viene a fentirc , ò non profitta de’ Sacri fcrmoni ; ma 
quelle leufe non gioverannoloro, nè davanti al Tribù* 
naie nollro , nè davanti a quello di Dio del nollro piu 
terribile, c rigorofo. 

Ogni regola di buona prudenza richiede, che pri- 
ma di prendere alcun partito , fi pelino i proprj meriti; 
(n) nè fu mai Uomo ragionevole , e di onore , che 
imprendere impegno fuperiore alle fuc forze . Le Pre- 
f.tturc , i Magillrati , i Tribunali non fi efcrcitano nè 
con fedeltà , nè con gfollizia , da chi non è capace ; on- 
de tradirebbe la fua cofcienza , il Principe, la Repubbli- 
ca , chi lènza la dovuta fufficicnza s' intrudere ne' ma- 
neggi di pace ,c di guerra. Ove dunque fi trovavano poco 
intendenti , dovevano deporrc il pcnlierc di farli Paftori, 
perche quello penficro non era da Dio , e la Cura non 
era per loro (12). Fu temerario ardire imprendere un_. 
carico , cui incumbe infegnare altrui come Maellri , le 
ancora non erano neppure balhntcmcnte illruiti come 
Difcepoli . La Chieda di Dio non è orto di delizie, è 
vigna di lavoro; e fu vano il penfiere, fe fi diedero a 
credere di potervi cogliere de’ frutti , fenza impiegarvi 
alcuna faticolà coltura (23) . Sarebbero degni di com- 
pari- 


li Voler 1 tur Im teiificore , [tieni 
fritti con; ut et jumttui , qui ueuffarii 
fune, fi babeat ai perfide', iuta ; Lue >4* 
■ver. *8. 'frinì virtt J'uas eum btc , quei 
[ubi turiti I fi, cut ! tttetiatur . Cm. tifile 
tjt Catania. i.qturrt.1- 

ti3j Miferum e fi eum Mogi [rum fie- 


ri , qui nunquam Difcipului f uìt . Ciò. 
Miferum e fi . Dift. di. 

[13] VitmibifaBa e fi merito petto- 
forum meorum. $. Àug. ep. \tfi.Jtppre- 
benfui Presbyttr f attui futa . iet. 49 . de 
di ver. Ex tcrit itbet /óltre , (y iunitut 
• beine . S.ttreg 
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patimento , quando loro folle (lata fatta forza , e vio- 
lenza da* Sacri Prefidi (14) ; ma quando da le ftelìi vi 
fi fodero temerariamente intrufi , la ragione , & il drit- 
to non confente , che profittino del fuo delitto ; ed c 
appunto delitto in un Curato il mancare di feienza , e 
di quella feienza , che ncceffaria per la direzione delle 
Anime : onde non prendano per foggetto di Iculà quel- 
la infufficienza , che dev’cficr motivo di confufione , c 
di vergogna , per cfler colpa , ed un gran contrafsegno, 
xhe loro manca la vocazione. 

Qui non fallilce la regolar Che quello, clic pri- 
mo in ciafchedun genere, clamifura, e la regola delle 
altre cole, che predo di (è contiene. Or come la voca- 
zione c la prima in genere di doti , che ad un Rettore 
di Anime fi convengono ; cosi da quella fi debbono pren- 
dere le rette mifure dc’noftri giudicj. E come lari Tem- 
pre Dilaniatore fedele , chi viene dalla mano di Dio (1 5 ); 
cosi è corlò , fenza eder mandato , chi fi trova fprove- 
duto di meriti. Grillo fa ben formarli quelli , eh elegge; 
e cammina ben ficuro , chi cammina per quelle llrade, 
per cui lo ha chiamato la divina Previdenza (io) ronde 
com’è contrafiegno di chiamata divina leder fornito di 
diffidenza, cosi è certo indiciodi mancarne ,' ove man- 
chi; e farebbe flato temerario, chi inconfideratamente 
fi folTe impegnato al più grande } al più terribile ufficio, 

che 


[14] Currìtur p a fin ai Saero t crii- ipjì currebant. Jerem. ij. 21. 
nei , (y revcreni* iofis quoque fpirilibus [xtf] Illot , qua Deus ai aliquii eli- 
^tngeUcii tninifieria honines aopreben- gir, ita pneparat ,ut ti ii , ai quei eli- 
iunt fine rcvercittia , fine confiieratìone. guattir ineniantur iionei . S. Thom. in 
SJìtrnjr.ck Conv.ad Clcr. cap ao. x ad Cor.cap.j. & j-p.qu.27. ait.4. 

*jJ lion mi t tei am fropbetas > 
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che Iddio poffa commettere agli uommifiy), fcnzala 
capacità necelfaria per ben efercitarlo. 

Ma come che Iddio non a tutti dà gli ftelTi ta- 
lenti» nè per tutt’ i luoghi, òperfone fono i medefimi 
talenti ncceiTarj : non efige nè Dio , nè la Chicli in_. 
tutti lo ftefio merito , e fublimità di faperc . Balla quel 
lipere , che i Canoni chiamano comportabile , c che-, 
ciafchcduno fecondo fua polla fi adoperi , e li efferati. 
Non tutti fon capaci d’ illruire i Popoli con prediche-, 
formate ; ma non ve ne alcuno di quelli , che fono en- 
trati legittimamente per la buona porta, che non fia_, 
capace d'infegnare con iftruzioni familiari (28) ; c di que- 
llo fi contenta il Sacro Concilio di Trento, che non_. 
efige difeorfi di molto Audio , ma gli balla , che cia- 
fcheduno predichi fecondo la fua capacità , e talento. 
Facili, popolari, e veramente degni del Tempio di Dio, 
e della Cattedra di verità debbono clfere i loro difeorfi: 
c fe ad ogn'altro viene da Dio vietato annunziare ’l Van- 
gelo di Ciesù Crifto cogli ornamenti di quella profana, 
Se orgogliefa fapienza , ch’egli è venuto a combattere, 
e che fnerva la forza della Croce con le fue vane forme 
di dire; molto più fi recherebbe a colpa in elfi illufin- 
gare alle orecchie con oftentata erudizione , e dottrina, 
quando debbono parlare ai cuori , e predicar Crillo , ed 
elfo povero, c Crocifilfo (zp). Siano di buon efempio, 
abbiano del zelo, parlino di cuore, e con l’Appoftoli- 
ca lemplicità ; poi lafcino operare al Signore. 

Lc . 

[17] 7 ,tT 0 cbiaIii Ecclep <e refhneit-* H ate, ri brevità e fermoaii.Ttid.fiip.cit, 
ron jucipiat , nifi qui feittuio , & miri- f,p] Salii auditore! pcjfitrt tre fiere, 

buiccnmcndaitdui 'xijlot . CtpCumi* p D.fìot itti: Juìr, quoa vident [tiritua- 
turBis de elefì. Ut tr peri , bit pii etiam fmpliciter att- 

[2-J Vroearum capacitate cum faci- diart preedican. S.I’rofp.fup. tit. 
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Le difficoltà , che s’incontrano nel radunare il Po- 
polo , e nel far intendere a menti rozze » ò diflìpate 
ciò , che loro fi dice , non bada a giuftificare la non», 
curanza de’ Parrochi , cui conviene follcnere con infa ti - 
cabil pazienza ogni difaggio , per diftruggere il vizio , e 
l’ignoranza (30) . Tutto fupcra, c vince un’attenta con- 
tinuata fatica : c l’efperienza ci fa vedere progredì con- 
fiderabili eziandio nella gente , ò più rozza , ò più du- 
ra , quando in ella fi accende un vivo defiderio di ap- 
prendere, e di ben vivere, a mifura, che regna nell* 
animo de’loro Pallori un follecito zelo di diriggerli, cd 
idruirli(3 i).Quanto maggiori fono le difficoltà, tanto mag- 
giore dev’cllcre la fatica, c l’indullria , c tanto mag- 
giore farà il merito , e la ricompenfa . Diverfi fono i 
partiti , che Noi abbiamo propolli nella nollra prima». 
Sinodo, per agevolare in quella parte l’adempimento di 
una indifpenfabiie obbligazione . Se troverai!! taluno , a 
cui niuno di quelli fi adatti ; rinnoviamo le protelle , ed 
cfprelTamcnte ci dichiaramo , che ove i Curati , ò non_» 
vorranno , ò non fapranno predicare , Noi ci ferviremo 
di quei mezzi, che il Sacro Concilio di Trento ci con- 
cede . Il pefo di un Pallore di Anime è certamente gra- 
ve : ma chi fu sì malavveduto , che prima di addoliar- 
fclo non mifurò bene le fuc forze i fe poi le trova in- 

fufficicn- 


Tjj] Beni patientei trunt, ut anr.un- 
tiem. Pfal.pi. vcr.ij. Offertane, impor- 
tune . Opportune volentibui , importune 
noi enti bui: volentibui offerendo' » e fi, fa- 
JliJientibui ingerendo*. S. Ccfar. Are- 
laf. Hom. 16. 

[JO Sifemen per te Auditor jattum 


non recipit , nec obedientiee frattura reto • 
Uriti tu tornea lommunicoti confiti fru- 
ttane feri à Deo . Itlum fpet poli ictus fa- 
tar ua enei tot ad officia*-, bic ve ri fervi - 
dijfitnf cujujdom , ac veriffimec cbaritaiit 
orgumentum preebet . Chtyfott. Hom, 
de Laz. 
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{ufficienti a {ottenerlo, ò conviene, che lo deponga , ò 
che chiami altri in ajuto per ben portarlo . 

Sacramenti s reficiant . 

Uno de’ più fcnfibili contraflegni dell’ amore , che 
Giesù Critto ha portato alla Tua Chiefa, & il dono più 
magnifico , che le ha fatto prima di ritornare al fuo Pa- 
dre , è fiata l'iftituzione de' Sagramenti , e del divino 
Sacrificio . Non fi è contentato il noftro divin Salvato- 
re di fpargerc una volta tutto il fuo Sangue j ha volu- 
to per un' effetto di fua bontà infinita racchiudere il 
frutto di quello fuo fangue ne’ Sagramenti , come in_, 
altrettanti c fonti, c rivi, per comunicarlo a tutti quel- 
li, che li averebbono ricevuti con le dovute difpofizioni. 
(31) Da’ Sagramenti prende origine ogni vera giullizia, 
e per effi fi accrefce , ò fi ripara perduta . Nulla poi di 
più divino, che l’augufto Sacrificio della Santa Metta , in 
cui Giesù Crifto offerendofi, ed immolandoli per mano 
de’Sacerdoti alla gloria di Dio fuo Padre , a lui rende un’ 
onore degno della fua fourana Maeftà, e a noi applica-* 
con maniera mirabile i meriti infiniti della fua morte, 
e pa fìttone (33) A' Sacerdoti , ma particolarmente a'Ret- 
tori delle Anime vien commetta la cura di amminiltra- 
rc i Sagramenti ; ad efs 'incombe l’ ufficio di offerire pe’ 
Popoli il Santo facrificio . Quella c la opera più degna 
del loro minittero, quella l'opera più ncceffaria per la_t 

CL 1 falute 

Cji] 7Vr qua (Sacramenta) omnit [ 3 ?] Omris Vertl/ex tx imìnif-ut af- 
’fr* ^ ufi iti* , vel Incipit , vtl capta-, fumpttn , prò beminibus conjlituitur in-, 
•opttu,, *tl omijf* rtparttur . Trident. Ut , qua funi ai Dirmi , ut of eret don, 
•etT.p.in Procm. et fttrijkl* prò /«r«/i.Hebr. j.vcr.i. 
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falute de’Popoli (34) ; tanto cKc il gloriofo S. Paolo in 
fc , c nc’fuoi Colleghi vuole , che foprognaltro fi confi- 
deri la dote di efler elfi miniftri di Gicsù Crifto , e difpen- 
fatori de’ fiioi fanti mifieri , e particolarmente di quello 
della Penitenza. 

Fu elfo filiamo, affine che perduta la vita della., 
rcgcncrazionc col peccato , col Sagramento della Peni- 
tenza riforger potefsimo di nuovo a vivere (3 5) : Ond’è 
che il Sagramento della Penitenza da’ Dottori fi appella 
feconda Tavola del Naufragio 3 perche ad ella attaccati 
ufeir pofsiamo dal profondo dell’eterna morte, e venir a 
riva di vita, e di falute . Ma che gioverà quella Tavo- 
la, fe manchi , chi laoffèrifea a quelli , che han fatto 
naufragio, e talvolta ancora lanicghi a chi filantemen- 
te la chiede \ (3 <S) Aperte fono nel Sagramento del- 
la Penitenza le Natatorie diSiloe, nè a veruno ferrate^ 
fono le fonti del Salvatore . Ma che prò , fc mille , c mille 
languenti per lungo afpcttare da tedio prefi , e ftanchezza 
depongono attediati ogni penfiero di falute, ò abbando- 
nati miferamente vengono meno , e perifeono entro i 
Portici medefimi dc’buoni defiderj , che avevano ; perche, 
allora che fccfo nel cuore l'Angiolo Celefte con la mozio- 
ne intcriore della grazia turba , c commovc le cofcienzc, 
non vi c chi pronto a foccorrcrli abbia di loro pietà , c 
porga loro la mano per ajutarli ad immergerfi nel fanto 
lavacro da Sangue del Redentore ? Così nc’ poveri Popoli 
a poco a poco manca la pietà 3 perche i Parrochi non 

badano 

[34] Sif noi exiftitnee berne , ut Mi- tabula. S-Hier.ep.8. »d Dtmetr. 

nijtrci Cbrifti , (y Difpcnfa torti myfle- [36) Hominem non babeo , ut cum-t 
rio rum Dei. 1 . Cor. 4. 1 . turbata fuerit equo , minai me in pijcii 

[35] Quaft Jet inula pojl na uf reputa nam.lout. ì- 7. 
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badano baftantemente àlkt- direzione delle Anime > alla_* 
converfione de’Peccatori, all’affoluzione de’Penitenti (37). 
Piaccia a Dio , che mai nelle noflre Chicfe non abbiamo 
a vedere rinnovati gli efcmpli rimproverati dal Reden- 
tore alla ingrati , e prevaricatrice finagoga . Giacciono fui 
cammino di Gerico languidi , coperti di ferite , c meni 
morti ; pattano avanti i Sacerdoti, ed i Leviti , e nulbu. 
tocchi da cotnpafsione, non fololoro non legano , c ferra- 
no le piaghe , ma infingendoli di non vedere , ncppurli 
degnano di un guardo pietofo. 

Obbliga tutti , ed a tutti del pari raccomanda Iddio 
l’aver cura del Profilino \ mi molto più non che raccoman- 
dato, ma comandato ciò viene a’Curati, a* quali non folo 
incombe per merito di. gratitudine , ò per configlio di 
perfezione, ma per rigore di ftretta giuflizia - (38) E’ 
obbligato H Pallore ad amminjftrare a’ fuoi Fedeli il Sa- 
gramelo della Penitenza tutte le volte, che i Fedelihan-. 
no giufto motivo di domandarlo j Òc han giufto motivo 
di domandarlo non folo per libcrarfi > ma per prefervarfi 
dal male, anzi per crefcere ancora nella virtù » Vorrei, 
clic i noftri Parrochi formatterò un giufto , e retto con- 
cetto di quell’ opera, e ne fottcro ben perfuafi del me- 
rito, e della grandezza. (39) Se un’opera è tanto più 
meritoria , quanto reca maggior gloria a Dio , meglio 
conferifce alla fàlute del Profilino, ed in fe fletta ha più 
di faflidio , e travaglio . Niente certamente di più tra- 
vaglia- 
li] Eccidi t a Utctn , utSactria qui- fj9] Si magnt mentili tf à 
iam difenderci cecini •sìa i vifo ilio criperc carnem quandoque morlturam ; 
frr(terhit.Similiter,ee Lfcirj.Luc.iO.ji quanti tf meriti d morte animata lite- 
[38] Sotoin4.fent.dift.18. quali 4. rare in ctlefii patria fine fine vifluramì 
art.i. Suar. in j.part.difp. 31. fcct.L. S.tjrcg lib.j?. racr. cap.iz. 
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vagliofo in fe ftcflb , che prendere a convertire gente 
grolla , e mal difpofta ; (49) niente di più gloriofo a 
Dio, che guadagnargli delle Anime ; niente di più utile 
al Profilino , che toglierlo della fchiavitù del Demonio. 
(41) Refteranno confidati dalle benedizioni, che Iddio 
darà al loro zelo , alle loro fatiche , alla loro pazienza: 
e come grand’ e la fèlla , che fi fa in Ciclo per un Pec- 
catore pentito , cosi grande farà la confolazione , & il 
godimento del loro Ipirito , (41) quale appunto è Iju, 
contentezza di chi gode di fua preda , c di fuc con- 
quide. 

Quotidiana! prò P apulo pretti) ESP oratibnes 
effondati t . 

Per rendere alle anime quei fervigj , che loro fo- 
no dovuti, e eh’ effe handirittodi domandare, e dili- 
gere , tenuti fono i Parrochi ad orare pel loro Popolo: 
(43) c di quella preghiera non fi dà loro configlio, ò 
iftruzione , ma fi fa legge, e precetto. Sonocfiì gli An- 
gioli vifibili, che afilftonó davanti al Trono di Dio per 
lodarlo, e renderli grazie; e per ricevere gli ordini da_, 
comunicarli a’ Popoli : fono Legati di Dio apprefifo gli 
uomini : (44) fono legati degli uomini apprelfo Dio; 
perche Hanno fra Dio , e gli uomini per Mediatori . Sod- 
disfanno 

[40] trulla re perinde de’ eB a tur Deut , preeda . Ifa.p. ver. $ . 

oc emendathne ncjlra. Greg.Nazian.or. [4;] Oratitni ijlar.tet erimut . A fi. 6. 

37. in fin. ver. 4. 

[41] SecundtiM mulitudirtem dolorane J44J "Pro Cbrijìo lega tiene fungimnr , 

meortine confoìationet tue létifceveremt temquam Dea txkortente fernet : cbje- 
enimtm me am. Pfji.05. ver. ip. {remaspro Cbrijìo , recontiliemini Dee. 

[42] Siene nmltont viBerte ts/teu» 2. Cor. 5. 20, 
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disfanno al primo impiego per metto della predicazione, 
al fecondo per metto della Oratione . JElIi fervono di 
cuore, c di lingua alla Chiefa; di lingua, che fa fapc- 
re a' Popoli gli oracoli di Lio; di cuore, che geme, ed 
cfpone con teneri fentimenti i bifogni del Popolo . 

Ne credano di foddisfare a quelto dovere baftante- 
tnente ne* loro folenni divini vfficj; perch’cfli fono gli 
Aronni, ed i Mosè della nuova Alleanza , (45) che per 
divertire di fopr’al Popolo i flagelli dello fdegnodiDio, 
ed attrarre fopra di lui le celelli benedizioni, c grazie, 
raramente partivano dal Santuario. Particolarmente far 
quello a loro fi conviene nelle pubbliche necellìtà : (46) 
c per quello il Profeta Gioele , prevedendo le feiagure, che 
fovrallavano a’ Giudei , infinuava , che’l dovere de’ Sacer- 
doti in quella occaflonc era di piangere , e di pregare . (47) 
Con quello (pirico prefentoflì Mosè davanti a Dio per pla- 
carlo , ov’ era contro il Popolo d’ifraele giuftamente adira- 
to ; e nel fervore di fuc preghiere chicdctte , che ò Egliri- 
mcttelTc a quel Popolo , tuttoché ingrato , la colpa , ò can- 
cellale dal libro de’ viventi il fuo nome: (48) ed Aronne 
prefo rinccnfiere , gettandofi tra le fiamme , e flando fra' 
vivi c moribondi , fece argine con le fuc preghiere a quel- 
le fiamme , che minacciavano di ridurre in cenere tutto 
Ifraclc . (49) E perche fra tutte le preghiere la più efficac’ 

è quella 


[45] Oh id crdinari Sacerditei,ntftili 
prelibai bchifuitmim htimanijj mi Dii 
rebut acquila ni r.mmunibus • L. Ornati 
C.dt fcpilcop.& Cl«r. 

[4 6] Phr^ium Smerdati Minìfri 
Domini , fy- dicent : Parie Domine, parie 
Popolo tao , & nt da bareditattm tuam 
in opprobrium. Joel. 11.17. 

[47J %4ut dimi tte tii bone ncaaa,aut 


de'.c me it libra tua . Exodi 41. ver» jj. 

[48] Stani icter minuetti zincata, 
prò ‘Popuio dtortca.uitfi , (y piaga tifar 
•ù.Nuin 1d.vtr.48. 

[49] Crina prdttpta divino mandatila 
ft etnnikui, quibui aninirum cura cera- 
mi fa eji , ava faai ataofeert, pio bit Ja- 
orijHtum i ferri. Tiid. fiff.aj. cap .1. 
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è quella del Tanto facrificio , già è ftato definito dal Conci- 
lio di Trento , ed è pattato più e più volte in giudicato, che 
ogni giorno ove le rendite fono pingui , tutte le Fette 
ove fieno tenui , fon’ obbligati ad applicarlo pe’ loro Par- 
rocchiani . 


Infìrmos vijìtent j ESP mori bandi s affìflant . 


Particolar bìfogno hanno le anime di loro aflìftenza 
n eli’ entrar che fanno nello ftretto tempeftofo , ove il tem- 
po imbocca nell’ Eternità . Se hanno loro a dìttico nelle 
battaglie diquefta vita, molto più hanno bifogno dc'lo* 
ro foccorfi nell’ ultima , e più orrend* agonia , e battaglia 
della morte. (50) La divina bontà ficcome ci ha muniti 
di varj ripari contra tutti gli affalti di tutt’i nemici ; così non 
ha voluto lafciarci fproveduti di -(pedali armadure in quell* 
cftremo combattimento 1 , nel quale il nottro Avverfario 
impiega il lommo delle fue forze . Ci ha per tanto pro- 
veduti delfanto Viatico , e dell' Eftrema Unzione, (si) 
Oltre tanti altri, & elfi eccelfi, e làlutari riti, iftituì il 
Redentore la fanta Eucariftia, acciò a noi fervide di Via- 
tico; e per il gran viaggio dal tempo all’Eternità (52) ci 
fervide di conforto, etti nodrimento . (53) Iftituì pari- 


(j 6) ì^tiempter nofier , qui finis fuis 
quoti: tempore tolt.it de Jalutnribus re- 
tnediis ndverjus omnia omnium tcftìnuLj 
tela ejfr profpeSum ; quemodmedum ire. 
Triti. feir.l4.de Sac. extr.Unfì. 

(yi) De bis qui recedunt de torpore _» 
intiqu* , & canonie* legis reputo oh - 
fertatar etiam nunt ; itout fi quìs forti 
retedat à cor ocre , -ultimo , & necejfitrit 
vit * futeViatico non frauittur • Conc. 
Micieno Can.iyt 


mente 

(yt) Quo: centra bcjlem fecurcs ejfe 
to'umus oacramittto Dominio* Jectiri- 
tetis crmamus . S.Cypr.ep:i4. 

fyi) Infirvsatur quis in tifisi indù- 
tot ’rresbjtrrc: Ecclcfi * , ir cren! fiuper 
eum , ungente: tum Oleo in nomine Do- 
mini , ir Oratio fidei fotvabit hfirmum , 
Ó- olleviobit eum Domimi: ; etfi in tec- 
tatis fit, remittentur ei . Jicob.y. 14. 
Trid.luco eie. 
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mente l’ Eftrema Unzione , onde 1 * anima rinvigorita pofs’ 
allora men fentire le angofeie del corpo ; e quafi unta-, 
alla lotta , polla più validamente refiltere alle tentazioni, 
e purgata dalle reliquie di fue colpe , con maggior fermez- 
za di fpirito ricever polla il colpo di morte. (54) EHI 
dunque procurino , che vengano loro amminiftrati a tem- 
po quelli Sagramcnti , e pratichino con maggior zelo , e 
fedeltà degli altri Tavvifo dello Spirito Santo: (55) Vi- 
etare volentieri gl’ infermi , perche quello è un mezzo 
affai proprio per llabilirfi Tempre più in carità . 

'Ultra pcenas alias , Excommunicatio proponitur adverfus 
Me di cos , tertiò vi fi t ante s Infirmos , pofl 
decubitum non conftjjos . 

Allora che il buon Re Ezecchia Tenti il Profeta.. 
Efaia , (56) che da parte di Dio gli pronunciò la Temen- 
za di morte , c l’avvisò di dar regola a’ Tuoi intercffi , ver- 
sò delle lagrime , c con diremo dolore richiamò perpen- 
tirfene alla memoria tutt' i t peccati della vita pallata. . 
Quello deve procurarfi da’ buoni Curati ; poTciache quan- 
to più lì difterifee , tanto più lì rende difficile agli amma- 
lati il confeflarfi j e cosi fi Tcanfa il pericolo di effcr colti 
Tcnza Sagramenti da qualche improvifo accidente : ejdi 
vero Te fi offervaffe ciò , che da' Santi Pontefici più volte 
c flato ordinato , non fi vedrebbono tante funcile , e.. 

R Tcia- 

(54) Quando quii infir mutui futrìt, tu h i trini in dilezione firmai tri i- Ec* 
fi atta eurn Preihyter ccmmunicet , ut clcfj- verf.p. 

fine Ccmmunicnc mirietur. Cin. 7 re- [56] Di [pone domili tu* , qui» mtrie- 
ihjttr de confecr. dift.i. rii tu, & non vitti- If.jS* rer.j. 

(Si) l^ontt piotai vi filare Infirmum, 
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fciagurate morti , quante fc ne piangono alla giornata^,. 
Fin da' tempi d' Innocenzo [il. considerandoli la deplora- 
bile ecciti, in cui fono la maggior parte degli ammalaci, 
fi fece un decreto nel Concilio Lateranenfe , col quale fi 
proibifce a’ Medici d'ordinare alcun rimedio agl'infermi, 
fe prim3 non fi foffero confeflati . E’ ftrano di vedere , fin 
dove giunga l'imprudenza degli ammalati, e la empietà di 
coloro , che affittano ; fi penfa fubito a’ rimedj del corpo* 
fi fa quali un delitto di penlàre a quelli dell’ anima : iiu, 
vece di falutGVoli avvertimenti, fi danno delle vane luc- 
rante , a chi pur troppo filufinga;e cosi fi lalcia morire 
ò fenra Sagramcnti , ò con Sagramenti prefi fenz’ alcun 
fornimento di divozione . 

In vece di chiamare il Confelfore , neppure fi ofa di 
nominarlo, quali che i Confelfori follerò Profeti di mal’ 
augurio, che altro non fapclTero , (è nonché mettere {pa- 
venti , c dar tempre cattive nuove ; e mentre vengono per 
recare conforti all’ anima , avanzaffero le rovine del cor- 
po -, (57) e l’adorabile Corpo del Redentore , eh’ è dato 
come un principio di refurrezione , e di vita per i corpi 
medefimi , folfe loro veleno di morte: (58) S. Ambro- 
gio peraltro dice altramente, che molti fono morti ‘, per- 
che non han fatto ricorfo a Crifto . Per qucfto il Sagro 
Concilio Romano riduccndo a memoria ciò, che altre_, 
volte da Innocenzo III. nel fopraccitato vtililfimo decre- 
to fu olfervato, che alcune vaitele malattie corporali fo- 
no effetti del peccato, con ottima rifoluzione ordina a’Me- 
dici, che chiamati agl* infermi prima di ogn’ altra cofa li 

avver- 
rà] Q*i manducai mtam carnei* , & ma He. ]oan-6. rcr j$. 
tibie metim fa*g*i*em babetvitam {ter- [jS] Ambr.lib-4. Commeiit.io Lue. 
ubi , & ey rej'uj'ci oba tum i* actijfi- 
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avvertano a prevàlerfi de’Confcffori , clic fono i Medici 
dell’anima; poiché ceffandoil peccato, ch’èia cagione-, 
del male , cella 1’infcrinità , che n’ è l’effetto ; e dopo i ri - 
medj fpirituali a pacati all’ infermo, con più giovamen- 
to fi procede a quelli della medicina . £ conofcendo il Sacro 
Concilio non fenza cordoglio il dilprezzo, che tutto gior- 
no fi fa di quello decreto così pio, efalutcvolc; mentre-, 
fpeffe volte in gravi malattie molti muojono fenza con- 
felfione con grandi iTìmo pregiudicio delle loro anime; a 
tal’ effetto ordina a tutt’i Vefcovi , che fieno attenti ,c_. 
folleciti, che onninamente fioffervi l’ordine d’ Innocen- 
zo III. e l'altro di S. Pio V. fulla fteffa materia , che co- 
mincia --Super gregem Domintcum — fulminando pena di 
fcomunica , al Sommo Pontefice folo rifervata contro 
que’ Medici , che dopo la terza vifita dell’ infermo non,, 
laveranno di curarlo , infmattanto che il malato mede- 
fimo fiali confelìato ; il clic dovrà arredarlo il Confeffore 
in una carta lafciata appreffo l'infermo , e fottoferitta di 
fua mano. 

Se tutte quelle colè verranno confideratc , e medi- 
tate dal buon Parroco , fi riguarderà come Padre folleci- 
to,edamorofo che, auendo di molte premure colmo il 
feno , fta fempre in moto, ed or’ a quelli , or’ a quell’ 
altra parte fi volge . Mentre uno ftudio finifee , l’altro 
comincia ; e fi affatica , e penfa , ed offerva , che nulla man- 
chi a’fuoi figliuoli. (59) Ma perche non è nè conve- 
nevole , nè giullo , che altri fatichi , cd altri prenda il 
raccolto ; il Sacro Concilio Romano ha fatto il decreto, 
ed il decreto è confermato da una Bolla Ipcciale di Noftro 

Ri Signo- 

.1 . : * 

[*?] 1 ab or aver tir t , (? vo\ in labore: e:rum intrciJUu Jo.^.ver.jS. 
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Signore , che in tutta l’Italia, e l’Ifolc ad jaccnti fi paghi a* 
Parrochi la quarta funerale da’ Regolari , di qualunque 
Iftituto elfi fieno , nelle Chiefe de’ quali farà fcpolto il 
cadavere , e che i Vefcovi ancora come Delegaci Appo* 
dolici ne procurino l' ollervanza - 

V 

Ultra biditum abfque Epifcopi Ite enti a 
a Cura non abjìnt « 

Elpofto è alleinfidie del Lupo quel Gregge, eh’ è Ten- 
ia Pallore j (60) nè potrà mai adempire il Tuo ufficio un 
Paftorc , che non rifiede . Ne’ primi Tecoli del Criftianc- 
limo fi è dubitato, Te poteva Tuggirli in tempo di perfe- 
cuzione da quelli , eh’ erano debitori alla ChieTa di eTcm- 
pj di coftanza , c di fermezza ; a’ Fedeli di cura , e di Tol- 
ìccitudinc: penTate voi , checoTa fi Tarebbe detto, ove fi 
folle trattato di allentarli in tempo di pace . Recavafi a 
colpa una cauta ritirata ; penTate voi, le fi folle animella 
lenza Tcrupolo una, per dir così, vile diTertagione. (<Ji) 
Non Tolamcntc un uomo duro ed afpro, che mancò di 
clTer noftro , ma lo ftelfo grande Agoftino vi fece delle 
difficoltà. (< 5 i) A lui non piacque che in tempi eziandio 
difficili , e pcricolofi , quali erano quelli dell’ irruzione de’ 
Barbari abbandonato folle il Popolo da’ Pallori , e reftafle 
la ChieTa Tenza Miniftero . Noi non vogliamo entrare 

Tu 


rrfoj *PajioTum ahfentlt Vuoti invi- [6* ] Quii ereSat hot Domìnum fieri 
denti Gremii ctcafiontu wf/bi/.S.Atban. voluift, ut necefirit minijlerlo fine qui 
ad Confi. Imp. vite re lequeunt, de f crani ut gregei , quo s 

[4 i] Tei tu li. lib.i.ad uxorem cJpj. juo [inguine comparavi!. Aug. ep. 180. 
lib.de Coron.Milit.cap4.& integro li- ad Honout. ... 

bio ejuf argumcnti . * 
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Tu quelle dottrine (tf $ )Ma le viene trattato da mercenario, 
chi fuggc in tempo di pcrfecuzioue per tema de’ Lupi , e 
ficurezza della Tua vita; che cola farà, di chi lì allenta 
in tempo di pace per poco affetto alla greggia , e per trop- 
po amore alripoib, ed al divertimento ? Santi , e llrettif* 
limi fono i legami, co' quali al loro gregge fono legati i 
Pallori . Sono si ma ni fé Ài i mali , che nalcono alle Chie- 
fc per l’ aflenza de' loro Pallori ; fono si note le pene-, 
llabilite da* Canoni contro» non refidenti , ed i foggi pro- 
vcdimcnti prefi per rimovere quegli ollacoli , che dillol- 
gono dal rifiedere ; e tanto di quella materia fi è parlato, 
e fcritto , che fenza refcrivere qui ciò , che dotti Autori 
han cavato dalle Scritture, da' Padri, da'Concilj, e ciò 
che han prodotto di fode ragioni; come parimente fenza 
raccontare ciò, che pafsò nel Concilio di Trento in uà 
punto sì delicato ; balla a Noi ripetere i due decreti fot- 
ti fu quella materia ; mentre in clli, più che ballante- 
mente , efprime la fua mente deaero Concilio, e della 
refidenza de’ Pallori non può parlarlcne meglio di quello, 
che ivi ne fu parlato. 

Furono per tanto quivi ammoniti tutt’ i Rettori di 
Chicle , che adempHtero il loro miniftero , & intendclfe- 
ro di non poterlo adempire , fe il gregge comm elfo loro 
abbandonacelo a guifa di mercenarj , e non attendel- 
fero alla cuftodia delle loro pecorelle : elfendo cer- 
to , che non fi ammette la feufa del Pallore , fe il Lupo 
divora le pecore , el Pallore noi sa . E nondimeno per- 
che 

[rfj] Ceniitìone Mercentrli veflret-j fed veprai tvet fu£itìi y qttì beneficio prp> 
fuga onge pericu!op>r: ille fugit , qui finti* vcfìr* lupa in etcì mutare fojie- 
hptrum terre tur inturfu , va no» lupa, ni, retici (Ito. ep.14*. 
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che trovavanfi allora molti , ì quali dimenticati della pro- 
pria falute divagavano in diverfe Corti , ò attendevano 
ad affini fcccjarefchi, ed abbandonavano il loro gregge: 
Il Concilio primieramente rinnovò contro i non rendenti 
; i Canoni antichi andati in difulànza per ingiuria de’ tem- 
pi , c degli uomini ? ed oltre a ciò ftatuì , eh» chiunque 
de’ foprannominati , di qualunque dignità , ò preeminenza 
egli rilplcndefle , fenza ^legittimo impedimento , e lènza 
giufte cagioni ffelTc per fei mefi fuori della Diocefi, per- 
dere illofatto la quarta parte de’ frutti da applicarli pel 
Superiore Ecclcfìaltìco alla fabbrica della Chiefa , ed a’ po- 
veri . Se per fei altri meli durafle l’aflenza, incorrette di 
nuovo in una fimil pena» Che i Prebendarj inferiori ,i 
quali avellerò in titolo,ò in Commenda alcun benefìcio, che 
di legge, òdi confuetudinc richiedelfe refidcnza, vi fof- 
fero corretti dagli Ordinar; con que' mezzi, che giudicaf- 
fero convenevoli j ne ad alcuno giovalTero i privilegi per- 
petui di non rifederei e i temporanei fok> in quanto ft 
appoggiaflero a vere , e ragionevoli cagioni da verificarli 
davanti gli fteffi Ordinarj, i qual’ in tal calo, come dele- 
gati della Sede Appoftolica , depuraflcro idonei Vkarj , af- 
fegnando loro una congrua porzione de’ frutti j ficche la 
cura delle anime nulla li trafeuraffe . 

Ch’ elfendo comandato con precetto divino , a chi 
tiene cura di anime il conolcere le fuc pecorelle ; il facri- 
fìcarc per loro ; il pafcerle con la predicazione , e co' Sacra- 
menti , e coll’ elempio» I’avcr paterna cura de’ poveri, e 
delle altre perfone mifcrabili ; e l’attendere ad altri ufficj 
paftorali,i quali non poffonoadempirfi da chi al fuo greg- 
ge non veglia arduamente , ma lo abbandona a guifa di 

mercc- 


Digitized by Googl 


*35 

mercenario : il Concilio gli ammonisce , e li eforta , che ri- 
cordevoli de* precetti divini , in giudicio,ed in verità paf* 
cano il gregge : E llabililce , che le bene talora la Criltia* 
na cariti , la necellità ftringente , l' ubbidienza dovuta^, 
Tcvidente utilità della Chiela , e della Repubblica fodero 
ragionevoli motivi di dare allenti: Nientedimeno a’ Par- 
rochi forte dialetto rallentarli , fe non con licenza fcritta 
dell* Ordinario j e quella fi delle gratuitamente , c non per 
oltre a due meli fenza grave cagione 5 c frattanto (oftituif- 
fcro un Vicario idoneo approvato dal Vclcovo con hu, 
dovuta mercede : Ancorché i contumaci fodero citati per 
editto , e non in perlona , delle in liberti dell* Ordinario 
il procedere aCcnfure, a fequcllri , a fottrazioni de’ frutti, 
ed anche a privazione , non ottante qual li forte immuni- 
tà, privilegio, e confuetudinc, benché più antica d’ogni me- 
moria ; e non fofpendendofi TcHèrto per qualunque appel- 
lo, ò inibizione della Corte Romana : E tanto quello» 
quanto l'altro decreto li pubblicartene ne* Sinodi e Pro- 
vinciali , e Diocefani , affinché per niuna ingiuria de’tcm- 
pi andalfcro in dimenticanza. 

Quello balla per farci conofcerc quanto llretta fia 
la legge della refidenza. (64) Vi ha de' cali, e delle ra- 
gioni legittime per allentarli: (55) ma per giulle, e le- 
gittime, che fieno , debbono eflcr riconofciutc , c giudi- 
cate per tali dal Velcovo . (<5o)Ove ne abbiano la licenza, 
debbono lalciare in luogo loro uno , che fupplifca alle 

lo- 


[Ó 4 ] CbriJHana c bar ititi , irritai ne- fer Ecifcopum agitila, & apprebattu, 
ccffitas, Mita obedicutìa, oc tt/id-m Ec- obeff. ccittigcrìt. 

clcfi/c , vcl I{ri ebiicic «ti irai oliquit [55J V<c riuK ìdcoeum ab ip[o Ordì- 
mnnunquam abtjft pojìulone , ér cxlgunt. unric approberdum rt’Jnquont. 

£ 05 ] ^axdicumquc coi , coujt priui ■ 
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loro veci, nè fi conceda oltre a due mefi . (67) E final-, 
mente per ritenere col timore delle pene quelli , che po- 
co fono toccati dal motivo della cofcienza , e per adope- 
rare tali pene , che rnuovefiero ancora i difcoli , punì (ce i 
colpevoli col fcqucAro de’ frutti, e crefcendo la contuma- 
cia, ancora con la privazione del Beneficio: queAedilpo- 
fizioni, e quelle pene fono rinnovate nel Concilio Ro- 
mano, 

Sappiamo , dice il Concilio , efier di già Aabilito con 
un decreto del Concilio di Trento, che ogniqualvolta^, 
occorra , che i Parrochi abbiano ad allontanarli dalla loro 
Cura, cfpongano la cagione da riconofcerfi , ed appro- 
va rfi dal Vefcovo. Ordiniamo pertanto a tutt’i Parrochi, 
ed a tutti quelli, che han cura di Anime , che per quan- 
to a M01 è Aito riferito , fi danno a credere efier loro le- 
cito, fenza faputa de’Vefcovi, e fenza timore d’ incor- 
rere le pene flabilite da’Sacri Canoni, Aarfuori della lor 
Chiefa due mefi , che in avvenire non fi allontanino ux^ 
alcun conto dalla loro Parrocchia per più di due giorni, 
fenza licenza da concederfi gratis , e fottolcritta dal Ve- 
fcovo, ò fuo Vicario Generale, e fenz' avervi lafciato 
un Economo capace, ed approvato dalla Curia Vclcova- 
le . Quelli poi, che contra ciò, chedifpone quefio de- 
creto , ardiranno Aar fuori , li punilcano i Velcovi a 
mifura del tempo della loro aflenza con la diminuzione 
dc’frutti parrocchiali j che fe ancora feguiteranno a fiar- 
fene lontani , pallino a caAighi maggiori dovuti alla-, 
loro contumacia . 

QueAe ’ 

.[67] Uberum vult effe Oriharìii per jurìi retatila et lata ujque aiprivatio- 
cfaj'ura: Ecclejia/ticas , &• fequejìratio- net» tcmpelltrc. Sefr.13. cap i. 
nt m, (J JubtrfOiMer* fruSuUm , aliaqi 
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Quefte fono- (c non tutte j almeno le principali, c> 
più necelTarie irruzioni , che fecondo la mente , e difpo- 
fizione del Romano Concilio abbiamo creduto fpcdicntc 
di darvi . Ne abbiamo dificfe alcune con quelle ragio- 
ni , e motivi , che abbiamo fornati più proprj a far si, 
che meglio concepiate la Grettezza , c la ncceflìtà di al- 
cune obbligazioni , che al volito miniftero fi apparten- 
gono. Voi fiete i Preti del Popolo di Dio , e da voi di- 
pende l'Anima loro: Siete fiati chiamati alla condotta^. 
i di una parte del nofiro gregge. Quel Vangelo eh' è fiato 
pollo fulle noftre {palle nella nofira Contrazione , è 
fiato pollo nelle vofire mani nella vofira Ordinazione. 
A voi particolarmente è fiato fidato ciò , che la Chicli 
ha di più facro, e di più Tanto; il filo culto, le Tue leg- 
gi , la fua difciplina, la dilpenfiizione de 'Sacramenti , la 
fant ideazione delle • anime . Com* entrate a parte della-, 
nollr autorità , e dc’nofiri mini fieri, cosi entrate a parte., 
delle noftre follecitudini . Forti nella Fede , e nel fervi- 
zio delle vofire Parrocchie refiftete al Demonio , che co- 
me un Leone rugge, c gira per divoratele vofire pcco-^ 
relle. Tele trova sbandate: Né la tabulazione, nè le_, 
ànguftic , nè le perfccuzioni fieno mai valevoli a fe- 
pararvi da quella Carità di Giesù Crifio , che dovete^ 
avere pel voftro Popolo . Non permettete > che le vofire 
Parrocchie fieno contaminate da perfone di vita malva- 
gia: Non vi foflrite Concubinarj, Adulteri, Fornicato- 
ri, Ufurai, Micidiali, Donne dipartito, Infidiatori dell’ 
altrui onefià : Non fiate cani muti , che a terrore , ò fpa- 

• 7 . * 

S vento 


Digitized by Google 


i-*8‘ 

Vinto de vìzjnòn fanno > ò non vogliono larrare"(<58): 
alzate le grida r efclaonte pure ad alca voce contro que-* 
fti Lupi ribaldi > e rapaci > e quando elfi, alle volirc vo- 
ci , ed alle voftrc grida non prendano la fuga » ed a voi - 
non riefea il difcacciarli ; non vi rimanete di chiamar 
Noi in ajuto, che certamente vi accorreremo con pron*. 
to, éd efficace foccorfb . Conlìdcrate, che ne avete ra-, 

• gì onc i il vofìro flato è come una faticofa ferviti! ; ma 
perche fi tratta di fervire aGicsti Cruio, ed alle anime» 
che tanto gli colfino > conlìdcratela come una fcrvitù 
fplendida, e gloriola j mercecche il fervire a Dio è un_ 
regnare . 

De* Regolari, e degli Eremiti* 

1 • .Ex Tit.XXL ' : 

. De Regularibuu 

; Ex Tit. XXII. 

De flati* Monacborum , Eremìtarum - 

S Enza cercare dello flato religiofo le figure nel vec« 
chio Teffimento (i) , ò oflcrvame i primi difegni 
nei Nuovo , baffi a Noi lapere , che ne* Monalteri fi 
- < • : confcr- • 

r <*3 Hec filmilo hoc preterire iebent Elìfeut > nofiri Ducei Ffiii Propbetarvm, 
umici [confi , diligente! decere/» domai qui habitaba«t in figli t , jp/imdiutr 
Dei. Debent iujuj et modi nàuti crii pu- bui ,(y fociebant fibi Tabernuculo tropi 
ilice oblotrare. ne dicami de cii : Cunei fiutata lordanti . Hier. cpift. ad Paulin. 
muti latrare non valente*. S-Aug.fer.14T Httjus etiam oropcfti in Evangelio J 01 
de Te mp. Bop tilt a extitit . lid.de Ecd. OC lib. a. 

[il Hofier Trincepi Udini > nofier up.i$. 
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conferva il rètto dell* antica fantità de* Criftiani , c fi 
conferva l’idea della primitiva Cbicfa } (z) giacche io_. 
que’ facri Chiottri 6 mantiene racchmfo quel fervore 
di fpirìto , che fi comunicava a tutti i Fedeli , allora 
che il lingue di Giesu Crifto era ancora tutto caldo, 
e le di lui azioni erano prefenti alla memoria degli uo- 
mini : E certo , che troviamo pofte nel Vangelo le pri- 
me fondamenta della vita folitaria , e Alo n attica nella 
vita , che S. Gio: Battitta menò nel Deferto , e neila_. 
forma di vivere tenuta dagli Apoftoli , ove nella Citte- 
fa fi viveva a comune (?). E* vero per altro , che 1 ’ 
origine della profcllìone di Solitario, Romito, ò Ana- 
coreta non fu indotta nella Chicli , che in occafione_, 
delle fiere perfccuzioni de’ riranni gentili , c quefte fu- 
rono quelle , che votavano le Città per popolare i De- 
ferti : Que’ primi Confolari della Rcpublica de’ Deferti, 
come parlano i Santi Padri , per isfuggine i tormenti fi 
-ritiravano in luoghi ermi , c deferti : Ivi dopò aver 
provata la dolcezza della vita nafeofta, e ritirata, fem- 
brò loro $1 bella, e sì Tanta , che facendo di ciò , che*-. 
dapprima era timida necellità , una eroica virtù , di rc- 
fugiati che erano, fi fecero Cittadini (4) , c que'luoghi, 
che li avevano ricevuti come cfizli e fuggitivi, li ritcn- 

S z nero 

■ . . , . ■ ■ ■ t 

[ij Cepebìtarum iifcblina à tempo- Htfc. Soiom.Kb.j. cip.) 3. 
re pncdicoiicris ^ArùjhUctc fumpft m- T 4 ] Muti et perjutft etigere titants 
crdium . t\pm tali 1 extitìt in Hterfclj- fclitariom ; urtile ilio in mentibutMeto- 
m t il a credei lina mu 'illudo , qutC in > Jterio , (s tremui in Cititotem red.liul 
<AQ'n ^4 -efelidi Jcribìtur: Mu'.titudinit a Me ned il . Athan.in \fta D. Anton. 
t '?c . Caftan, conf. 18. cao.y. A11g.dc ver.Dnm.fer.50. de mor. Etcì. 

[j] Mem. raj-.t terrò olii terfecutìo- cap.jt. Se ver. Sufpic.de virr. Mona^h. 
num proceltoi , quii-ut ^r/rgli. tbriflo- Dial < . Hicron.adver.Rnf. lib.jX'hl’y- 
na tariti jodabotur tem' oribui,bctninei foft.ih Vatch.hom. j^’.Theodcr'. de Jir. 
ai hoc vita iettiti Jujcipiendum itnou- - Patr.t0p.25.' 
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nero come domeftici ; e l'odore della loro Cintiti nè at- 
tirò tanti e tanti, chei Deferti fpopolarono le Città , e 
fi difettarono le Città per popolare i Deferti : Così ciò, 
che fu introdotto per timore di morte , fu promoìTo per 
defidcrio di ben vivere : Succedettero gl’ Anacoreti a* 
Martiri ; e non sfuggirono il corto Martirio della bar- 
barie de’Tiranni , che per incontrarne un'altro più lun- 
go dal rigore della penitenza: (5) ed è veramente prodi- 
giofo , ed incredibile quel rigore di penitenza , che udi- 
rono i primi Santi Anacoreti fatti innocenti Tiranni di 
fc medefimi. 

Dagli Anacoreti vennero i Cenobitr (6) , & i De- 
ferti partorirono i Monafteri , allorache agli Antonj , a i 
Pacomj , agli Ilarioni fi unirono a (Tic me più e più fo- 
litarj per vacare fotto la loro regola , e condotta al di- 
giuno , all' orazione , e ad ogn' altro, efercizio di virtù; 
per attendere liberi da ogni occupazione terrena a quell' 
uno , che '1 Vangelo chiama Nccellario . Così pafsò la 
fantità de' Deferti ne’ Monafteri ; Nè Dio fu meno mi- 
rabile ne’ Santi che lo fervirono ne’ Monafteri , che in 
quelli , che aveva Egli condotto al Deferto : Anziché 
la Chiefa fenza riceverne minor gloria ne ebbe mag- 
giori fervigj : Non abbiamo bifogno di ricorrere a’ 
tempi antichi per aucrne delle prove , c degli efempj, 
che abbiamo domeftici , e prefenti , vedendo , c pro- 

' • vando 


[j] Rufin.Prxfat. in vìt. Patr. S. E- morbo, Jed iefderto fublìmiorU proftBut , 
phrem fer.in fanti. Patr.defuntk. contcmplaticnifque divina, folitudinii /<- 

16] Hujui treftjponh Principe! San- creta [diati funi: CalT. Colht.jS. cap.f. 
Bum viiclieet Yaulum , vel ^Intoni tinca S.Hìcr.vit.S.PauI. & yit. S.Hil ar. A(h a 
ncvimui cutitife , qui non ut quidam pu- vit.S.Aruon.Cafr.Coilat. 25 . cap.j. 
inanimitati! caujo , «ec impetitntia 
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vando per dperienta quanto utiK » e gloriofi fieno alla 
Chicfa gli Ordini Rcligiofi. 

L*una, c l’alm maniera di vivere (7) fu ancora-, 
mirata dalle Donne : (8)- mentre fenza contare le Ver- 
gini, e le Vedove confccrate a Dio, che da ogni tem- 
po fono ftate nella Chicfa di Dio , vivendo nelle cafe lo- 
ro particolari ; c certo , che negli antichi notòri £ccle- 
fiatòici monumenti troviamo' di quelle , che videro in 
Comunità, &c in folitudine: Seguendo, per quanto Lu. 
dtverfità del fedo loro lo pcrmife , ede la regola , c la 
forma di vivere di que’ R,cligiofi , de' quali abbraccia- 
vano rilbtuto , la principal differenza e claufura . Ne* 
primi tempi le Vergini ancora folennemente confegrate 
da'Vefcovi non lafciavano di vivere nelle cafe particola- 
ri, non avendo altro in difefa, .che lapropriavirtù(9). 
Formarono indi delle grandr Comunità, ed allora fu {li- 
mato opportuno , e necedario riftringerle eptro facre^ 
mura, come riferbatideliziolì Giardini del Signore. 

Per quel che fpetta a ’ Romiti , fe prender fi do- 
vefle l’idea della lor vita dalla prefence difpofizione delle 
colè, farebbella molto contraria a quella, che ci rap- 
prefentano i facri Annali ; mentre in coloro che il vol- 
go chiama Romiti , neppure fi trova veftigio della pro- 
felfione, e dell' eminente fantità de' primi Anacoreti, e 

. degli 

[7] Hl c virifolvm, ftd matterei etiam ver. j>. E.u,qu<e funt in viiginitate,bono- 
boc genere pbilofopbondi eieercentur , (y rate , ut f, aerai Cbrijti. S Ignei, epifhad 
natane infirmi totem magnitudine animi Tarten. Saluto Co < gregationem Vìrgi- 
fuperant. Chryfoft.in Match. Hom. j 6 . num. Id.ep.ad Philipp. F/crr/ Ecclefia 
Pallad. Hiftar. Laufìacx cap. 34. & 38. ut Virgi- ibui coronati. Cypr. ep. il. 
Ruf-de vit.Patr.lib.i. cap.5. [y] £afil. de luftit. Moiach.Conc.’ 

[ 9 ] Hmc <jK<fi>t(Phflippo) trant qua- Carth. III. can.^.S.Ccfar. inreg.ad 
tao r Fili( Virgiati firopbetanta.ACi.11. Virg. ep. 1 . 


* 4 » ... 

degli antichi Solitari . (io) Vi furono bensì fin da tempi 
antichi due fpecie di .fallì Anacoreti , de’ quali taluni fi 
potrebbero credere Tucceflori » di uni detti Sabaiti di- 
moravano dilli -, ma frcgolati ; pofciachc impazienti di 
leggi , c di fupcriorità , altra tegola non ammettevano, 
che il proprio capriccio 5 e per vno fpirito di licenza ,c 
d'indipendenza fi attribuivano il nomedi Anacoreti. Gli 
altri ancora peggiori de primi erano erranti , e vagabon- 
di ; giravano di luogo in luogo , palliavano ne’Monalte- 
tì fenza fermarli in alcuno -, abufando dcll’olpicàlità de’ 
▼eri Monaci: entravano in tutt’ i luoghi ; con ver fa vano 
con ogni Torta di perfona ; e menavano una vita aliai 
difordinata, e iicenziofa al coperto di un abito ,che_ 
difonoravano . , „ ‘ 

Ellcndofi dunque in quello genere di vita intro- 
dotta corruzione tale , che non è più quello, eh’ cra^, 
-dapprima, il Concilio Romano per riparare, nel miglior 
modo che fi può , l’antico , e , florido fiato degli Eremi- 
ti , de quali l’efatta maniera di vivere era una volta di 
•gloria alle folitudini , onde quelle fiorivano a Tomiglian- 
xa de’ gigli ; eccita il zelo dc’Vcfcovi, acciò Topra que- 
lli pongano qualche loro penderò . Ha il noftroS. Pon- 
tefice faggiamentc provifio per quelli -, che abitano in., 
•Roma.; comandando loro , che le regole da regifirarfi 
nell'aggiunta al Concilio, itampate che faranno a parte, 
le ritengano apprefo di fe -, e religiolàmente le ollervi- 
no . Le medefime rcgoleproponc à*VcTcovi per gli Ere- 
miti delle loro Diocefi : con ordine che ciafeuno le o fi- 
fe r vi 

* fio] HTer.ad Euftoch. c:pii..C»f- càp.i. UM.dc Bcti-off. lib.i. tag. 15. 

coUat . 1 8, tap 4. S -Bcned. in Kg. - . 4 
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fervi nel pròprio Eremo J e le riduci alla pratica , il che 
fu cura de'mcdefimi Vefcovi* 

Stima anche cola * propofico., 6 c affu utile ogni 
anno in un giorno da determinarli dal Vcfcovo una».. 
Congregazione di tutti gli Erciniti della Diocefi , che fi 
aduneranno nella Città , acciò ivi alla prdènzx del Ve- ; 
feovo, ò- del Tuo Vicario- Generale in un Efàmina par-\ - 
ticolare rendano conto delle Chkfe , e degli Eremi alla 
loro cultodia,, c cura comincili ; delle limoline, e dell’ 
ufo di elle ; delle proprie azioni , c profitto nella vita di 
fpirito ,e perfezione - 

Come grand’è il merito , così grand' c la fhnu»»j. 
che Noi abbiamo dello ltuo religiofo t (il) fiato ove 
la perfezione non è configlio , ma è precetto % ove naiu 
è permclto clfer fanto per metà , cd è una fpccie di vi- 
zio leder mediocremente virtuofo . Seconfdfar fi voglia- 
il vero , non potrà negarli , che la pietà , quali che ban- 
dita dal refio del Mondo > non fiali ritirata entro de* 
Chìoftri , ove lontana dallo firepito , c dal fumo dell' 
Egitto , fi gode il ripolo della Terra prometta . ( il): 
franto fòpra gli uomini li follevano gli Angioli , tanto 
fopra il retto degli uomini li follevano i Rcligiofl > che 
Vivono in quella carne , come fc follerò puri Ipiriti .(13) 
... . Scio t 


[li] ^Ctijfina eft proftffio 
lei tronfit, or jfrgelit tfi , lAngtlitf fi- 
milit puntati ; non cnim [cium vovifiit 

fonSltatem , Itd omnii fouaitotk perft- 
thonem. Sberci, ad fratr.de Monte Dei 
cip a.- 

[caj Quei [aduni cingili in Caliti 
hot Monochi /aduni in Ttrril • Hkr. in 
Piai. 1 15 . 

[ 1} J Ipfi ft Monacbot Grojo c ogni/oi- 
»i éicunt . 


Quod foli ' nullo vivere tefie volunt. 

Qutnam perverfi rapiti tam fiulto-. 
cerehri , 

Dujb mala ftrutiiet , net bona pojfe 
pati } 

Sii uiaiét Ulti msrbum affignavit Ha * 
arerai. 

ttlloropbontcii folliti u tlnihut • 

Trijlii,tgtn deferta tolat, tatltùfquc 
PtTtfTCt * * 

« s «* l r M ‘ i 
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Solo da genti empia è libertina , qual' è quella degir 
Eretici) polTono eiTcr eglino draziati come inutili, c di 
fpirito malinconico , c trillo, fatti folo per l'altro Mon- 
do : Sono piene le Sacre Storie degli utili ufficj , che- 
hanno predato ancor’ a quello : (1*4) E quelli, che mi- 
rano al fuo buon lume le cole, conolcono di che dife- 
fa , e felicità ancora civile degli dati fono i Monaderi a 
e -certi prolperi avvenimenti , che pajono colpi di fortu- 
na, ed opera della prudenza, fono frutti di labbra, ia- 
quc’fàcri ritiri a Dio fupplicatrici ; 

Tanto più poi , che d'ordinario unilcono alla con- 
templazione ancora l’opera : e fe dopo aver faticato per 
la falute de' Popoli, dal travaglio dell’opera .padano al 
ripofo dell' orazione ; Ialciano poi ,ove bifogni , il ripofo 
dell’ orazione per ripigliare il travaglio dell'opera.; efe non 
vi è alcuno dagli Efpofitori facri , che nella coppia di due 
fante Torcile non raffiguri le due profedìoni di vita, che li 
dicono Attiva , c Contemplativa ; quedi uni dono l’unae 
l’altra; mentre-ora con Maria liedono a’piedi del Signore per 
udirne ,c meditamele parole : ora con Marta s'impiegano 
fintamente nelle faccende della gran calàdi nodra Chiefa: 
(15) Prcfentemente alla qualità di Sacerdoti, che li ren- 
de capaci, come tutti gli altri, -del minidero, aggiungo- 
no i voti di Religione , che li pone in illato di trava- 
, ” . ' gliwc 


•jDpìnìi ccnntxa jugii : ero iicitur 
olim . 

Mentii inopi 1 estui bemìnum , 
zejtigia titani . 

Jfvia peri uftrafe vagai loca Hello- 
ropbontei . 

(14) Monachi montiam cammina ha- 
bitautti prò univerfo munii oravi > y uod 


ntaxìm re tft ili iB lenii argumtntum . 
Chryft.in J0.h0m.y7. 

(X;) Ctn-Monachu-un-Cuin prt mi- 
litate itf. queft. x. can. Trijctt dift. jy. 
can. Dotici- can. Si Monaci ai. tan./Mo- 
decimine frc. 16. quarti, x.de (Ut. Mo- 
nadi. cap.x. 
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gliàre più efficacemente alla falute decloro fratelli. Noi, 
cui la lunga fperienza , e l’età avanzata Tempre più 
fanno conolccrc la debolezza di noltrc forze, ed il bi-, 
fogno , che abbiamo dell’ altrui ajuto , non folo Tem- 
pre li fottrircmo con gufto , ( 1 6) ma li chiamere- 
mo con ardente defiderio , ove vogliano lavorare., 
nc’noftri Campi. Piaceffe a Dio, che ognuno profeuf- 
Te; ed a Noi, che Tiamo lontani da certe vane gclofic,’ 
è lo (tetto , che le anime fieno condotte da Secolari , ò 
Regolari Sacerdoti , purché e dagli uni, e dagli altri fofr 
fero condotte a Dio . 

1 grandi Tervigj refi alla Chicli , procurarono lo- 
ro molti privilegi, & efcnzioni, (17) le quali ora Itele, 
ora limitate, mai Taranno nella noltra Dicceli Toggetto 
di dittenzioni ; perche mirando allo (tetto fine , che farà 
la gloria di Dio , ed il lèrvizio delle Anime , Tapremo 
ben Tacrilicare , Tian dritti, fian pretenzioni, al ben del 
pubblico , all’ edificazione del prolfimo : nè ci faremo 
malfimc di cofcienza de’ vani punti d’onore : Ma perche 
vuole il Sacro Concilio Romano , che nella prima Dio- 
cefana Sinodo fi pubblichi ciò , che intorno ad elfi Noi 
dobbiamo ottervare ; fappiano , etterfi di gii determina- 
to , poter elfi fieramente , e Tenza nuovo indulto Appo- 
Itolico ordinarli anche fuora de’ quattro tempi fecondo 
i Privilegi altre volte concedi loro , ò cfprcfiamente , ò 

T per ■ 


(16) Monachi prò viribut FccUfiarum 
*Pr£f Boi sdjuvcnt > borumqut curai l*~ 
rione prtcibuiyconcordi», cantate: Chryf. 
Hom.j 1. ad Antioch. 

(1 7) Can. Hic tantum, caa. abbatti 
18. qu. a. cap. Conquircntc cap. Di.'cBis 
cip. Ctim venerohiiit de Kelijjiofi» Do. 


mibus. can. ^Abbatti . can. Mona/feria. 
can. Luminofo . 18. quell, ». can. Il ine 
tjì. can. liuti*, dill.pj. Trid fel T.6. c. j. 
fcir.7 caa.14. felT.ji.cap.8. feir.u.cap.8. 
& 9. fcir.7j.cap.ij. fcfr.24. cep.4. & » i. 

fcff.ij. cap. 4. 8.H.14. 
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per via di comunicazione ;i quali privilegi ritengono anco- 
cora la Tua autorità , nè fi fa elfcr in quella parte di- 
minuita » 

Di più eh’ eflendo per antico coftume della Chiefa 
introdotto , e confermato per Colli turioni Appoftoliche, 
che i Regolari follmente , a* quali il mendicare è glo- 
ria , pollano eller ordinati a titolo di povertà , e religio- 
ne approvata , e eh’ crii han già profetata : avvertìrfi i 
Vcfcovi a nor» ordinare alcuno di eili a Suddiacono , le 
quelli, acciò fi conofca meglio il fuo titolo, non por- 
terà feco Tattcftato elprcllo del Superiore, lopra la Io- 
le n ne , c regolar profelfione da lui fatta , e degli efer- 
cizj fpirituali di già compiti Doveri poi l’una, e l’al- 
tra teftimonianza inficine con le lettere dimiltoriali con- 
fervarfi nell’Archivio Vedovale. 

Doverà inoltre etìer cura de’ Superiori Regolari 
nel mandar , che faranno , all" ordinazione i loro fog- 
getti oflervare cattamente il decreto di Clemente Vili 
di felice memoria Votto le pene in elfo contenute , cioè 
di rimozione dall’ufficio , e dignità, ò amminiftrazioncj 
di privazione di voce attiva, e palli va, e di altri caftighi 
rifervati all’ arbitrio de’ Sommi Pontefici , 

L’ufficio poi di afcoltar Confezioni non doverli 
da’ Vcfcovi commettere a' Sacerdoti Regolari , benché ino- 
ltrino cflerne , e per feienza , e per pratica idonei j fe_, 
prima dal Superiore del Monaftero non fi attefti con_. 
lettere efler quelli ben pratici degli ottimi avvertimen- 
ti dati da S. Carlo a’ ConfelTori , c che per la bontà 
della vita , e de’coftumi fieno fperimentati , e degni di 
ricever quell’impiego j nel che riflettano bene ì Superio- 
ri» 
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ri, per non autenticare con la loro teftimonianza colà, 
che polla e fiere d’inganno » ò di colpa alla |loro colcienza. 

Giesù Grido ha comandato a quelli , che alpirano 
alla perfezióne Vangelica di rinunziare a tutte le cofe_. 
vifibili per dTer degni di feguirlo , e di abbandonare i 
beni temporali per efièr meglio difpofii ad ottenere gli 
eterni (18). Or come di quefta Vangelica perfezione fi • 
ha nello fiato Rcligiofo e legge , e profelfione j quindi 
i Santi hanno Tempre confiderata la volontaria Vangc- 
lica povertà, e come il più bel pregio, e come l’obbli- 
gazione più neccfiaria di quefto fiato . (15») N’è clla_ 
certamente il più bel pregio ; perch’ella è la vera ric- 
chezza de’ Monafteri , che pone i buoni Religioli in_. 
iftato di poter dire:(io)Noi nuli’ abbiamo, c putrepofiedia- 
mo ogni cofa . Chi nulla ha, e nulla vuole, non può 
dirli povero , perche ad elfo nulla manca ; povero è 
quelli , che avendo molto , di più molto ha bifogno , e 
molto più defidcra d’avere : (li) I Ricchi dunque del 
Mondo faranno i poveri , e gli affannati , perche nel 
Mondo col crcfcere delle ricchezze va crefcendo il luf- 
fo, e la vanità j ed al fafio, ed alla vanità non balla- 
no per grandi che fieno, le ricchezze . (ai) Ricchi la- 
ranno i poveri della Religione, perche dilàffezionati da 
ogni cola, di nulla mancano, perche nulla defiderano, 
(13) ed ogni poco fovrabbonda a’ loro temporali bifp- 

T i gni, '> 

[18] Cap. Cum ai Morajftriutn de-» acrdacitai,quia quarto malti ahurdavt, 
fla.-.Mcnach. tane magli trofei! inopia , (? avutiti^. 

[ly] Hd funi divitid fmplicitath , in Auguft.m Piai. il». 
amimi efi Còrifii pretina paupcrtes.Am- [jl] Quii ‘fauptr tibi videtur, or qui 

biof.in Pf.40. ccnttr.tu j juo,an qui tottupiftit alienami 

Lio] Qaafi nihìl baleniti » & omnia S. Ambr.de Nabsth cap. a. 
ptjfiientn. 2 Cor. e. io. - [23J Cui ttihil tji proprium nìbil dttfl. 

[ai] Hpnjunt ifltc terd divitid , fed Amb. vidu.in pr- 
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gni : L'elpettaziónc delle cofe future occupa talmente il 
loro fpirito , che han per nulla tutte le grandezze., 
prefenti. 

Com’ è il più bel pregio , cosi parimente è ella.* 
una obbligazione etfenzialmente neceflaria a quello (lato; 

(24) tantoché come il Religiofo è tenuto ad elìcr ubbi- 
diente , e catto , così debb’efler povero \ c come non vi 
è ragione , che polla efimerlo dalla Cattiti , e dall’Ub- 
bidienza, così non v’è ragione , che polla fcioglierlo 
dalla Povertà . Le Cottituzioni della Chicfa fono sì pre- 
cife , e sì rigorofe in quetta parte , che fanno ben co- 
nofeere , quanto le prema l’olfervanza di quello voto. 

(25) I Canoni ttabilifcono tre pene ad un Religiofo , 
che qualche cofa come propria ritiene : (2 6 ) la prima è, 
che morendo nel fuo peccato non debba clTer fcppellito in 
luogo fagro > ma in un letamaio , e con etto lui la fua_» 
pecunia: la feconda, la quale ora èdifmclfa, che debba 
ellère fcacciato ignominiofamente dal fuo Monattero:la 
terza è ftabilita dal Concilio di Trento , che lìa priva- 
to per lo fpazio di due anni di voce attiva » e pallìua , e 
punico fecondo le Cottituzioni del fuo Ordine . Le colè, 
a cui il Religiofo rinunzia perfempre, quelle fono par- 
ticolarmente > il di cui ufo, ò proprietà è più pericolo- 

fo, e 

f*4] cefiimet Mbat , quoi fu- rrMW<W><Awflili qui fa ttetremit ci 
ftr tu benda preprieute pepe cum ali quo peculio inventai Jusrìt > ncc cblatio pre 
Menai Lo ii/ptnfarc ; quia abdicano prò- co fot , ncc inter franti rteipiat Jcpul- 
fpieta th fcut ir cupodie capitati i , udrà rurem. Conc.l arer-lll. cimo. 
of annera refu!* Monacbali,ut cantra-, CjóJ f(egu’ori monitione pramiffa, de 
tata, net Sutamui 7ont>fex pcfpt indulge - Mcn, feria ettpethtur,.., qued fi preprie- 
rt licentiatn.Cap.6-de fUt.Monach. tot a pud quamquam intenta Jutrit 
[ijJ Monachi peculium non petmin «r rir , ipja cum eo in fgttttm perditionu 
tar.tur bah tre •— fi veri peculium bebun extra Monafierium in fterquiiinto Jubter- 
ritytifi ab Abbate prò injunBa fuerit od- retur,,. C agó, de iìet.Moaach. 
mfaiiirationt pcrmifum, ò ammanirne 
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fa» e nocevolé ; e quelle fino pia delle altre materia del 
loro voto : e come il danaro ha una malignità fua parti- 
colare , che tenta , e feduce le anknc piu pure, e eh’ è 
ftato fempre confidcraro come frumento di tutt' i mali, 
non vi ha dubbio , che fopra di elio cadano particolar- 
mente le religiofe rinuncie . 

I Sacri Canoni non folo vietano loro la proprietà^ 
ed il privato peculio, (ij} ma ancora la vanità, ed il 
fallo nelle velti , e ne’ mobili i mobili , dice il Sacro 
Concilio di Trento , vengono loro conceduti in maniera, 
che gli arredi fieno conformi allo ftato di povertà , la 
quale profellàno .‘.niente di fuperfiuo abbiano > niente di 
neceftario fia loro negato . Non vi ha dubbio , che un_i 
Rdigiofo non abbia rinunziato a tutte le cole > che (an- 
no di lècolo: Or non vi ha forfè colà, che fappia più 
di lècolo , che il ludo , il fallo , la vanità de* mobili , e 
delie vefti . (i8) Si è fatto povero non per L’odio, che 
avelie alle c ofe , che ha lafciate , perche effe per fe me- 
defime non fono cattive , ma per togliere il fomento a 
quelle padroni difordinate , eh’ elleno fogliono ò produr- 
re , ò nodrire * (i$>) Or come certe affettate proprietà, 
e curiolè aggiuftatezze , e certi prcziofi ornamenti nonj 
folo profani , ma ancora iacri , e divoti , non fanno , che 
contentare l'amor proprio » lufingar la cupidigia , e no- 

drirc 

[*7] Mobilieem vero ufum ito fttpc- Hon rfl tenfu 1 in crimine , fri ajfeBut. 
riera pcrmittant , ut forum fuppltx fio- S.Gr-g.lib.ic-Mcral. cap. 17. 
fui paupcrtatii, qutm profcjfi fune corvè- [apj Qui immoicrato cuìtu corporea 

n iot,nibilquc fupcrjluum in ea fii.ieff.21. otquc vtjiitu , ve. cftcrarum rcrum nito- 
re ref. cap. ». rt pro'ulgtt , facile convincitur rtbtu ip* 

[»SJ Hon paupcrtas viri ut reputotur, fit pompnrum J'cculi effe fcBat or. Auguft. 
[ti pauptrtotii amor . Barn, ep 1 co. In Lib.a. de ler.dom. cap.i a. 
enine efi, non in [acculo. A ug,m Ff-iji. 


drire vane affezioni i bilogna convenire , che quelle pure 
cadano fotto quelle reiigiofe promette , che ha fatto , di 
rinunziare allecofe -del fecolo . Un fecolare potrà feu farli 
co* motivi di convenienza , di propria condizionerai mera 
ricce ffità ; ina non potrà ciò fare un Religiofo r (30) 
mentre la condizione di Religiofo è di vivere umile , ed 
abbietto deve Tecarfi a gloria, e pregio la povertà. A Noi 
non tocca dare ritrazioni a’ Rehgiofi ; onde tutto fuetto 
abbiamo detto in confiderazione folo delle Reiigiofe , che 
come parte più delicata del noftro gregge", viene 41 Noi 
dal Romano Concilio raccomandata . Per impedire !<*_, 
proprietà comanda, che sbandita da’ Monàfteri , c molto 
più da’ cuori delle Monache ogni fona di proprietà , fi 
ftabilifca, e per quancoèpolfibilefi olfervi in tutto quel- 
la comunanza , che nulla pollìede , e di nulla è bi fogno- 
fa . Sia purlontana ogni particolare difordinara affezione; 
-e dalle rendite del Monaftero fia per tutte le Reiigiofe, 
eccettuate le inferme , tina , e la ftefla menfa, il vitto, e 
Ipecialmente la vette , che dovrà eifcrc di robba ordina- 
ria , e non di feta /neppure al di dentro, di forma mo- 
della, e che convenga alle Spole di Giesù Grillo; di quel 
colore, che iìa proprio a ciafcuna Religione; ed cflendo 
per fone, che han fatto voto di povertà, rinnova tutto ciò, 
che intorno al far regali ha ordinato in una fua Coftitu- 
zione Clemente Vili, e fotto le pene in clfa contenute^, 
vuole lì olfervi. 

Perche manca il fervore dello fpiritoa mifura,chc 
s’introduce l’amore del fecolo , c erette la ftima della». 
Vanità : acciò entro i noftri facri Chioftri per caufa del 1 * 

' Educan- 

te Òrde itefìir ebicUie tfì>bv milite ufi, icl*ntaria ptupcrtst eJf.S. Bern. rp. J41 
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Educande non abbia da combatterli contro il Mondo an- 
cor fuori del Mondo , e fieno, i Monaderi Orti aperti 
Solo» c tutti riferbati al diletto. Signore » chiufi » e ferrati 
a pie ilraniero j talmente che entrar non vi pollano fac- 
cende , Se affari di fecolo t Vuole» che nel loro ricevi- 
mento , Se educazione li vada cauto » c rifervato ; onde 
comanda , che le Monache medclime con ogni diligenza, 
procurino di addottrinare nella pietà» e Religione quelle 
Zitelle » che con la licenza della Sacra Congregazione 
de* Velcovi » e Regolari riceveranno per educarle » ed is- 
truirle » e da loro cura » che i loro abiti » ed ornamenti 
non didonvengano a Zitelle » che convcrlàno con tante 
Spofe di Gesù Crido. Sicché non deno di feta^ò d’al- 
tro colore» che ò nero» ò fofco»ò bianco »ò violato, nè 
udno alcuna Iurta di c(quifito»e vano ornamento , che a’ 
Sacri Chioftri non bene d adatta .. Nel rimanente le Zi- 
telle mededme offervino ciò» che la Sacra Congregazio- 
ne nel concedere loro la licenza lór averi preferitto , e 
le Abbadeffe,Prioreffc ,ò Superiore di qualfìvoglia nome 
ne procurino l’offcrvanza ; elòrtando ancora i Vedovi ad 
invigilarvi » c per quanto poffono, prenderne fecondo il 
bifogno i dovuti prevedimene.. 

Nell’ una »c nell’altra parte , cioè ed in quello ,che 
Spetta alla proprietà del peculio » ed alla curiofità de’ mo- 
bili , fieno le noftre Religiofe di delicata » e Icrupololà co- 
feienza jeeondderino certe agevolezze introdotte dalco- 
ftume» come connivenze dentatamente (offerte» non co- 
me licenze volontariamente dalla Chiefa concedute . Cre- 
dono talune , per quanto ritengano e di proprio , c di Su- 
perfluo » badar loro di edere in tal difpofizione , che la- 

ranno 


ti- 
ranno pronte a confcgnarlo, ogni volta che farà loro dal- 
la Superiora dimandato . Non vogliamo contraltare su 
quella difpofizione di animo: folo riflettano ,fc quedofia 
un efler povera di girilo , e proprietaria di fatto : e quan- 
do che folte così , (appiano , eh' efler povero di Ipirito c 
comandato ad ogni fedele, ed efler proprietario di fatto 
è 'vietato ad ogni Rcligiofo . (3 1 ) Diede Gesù Crido due 
forte d'iflruzioni agli Uomini : le ane come leggi, alle 
quali conviene ubbidire per neceilità di precetto ; l’alt re 
come configli) eh’ è bene oflcrvare per meritò di perfe- 
zione. I precetti fono di quelle cofe, Tenta cui non può 
ottenerli la falute : i configli di quelle) con cui più facil- 
mente fi ottiene 5 onde nel conligKo mede fimo vi può 
efler qualche cofa dirigorofo precetto, eve)fenta ubbi- 
dire al configlio, fi pone in pericolo la vita eterna , ò non 
fi foddisfà alle obbligazioni del proprio dato. Lo dato 
fempliee di Cridiano porta aver l'animo didaccato dalle 
cofe di quella Terra. (31) Qualche colà dunque dipiù 
fi efige dal Religiofo , che con Voti folenni obbligolfi 
alla perfezione. Quando dunque il Redentore del Mon- 
do fece alte, e (oblimi lezioni di povertà , le fece a tutt* 
i Fedeli: ma con queda differenza, che per gli uni fof- 
fero folamcnte configli , e badafle oflervarli nella difpo- 
fizione del cuore, per altri, clono i Religiofi, divenif- 
fero precetti , e convenifle oflervarli col fatto., ecoll* ope- 
ra 5 (33) tantopiù che facendo altrimcntc, s’incontrano 
appunto que’ pericoli di Mondo, che fi vogliono fcanfarc 

nella 

[31] S. Th. par. 1 . quell. 108. art.4. S. Greg.lib.J. rp.tfj. 

». queft.184.1rc.}. {.jj] HodiK nn< ium malerum tji iu- 

[3»] Qui ”if omni» rtllnqutrtntjnl- fiditat. lìlimA. ver. io. 
tari »jwi Valgi »ull»ttiifu fo/nn. 
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nella Religione ; vale adire, (34) eh’ è difficile, che fi 
poffeggano le ricchezze fenz’ attaccarci l'affetto , e fia po- 
vero di fpirito, chi è ricco di roba. Guardatevi dunque, 
dilettiffimc Figlie, di non nafconderc fotto un velo fa- 
cro un cuore profano } e faggendo dalla cafa non portan- 
te con voi come Rachele gl'idoli della cafa. Quanto £ 
infelice una Monaca proprietaria 1 non ha ne le conten- 
tezze de' ricchi del Mondo , nè le confolazioni de’ poveri 
di Gesù Crifio . 

Degli Spedali, Luoghi Pii , e Calè 
Religione . 

Ex Tit. XX//I. 

A Ncora il corpo tuttoché corruttibile , e mortale è 
opera del Signore , (1) ed il Signore medefimo 
vuole , che fi confideri come cofa , che a lui ap- 
partiene . (2) Lo died’ egli per foftegno dell’ Anima j acciò 
fervendole di finimento nell’efercizio delle virtù , e di com- 
pagno nelle fatiche , folle poi conforte della fua gloria. 
Come dunque va trattato con rigore , ove rivolta con- 
tro lo fpirito ; cosi debb* effer foftenuto , e nodrito , acciò 
gli ferva utilmente nell’ ufo della virtù , e delle vangeli- 
die offervanze . Conviene dunque penfare all’eterna fa- 

V Iute 

[34] Vix antem unquom fine entree fuem . Uefclth quenìtm corporei tefira 
pcjfidentur. S.Bern. de Tit. & mor. Cler. membra funi Cirifti . i . Cor. 6 . rer.ij. 
crp. i.' & feq. 

[i] Corpus autrm Domine , Dami- [2] Oportet enhn ccrruptibile bcc in- 
ani Cerpcri : Deus veri et Dominata fu • iuere incorruptionem , & mortale bcc in- 
feitavit : & net fufeitobit per virtutem iuere immortaliiatem &e x.Cor.ij.v.35. 
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Iute delle anime , ma non lafciare il mantenimento tem- 
porale de’ corpi» che {offrono la fame » la fete,la nudità, 
le malattie. (3) Obbligo c quello di tutta giuftizia , cd 
i poveri ne' beni de’ ricchi hanno la loro legittima ragio- 
ne , e la loro convenevole parte» (4) chepoffono gialla- 
mente pretendere come fua , e che fenza nota d’ingiufti- 
zia , e di rapina , non può loro effer negata . (5) Aveva». 
Iddio creato il Mondo , ed il lèppcro ancora i Profani con 
quell’ ordine , che tutte le cofc fodero comuni : fu colpa 
del peccato ladillinzionc de’ beni , la diverfità delle forti: 
vi condefcefc Iddio per evitar le contefc ; ma non per 
tanto confentì giammai, che i più deboli reftaffero in cosi 
fitta guifa fpogliati , che mentre a’ poveri manca il ne- 
ceflario , potetìero i dovizioff con ficurezza di cofcicnia 
goder del fuperfluo» (ó) Formiamo tutti un corpo, iti., 
cui ciafcheduno ha ragione di membro ; c perche i beni 
della vita prefente dalla divina Previdenza fon dellinati al 
follentamento di quello corpoj conviene alla Religione, 
ed alla Politica , che ancora dopo tolta la comunanza»* 
de’ beni » non vi fia alcuna parte , che manchi del necef* 
fario provedimento , ed una parte all’ altra ne’ fuoi bifo- 
gni foccorra : da qui nafee l'obbligo della limofina . 

E per- 


[3] otiii-a ropert tonti' ut! tur , fui 
ultra ntcejfarìa [ibi retti, tre prebotur. 
Qon.*Alicna (lift. 4 

Superflua àititum necejfaria fune 
pauptrum . i\et oliente pcjjiitntur , tutti 
fuperflua pojjientur . Aug.ioff.i u . , & 
fervide Vcrb.Dum.cAp .1. 

[4^ Bona tempcrilio , fu te bemini di’ 
vinitut tonftruntur , ejui quidem Junt 
fuanturn ai proor etatem : 5 eiquantum 
od uftim non [ohm debent ejje tju 1 ; [ti 
itiam aliori qui cu eh [uflentari pojftmt. 


ex eo, fuoi [uptrfluit. S.Tb. a.a. qu. 3*.' 
art.;, ad 2- 

[y] Gen.t. ver. 29.9. ver.a.£r««r om- 
nia communio, (? indivi[a omnibut velut 
unu 1 cunBi 1 patrimonio,» . Juftin. lib.14. 

Htt fgnorc quidem, out portiti li- 
mite tompurn . 

Fai trat : Virg.Georg.l. 
pJ] Sicut tnim in uno torpore multa . _» 
membra babeaui ; ita multi unum cor- 
pu 1 Jumui in Cbnflo , fnguli outem ai- 
tir attenui membra. Rom.ia. vcr.j. 
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E perche le limofine fono meglio impiegate , ed i 
poveri meglio foccorfi negli Spedali : quindi nello ftabili- 
mento, e buon governo degli Spedali deve intereffarfi (7) 
non meno il Governo, che la Religione; mercecche la 
Religione obbliga àd efercitare verfo i poveri la doppia 
carità di follcvarli dalle mifcric , e toglierli dal pericolo 
di perdizione . Ed appunto gli Spedali eifer debbono que- 
gli afili , ove i poveri trovando il bilògnevole foftentamen- 
to per le necellità della vita , ed i neceffarj ajuti per li 
beni dell’ Anima , fieno fuori dell’ occafione de’ vizj , ed 
in iftato di penfarc all’ eterna falutc : ma perche non tutt' 
i poveri poffono efler ricevuti negliSpcdali , nè gli Speda- 
li particolarmente nc’noftri poveri , e piccoli Paefi efler 
poflono per tutt’i bifogni; quelli, che fi trovano ne’ bi- 
fogni delle cofe aflolutamcnte neceflaric per la vita , e che 
non fono in iftato di procacciarfele per mezzo della fati- 
ca , meritano d’efler in quella opera di pietà più degli al- 
tri corifiderati. (8) Tali fono ipoveri infermi ; e selli 
fono i più caci amici', e le immagini più compite del Re- 
dentore » ed il maggiore de’ beni naturali è la vita; il ri- 
guardarli con tenera diftinta affezione farà propria , e de- 
gna cura (9) non meno del Sacerdozio , che del Princi- 
pato . Ad cfli dunque ha àncora penfato il Sacro Con- 
cilio Romano : ed acciò ne fieno bene impiegate le ren- 
dite, vuole, che ogni anno,' giufta idecreti del Concilio 
di Trento, domandiamo ragione dagli Economi dell’ am* 

V a mini- 


£7] L. 14. 19.& 50 . Cod.de Steseci. 
L- jj- & 4i. De Epif. & Cler. 

[8] Innoccntìus IH. in JBulll : I Uir 
opera pictaiii. 

[ 9 ] 0. iene mos auttvhU Xcncdoctoi 


Tiofocomot iyc.et aliorum VenerabiUum 
Locorum Gubematorts jtti ernia atui 
propri um Epijcopnm conver tii, (3 ratit- 
nem ju<e gubernatitnii fuctre . Novefl. 
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miniftrazionc del Luogo Pio ; fe pure nella fondazione 
di quello non folle altramente determinato. Chefeòper 
privilegio ,ò per giufta caufa d'approvarfi dal Vcfcovo fi 
dovette render conto ad altre perfone j vuole , che vi fia 
prefente il Vcfcovo, ò un Miniflro da lui fpecialmentc 
deputato; altramente i faldi fatti fian nulli, e di nium» 
giovamento per li Miniftri. Quelli poi, che per ordine.* 
del fopraddetto Concilio , ò per lodevole confuetudine fon 
tenuti a darne conto al Vefcovo , fc da elfo ammoniti 
non ubbidiranno , fieno forzati anche con Cenfure Eccle- 
fiafliche . Lo fletto fi difpone d’ogni altro Luogo Pio , e 
particolarmente delle Compagnie, c Confrarernità , che 
vuole fieno da noi vifitate , e nello fletto tempo affittite, 
e promoffe ; con ordine , che da noi fi olfervi , e fi faccia^ 
oflervare dagli altri la Cottituzione di Clemente Vili, che 
comincia èlu^cumque a Sede dpoflolica, avendone a tal’ 
effetto riportato in fine il Sommario , acciò da tutti fia 
letto . 

Quelle Radunanze di Uomini ancora fccolari per va- 
care all'Orazione , ed agli altri efercizj di pietà , erano in 
ufo nella purità de’ primi tempi, (io) 1 Fatti Apoftolici 
la prima cola , che degli antichi fedeli a noi raccontano^ 
è , che convenivano allieme per fentire dagli Apofloli la 
fpiegazione del Vangelo, participarc della Santa Eucari- 
ftia , allillere al divino Sacrifìcio , cantar lodi all' Altiflìmo^ 
ed offerirgli ringraziamenti, e preghiere, (i i) Ricevuto 
che avevano il battchmo , fi chiamavano vicendevolmen- 

tei 

rio] Erort tutta ferftvirentti ìilj [ii] S.CIemtn.Alexandr.firom.llb.a. 
it.Hr ma ^iicj/eUrva, & ccmmui.icatio- Minut. peli* in Ott. Arnob, Ìib.4. ad 
ntfroBi trnii ponti , (r orationibui . A£t, verf, Crii. 

1 x. ver. 41. 


Digitized by Google 


M7 

tc i Criftiani col nome di Fratello» perche conforti deHa 
fteffa Fede , eredi della medefima Speranza , e per i Sagra- 
menti , e per la dottrina , e per i collumi , che avevano co 
muni , contraevano una fpecie di Tanta fratellanza . ( i z) 
E giacche ne' noftri facri Annali leggiamo » che gl’ Impe- 
ratori gentili ingelofiti delle radunanze de’ Criftiani con 
Teveri Editti vietavano » che non faceffero Collegj , e So- 
dalizi » convien credere , che fin da allora vi fotte qualche 
cofa , da cui le compagnie de’ noftri tempi dovrebbono 
prendere il difegno, ed acquiftarne Io fpirito. (13) La 
prima origine veramente fi riferifee per altro a Dionifio 
Aleffandrino , il quale , graffando una fiera peftilenza-., 
iftituì una Compagnia di Uomini pii , che provedeffero 
agli Appettati . Comunque fiali , è certo » che quelle opere 
dettinate fonoaftudj di pietà j e che gli ftudj ,cd eferdzj 
di pietà devono effer la lor’ occupazione , e da quelli fo 
lamente devono effer qualificate » e diftinte 1 Sappiano 
dunque» che il forte delle Compagnie non è lo- fplendi- 
do , il grandiofo , che piace agli occhi del Mondo 3 è il pio, 
il di voto , che piace agli occhi di Dio ; perch’ effe non fo*. 
no Hate iftituite per far belle comparfe , ma per eferci- 
tarfi in opere religiofe . 

Del Seminario. 

Ex Tit. XXX. de Aiagiftris. 

L À fola ragione per fagacc che fià , non può molto 
fenza l’ajuto dello ftudio > come appunto i Campij 

P er 

[1*] Buon, ad ann.ioo. [13] fcukb, lib-7-Hift. cap.7. 
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per fecondi che fieno, poco ò nìun frutto rendono, fè 
non fono coltivati, (i) Per la cultura degl' ingegni fo- 
no flati iftituiti i Macftri , e le fcuole \ e perche la cul- 
tura degl’ingegni confèrifcc molto ad incivilire, ed a 
fantificare il coftume , nell’ iftituzionc de’ Magifieri , c 
delle Scuole li è intcreffatala Repubblica , e la Religio- 
ne . Quell’ Apoftata Imperadore, che fi pofe inanimo 
di diftruggere quella Cnftianiti , a cui aveva rinunzia-; 
to , ricordandoli , (3) che i Filiftei per defolare, c per- 
dere grHraeliti,aveYan fatte ferrare le officine di tutti 
gl’Artefici , che fabbricar potevano armi agli Ebrei : fece 
ferrare le Scuole de’ Criflàiani, che confiderava come gli 
Arlènali ^ donde i Forti prendevano le armi proprie a 
combattere i fuoi errori , e le fue empietà ; c per quello 
al contrario i Principi religiofi -, ed i Santi Pontefici cono- 
feendo elfer le lettere ornamento, ed ajuto della vita^ 
civile , ftromento delle Virtù Criftiane , fi prefero gran 
cura delle pubbliche Scuole , come de’ Scminarj , da cui 
ulcivano foggetti capaci di occupare gloriofàmente le_* 
cariche della Repubblica , ed efcrcitare i Minifteri della^ 
Chicfa. 

Quelli Hanno a conto de’ Vefcovi : e perche come 
tenaci fon quelli odori , che da Vafo novello fi apprendo- 
no; e la piega, che prendono le piante ancor tenere, è 
quella, filila quale c crcfcono, e vivono, cmuojono : 
Cosi per lo più fi confèrva in età avanzata ciò , che fi 

apprelè 

[ t] l^ullum mutui Rei rubi ic* ti- 3 Faber ftirarìut tot ìutetiebt- 

forre pejfumut tttjm , meli urte , q*am tur in amai Ttrrt 1 frati. Crverott enivt 
fi ioittmu i , & eruJitmui *}uv ettutem, Tbiliftbiim te forte faterete Hebreeì pia* 
Cic. 2. de Di vi n. dium ,aut tamtam. i.Reg.iJ. veri 

£ 1 ] Socr. lib.i. cip. 14. 
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apprcfc nella fanciullezza • In legna la Iperienza , e Ia_* 
fteffa Scrittura afferma, (4) che non fi lafcia per matu- 
riti di giudizio, in vecchiaia quella via , che da Giovi- 
netto tal volta fi eleffe per leggerezza di genio .. Im*r 
porta dunque molto , che gli Ecclcfiaftici fieno nellaJ 
pietà , e nelle lettere ben educati da quella, tenera età, 
da cui dipende la riufeita dell’ Uomo: e che per fe fteffa 
più pieghevole a* geniali divertimenti , è più facile afog- 
giaccre agli appetiti difordinati . (5) A tal’ effetto e_* 
negli antichi , e ne’ moderni ttcnpi prende la. Chicli Ibi- 
lecita cura, che fieno allevati nell’ innocenza snella pie- 
tà que' Figliuoli , che fono deftinati a'Sacri Altari , ed è 
bene antica l'iftituzione de’ Seminar; , ne quali fotto la. 
condotta diperfone fagge , c fpcrimentate erano cfli «du- 
cati in fanta ritiratezza , acciò non veniffero pervertiti 
dall’aria, e da’coftumi del fecolo : Iftituzione si utile^ 
c si ncceffaria alla Chielà , eh’ effendo ftata rinnovata , e 
fortemente raccomandata nei Concilio di Trento , arri- 
varono molti a dire , (<S) che ove altro bene non fi foffe 
tratto da quel Concilio, quello folo ricorapcnfava tutte 
le fatiche , e tutt’ i difturbi , come quell* unico mezzo* 
il quale fi conofceva per efficace a riparare la fcadutj_» 
difciplina j ond* è ingiuriofo a tutta la Chiefa il concetto* 
che ne formano certuni di poco fenno , e di minor pie- 
tà , che confìderano quelle Cafe di Religione , co- 
me carceri di Forzati . Non fono elle Carceri , ove li 

pcr- 

Ofi tjut ìmpìebuntur trititi aie- Aug. «d Popot. Hippofl.fcf. 49. & y*. 
Jtfcwti* ejm, (y cum co in pultere dcr- [< 5 ] I , »lt«v.Hi(t.lib.aa.cap.S. num.j» 

aicnt. job.:o. v. 1 1. Gondaui in VinS.Cttoli lib.i.cap.i»» 

L S 1 Poliidins in Vit.D^Aug.ctp.u. 
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perdala libertà, fono AGII, ove fi cuftodilce k Virtù; 

Come arrecano utile al buon coftume le lettere-., 
(7) così ferve molto all* empietà l' ignoranza , ed innu- 
merabili fono i danni , eh’ ella ha recati alla Chiefa_« 
Come Iddio ha proiettato di rigettare dal Tuo Sacerd<> 
zio coloro , che avevano rigettata la fua feienza ; (8) 
così a Noi comandano i Sagri Canoni , che mai am- 
mettiamo a* Sacri Altari gl’ignoranti , e che abbiamo 
premura, che ne’ luoghi deftinati all’educazione dell’Ec- 
clefiaftica Gioventù , fi applichi di propofito allo ttudio 
delle Sacre Lettere i alla notizia delle regole di pietà , e 
di difciplina , ed a tutto quello , che chiamali feienza di 
Religione . Quella feienza di Religione comprende tre 
parti : c »oè i Mittcri , e le Verità della Fede , che Iddio ha 
rivelata alla fua Chiefa 5 la Dottrina de’coftumi, compo- 
fta da' precetti della Legge ; e la Difciplina Ecdefiaftica, 
come le cerimonie del Culto Divino, e il modo di am- 
miniftrare i Sagramenti . (9) Per confervare la purità di 
quella feienza di Religione nelle tre file parti di Fede , 
di Coftume , di Difciplina, dopo la prima millìone de- 
gli Appoftoli , da etti Appoftoli , ò da’ loro fuccelfori 
fi fono uniti diverfi Conci!/ , e fuori ancora de’ Concilj 
fi fono fatti da’ Sommi Pontefici de' Decreti , e delle_» 
Coftituzioni , fecondo che fi è avuto bifogno di prelcrvar 
la Chicli dagli abufi , da’ peccati, dagli errori* A quello 

fine 

t7] Orìgo tetius mali ab ignoranti* ferii careni Sacri j non potefl ejje optiti 
itj'cenàit , £»* ipfa eli omnium malomm cjfciii : Cua.Illiteratut dift. 36. can. i. 
water. Clem. ep.$. «d uaiv.cac.fid- [9] Thomaflinus in Prolcg. V»n- 
det Efpen Traci. Hilìoiico- Canon ito In—» . 

[ 8 ] Illitteratoi utilità pnefumat ad Canone! &c. 

Clericatu 1 Ordinem prom onere; quìa Ut- 


Digitized by Google 


Idi 

fine ha il Signore fufcitati Sacri Dottor? , i quali con 1 * 
fantità de collumi, edificando la Chicli , e con la profon- 
dità del fapere combattendo gli errori , han giallamen- 
te meritato il nome di Santi Padri , c Macllri . Così nel- 
la Chiefa fi è compolla la materia di una Scienza , che_» 
racchiude i dogmi della fede, lè leggi del coftume, le 
cegole della dilciplina , di cui la Chiefa ha un preziofo 
depofito nelle Scritture , nc’Concilii , nc’Libri de’SS.Padri, 
nelle Coftituzioni de' Sommi Pontefici. 

Dopo quella fcienza di Religione fra tutte le al- 
tre , che ehiamanfi Umane , quella ch’è più neccffaria, 
c più importante nell'ordine dell'umana focictà fi è 1 a_, 
fcienza delle Leggi , che anima , e vita fono delle Re- 
pubbliche , le quali non polfono fulfillere fenza leggi . 
(io) Non può (offrire S. Bernardo, che nelle Cafe Rc- 
ligiolè, e ne’ Sacri Palazzi rifuonino più le leggi di Ciu- 
ftiniano, che quelle del Signore j ma ancor elle aver pof- 
fono un’ufo religiofo , ove fieno ben maneggiate. ( 1 1) 
Benché non convenga agli Ecclefiallici impiegarli in pro- 
fane giudicature , e molto meno imbarazzarli negli Crc- 
piti del Foro j nientedimeno Ha loro bene , è conviene 
prendere la difcfà de'miferabili , nè difdice loro efercitar 
Sacri Magiftrati . Giovare altresì poffono a regolar Ia_, 
Cofcienza quelle Leggi, (12) che da Scrittore profano, 
ma giudiciofo, furono chiamate il Fiore della Morale , ed 
i fonti dell’ oncftà 5 onde ancori per tal parte n'è lo fiudio 

X non 


rio] Perftrepunt In Vaiatiti L (gei, t ulani , nifi prò tanfo Ecclcfarunt or- 
ftd Jufliniani, non Domìni. D. Bernard. pbanorum,vel aiduorutn, aiutante Ipt. 
de Confìd.Iib.i.cap.4. [topo. Conc.Toron. C»n.i7. 

£ij] Citrici non babennt aflionctft ■ [il] Cic. lib.». de Orator. 
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non fidamente utile , ma religiofo * La Santità della* 
Religione , e la Maeftà del Principato vengono- dallo 
fteflo Principio : il quale come ha i Situiti i Sagri Mini- 
fieri ì così ha ifiituite le fccolari Autorità . Si accordano 
effe, e fi foftengono \ (I3)c come giovano agl’intereflì 
di Stato i doveri di Religione ; così è intereffe ancora* 
di Religione , che vadano bene le cofe dello Sato : (14X 
e nello Stato fono leggi , che ove confcrifcono alla fe- 
licita del Mondo , fono ancora neceffaric alla falutc delle. 
Anime j c ciò , che fi preferive , per cagion di efempio, 
della fincerità de' contratti, de’ ladronecci, delle frodi> 
delle ufure , c colè fimili > fono leggi di Religione , per- 
che s’appartengono alla fantità del coftume ; fono leggi 
di Politica , perche s’appartengono al buon’ordine dello 
Stato : onde devono effer làpute non meno da quelli , che 
occupano i Magiftrati dello Stato , che da quelli , i quali 
cfercitano i Minifteri della Chiefa . 

Perche la volontà degli Uomini , (15) ed i bi fo- 
gni dello Stato introduffero delle colè , che non vengono 
dalla natura j e nelle cofe medefime , che vengono dal- 
la natura, non è fempre facile, c chiara l’applicazione di 
certi primi principj di equità , che formano le leggi na- 
tura-. 


[*?] Oranti animi poteflctibut fublt- otgut immutabili* permenent tu vertì. 
micribu, fubdha fit— qui refiflit potrfla- qua ìpfa fibi quoque dittai conflituit , 
ti, Dei ordinationi refiflit. Rom. ij Jape mutavi fileni- {. x lnft.de Jur. n*c. 
Suddite qua funt Ciejarit Cafari , qua gene. & ci v. 

Junt Dei Deo. Matth.i». ver.zi. Qmnet 'Popoli, qui legibut , (y 

[14] Situi Leges non dedignantur Sa- morì bui reguntor, partim juo propri t, 

irci Canora imitarti ito ttiam Sacro- fartim communi omnium bomir.umjurt 
rum fiatata Canonum “Prirtcipum Con- utuntur . Nam quei quifque Populu: ip - 
flitut ionibui aijuvantur . C«g. Ditelli- fe jibi jut confìituit , id ipfiui propriunx». 
ptimut de nov. oper. renunc. Civitatii efi, L-p.ff.dc Juft.&Jure .. 

[1 5] naturali e fura ... [empir finto» 
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turali - fu chiopo farne altre arbitrarie , ed umane , 
nate da una infinità di cafì , ftabilite da diverlè perfonc, 
(16) c crefciute poi cotanto in numero , che merito 
fomma loda un Principe , non con farne delle nuove , 
ma con toglierne molte delle antiche . Noi le abbiamo 
da’Romani , che più d’ogn’altra Nazione le ha coltivate; 
e come da una parte ammiriamo il lume , che Dio ha 
dato a gente infedele, per coftituime delle buone ; così 
fra le buone , ove manca la fède , trovandone delle cat- 
tive , conofciamo il bifogno , che vi era della Fede an- 
cora per regolare la ragione . E come gli oracoli del 
Ciclo fono neccflfarj per la buona condotta ancora tem- 
porale degli Uomini ; quindi tróvandofcne alcune non 
bene aggiuftate conia retta giu ftizia , (17) il Diritto Ca- 
nonico correffe il Civile ; onde oltre a quelle materie, 
che appartengono al coftume , ed alla difciplina , che fan- 
no parte della feienza di Religione , convenne alla Chie- 
fa con le fue leggi intereffarfi ancora nelle materie di 
fècolo : Come fono i Contratti , i Tcftamcnti , le Pre- 
fcrizioni , i Delitti , 1 ordine giudiciario , le regole del di- 
ritto , ed altre limili; onde ancora per quello capo (1 8) 
lo ftudio del Diritto Canonico vada ne’noftri Ecclcfia- 
ftici unito a quello del Diritto Civile. 

Quelle fono quelle Icienzc , che giovano partico- 
larmente al ben pubblico c dello Stato, c della Chielà. 

X 2 Ma 


[itf] Corruptìffima J{epublico,p!urìmt 
Legei. Tacit.;. Alimi, cap. 27. 

[17] Van-Efpen Trafl. cit. par. 8. 
cap.3. $.1. Arturus Duch.lib.i. de Au- 
tìor.Jur.Civil. cap.7. 

[ 18 ] ì^ulli S accedo tuia Ile tot i^nora- 


re CMMn.Cahl. 1 . Tiacuit ut ordina » - 
dii Clerici 1 piade 0 ConciHorut» intuì - 
ecntur . Conc.Carth.Vl.Can.iS.St/jnt 
Sacerdote 1 Scritturai Sondai , (3 Cano- 
ni. Concil.Tolet. IV. can.24. 
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Ma perché ogni verità per fé ftetTa è buona , ed ancora 
le naturali notizie fervono alle fopranaturali , e divine, 
ove fieno ben maneggiate : ( 19 ) il Sacro Concilio di 
Trento , che fa principal premura , che ne' Seminar) i 
Giovinetti vengano iftruiti nella Difciplina Ecclefiaftica, 
ed efercitati nella lettura de Sagri Libri, e foprattutto di 
quelli , i quali iftruifcono ne’ Riti della Chicfa , e nell’ 
efercizio delle Confcflfioni , e fa gran cafo del Canto fer- 
mo, del quale Noi parlaremo a fuo luogo, e del Com- 
puto Ecclefiaftico , che per regolare i tempi di noftre fé» 
ite , e di altre noftre religiofe offcrvanie c tanto neccf- 
fario , e fu fcmpre in grande ftima nella Chiefa : Con- 
fente che fi attenda alle Arti liberali . Solo nella Ora- 
toria fi confervi quell’ària , e quel carattere di gravità, 
eh’ è propria di noftre Cattedre . (20) Nelle feienze na- 
turali fi tolga quanto di pericolofo , di cattivo , e di con- 
trario alla noltra fede vi avefiero lafciato i profani ; c_> 
giammai fi parli di certe rare , e curiofe notizie , dalle 
quali non fi ritrae utile alcuno , anzi molto fi raccoglie 
di male ; perche riempieno la mente di ftorte operazio- 
ni, e l’animo di affezioni perverle. (21) Del refto que* 

noftri 


pp] Se(T 15. eap.t 8. de Ref. 

[20J In hit facrit, £y utilibui Trofie /- 
fionibut Sacerdoti s Domini inttniant, 
onde infettai Tbilofopbi * , & 'Fot fi* ra- 
dica purgare, & fonare vulcani . Conc. 
Later. V. fefT.8. in fine. 

[li] Ulne eli am fili ut Hle prodigai in 
Evangelio reprehenditur , qui de filiquii 
qua i porci manducabant ventre* juurn-t 
replere cupicbat'Hinc ctiam Orìgine! yr- 
mipbc i,(r rana i quibu i K-gyptii J'unt per - 
(ufi , vana ut dialcBiccTeetn garrulitatem, 
& / opbìjììea arguaenta inltlligit . tee 


qui bui omnibus coillp'u r , quid non tfl 
ab F.eclef afidi fceularium litierartimJ 
qua renda perida . D. Hieron. relat. in 
Can.7. difl. J7. 

Sed contro le gl tur , quod Morfei, 
& Daniel in omnifcientia^Cgyptiorum, 
(? Cbaldforui a eruditi fuerunt . Legitur 
enim , quod preetepit Dominai filiti If- 
rael , ut expoliarent <v£gyptioi attro-fy 
argento-, aoralìter infiruens, ut fi aurum 
eloquenti * a pud ‘Poetai inveniremui , in 
11 fum faludfeut , crudidonii utamur . 
lbid. 
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noftri mcdefimi Canoni , che trovano figurate levane.., 
feienze del Creolo in quel cibo brutale, che al Prodigo- 
del Vangelo gravava lo ftoiuaco , non nodriva la vita : c 
i Dotti, che indifcrctamente nc ufano , vengono ligni- 
ficati in que’ Ranocchi , che col loro ftrepitofo gracida- 
re ftordivano l'Egitto j quelli Canoni mcdefimi dicono» 
e ci fan lapere , che Daniele , c Mosè fecero buon ca- 
fo delle feienze de' Caldei , e degli Egiziani j e con le_* 
Ipoglie degli Egiziani gl'Iiracliti arricchirono il Santua- 
rio . E nell’Egitto fpogliato > nel Santuario arricchito in- 
tendono quelle feienze , e dottrine ancor gcntilcfche , deb* 
le quali a pietà , ed a Religione fi ferve la Chiefa. 

E' utile altresì , e forfè necelfario efercitarfi nella 
Audio delle Lingue antiche; 5 particolarmente di quelle» 
nelle quali furono le Scienze primieramente ^trattate-.» 
perche effe fervono molto a formire lo fpirito , e ad ar- 
ricchirlo di nobili cognizioni . E benché molti de’ libri 
nelle antiche Lingue compofti, fieno fiati nelle volgari 
tradotti ; nientedimeno le native primiere^ voci delle Lin- 
gue hanno una particolar proprietà t che difficilmente fi 
conferva nelle ftraniere ; e fc ad effe altre voci fi fufti- 
tuifeono , mancano di grazia . La feienza delle parole,, 
giova molto altresì alla notizia delle cole , e la fpcrien- 
za ci ha fatto vedere ; che come l' ignoranza delia Lin- 
gua Greca e Latina fu cagione , che per molti fecoli 
foffero ftrapazzate le feienze ; così fi rimifero le feien- 
ze , ove furono coltivate le Lingue . La Lingua Latina 
ora c la Lingua della Chiefa, e fu già la Lingua de’ più 
valenti Scrittori. In Greco abbiamo il nuovo Teftamen- 
to » il Vecchio in Ebraico , lingua d’Oracoli , di Mifteri, 
' ■ in 
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di Sacramenti , meritevolmente chiamata lingua Tanta. 
Quefie fieno coltivate nel noftro Seminario. Con fag- 
gio configlio , e giufio provedimento per avere una rego- 
la Aabile , e ferma' , la Chicla ha dichiarata autentica la 
nofira Vulgata in lingua latina ; ma non per quello ha 
pregiudicato allo Audio de’ fonti ; che Tempre, gioverà 
molto alla intelligenza delle Scritture la contezza del Te- 
tto Originale. 

Colà dura farebbe , e nuda di convenienza , Te un 
Tecolo così avidamente curiofo di profane antichità , fof- 
fe delle facre non curante c Tvogliato : lo Audio dunque, 
e l’amore di queAe raccomandiamo fortemente a' noAri 
Giovani EcclefiaAici . (zi) Chi ha fenno prende infor- 
mazione dagli antichi j e ad etti ricorre , per formarli 
in fodo fapcre : nè ricorre a CiAeme di ffipate , e tor- 
bide , ove può beverc a Fonti puri , ed illibati , ed ivi ap- 
prendere le regole piu ficure di Tanto coAume , le prove 
più Tode di CriAiane verità , e le pratiche più legittime 
di CriAiana difciplina : Ma perche la vita dell’ Uomo è 
troppo corta : di pochi, ed etti felici ingegni è il riufei- 
re egualmente bene in molte cofc ; e volendo Tapcr tut- 
to, per lo più nulla fi Audia con efatezza . Il corfo di 
quetti Audj acciò non fia inutile , è di foverchio lungo, 
fia regolato con feelta , e con ordine ; tanto che ciafche- 
duno venga in elfi impiegato fecondo la forza del Tuo 
fpirito , e fecondo il Infogno del proprio impiego , per 
abilitarfi alle funzioni di quel minifiero, nel quale do- 
verà efferc a Tuo tempo occupato. E Appiano, che per 
efierc introdotto agli ftudj EcclefiaAici non è indilpen- 

fa- 

[i,] Sopicniiam omnium ontiquerum txquiut fepitns ■ Sccl> ì9- t.f. 
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fabilmente ncceffario quel lungo apparato di ftudj pro- 
fani , del quale fanno pompa le Umane Scuole . (23) 
Aveva S. Agoftino un’amico , che poco- , ò nulla s’in- 
tendeva di belle lettere ; ma non per tanto lalciava di 
efferc un buon Teologo , ed un grande Ecclefiaftico. 

Come della pietà maggiore è il bifogno , che della 
dottrina, a noi parimente più preme, che fia formatala 
noftra Ecclefiaftica Gioventù net buono, c santo coftu- 
me , che nelle nobili , e feelte difcipline : che più che 
di notizie erudite , fia imbevuto l'animo di onefti pre-, 
cetti , e di maflime rcligiolè ; e da piccioli fi aflfucfac-' 
ciano a portare quel giogo di Criftiana , ed Ecclcfiafti- 
ea dilciplina, che nulla riclce gravolo > ove fi è indol- 
ito dall’età giovenile. Concorrendo per tanto l’clpe- 
rienza, la ragione, l’autorità, il lentimento comune a 
far conolcere quanto confcrilca al ben della Chiela la 
buona educazione della Gioventù Ecclefiaftica ; e quan- 
to a quella buona educazione contribuilcano i Scmi- 
narj 3 ancor di quello ha prclà cura , e follccitudine il 
Santo Pontefice nel Concilio Romano * 


PA R- 

fsj] Si doBrinam "liberaiium Uteri- Ffl fraterni collega meui SamofuclutEpi ' 
rum non novit,quat forti loft out non di'- Jcopu: Turrenfii F-tdefiee , qui nnlloi ta~ 
dicityOtit minta didicitiquii hoc pettiniti Ut didùltìD. Aug.cp.^. al.iéS. 
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PARTE TERZA 

DELLE COSE. 


Ome le Leggi Civili confideranole co- 
fe , in quanto fervono a’ bifogni della 
natura*, così le Leggi Canoniche le_. 
confiderano , in quanto fono adope- 
rate agli ufi di Religione. E’ la Re- 
ligione una virtù deftinata , per ren- 
dere a Dio il debito Culto , e le dovute onoranze-, j 
ond’ è ella una virtù fingolarmcntc propia degli Eccle- 
fiaftici . Pofciachc , fc tutti in qualità di creature ragio- 
nevoli effer dobbiamo adoratori della Divinità , ed il ti- 
tolo gloriofo di Criftiani ci obbliga ancora più ftretta- 
mcnte a rendere a Dio i doveri di Religione j onde in 
quefto fenfo dalle Scritture tutti fono chiamati Saccr-; 
doti : molto più fi converrà di ciò fare a quelli , che-, 
con ilpeciale confegrazione fon deftinati al Culto Di- 
ttino , ed ordinati a’ Miniftri de’ Sagri Altari . 

• Delle Felle. 

Ex Tit. XI. ' ' 

L A oflervanza delle Felle è un dovere , ed una_. 
legge, (i) la quale pofa fopra i più alti dritti di 

Y Dio, 

[t] PriUCptum de fanBifictttiortCj fu* advatandum dittimi : tu e fi tnim k»~ 
Se libati.... morale efi , quantum adite, mini naturali! inclinatici ad ice .D.Th. 
qutd homo deputa aliquod tcmpuivit* 2.z. qu. ucJ. art. 4. ad 1. 
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Dio , fovra le più ftrette precilè obbligazioni dell'Uo- 
mo,cui indifpenfabile naturale ragione comanda di ren- 
dere fra l’anno a Dio come Sovrana un qualche tributo 
di tempo , e confegrargli una parte di noftra Vita . Po- 
fciache come da lui teniamo tutt’ i momenti del viver 
noftrojla giullizia,la religione , la gratitudine voglio- 
no, che a lui per ricompenfa,cper riconofcimento con- 
fagriamo alcuni de’nollri giorni . (2) Fu quella ftgge 
fin dal principio intimata dalla Natura , e con le altre 
prime comuni intelligenze profondamente fegnata nel 
cuore : ma elfendo quelle mcdelime per la mala confue- 
tudinc rimalle ofeurate, equafi fpente, cd opprclfe, fu 
d’uopo rinnovarne la impreflìone , e lallampa j (3) c 
Mose fu quegli , che per divino comandamento (colpi 
nelle Tavole , ciò , ch’era quali cancellato dal cuore.» 
E perche la neceflìtà di quella vita, l’amore di quello 
fe colo facilmente potevano divertirne , e farne perdere^ 
eziandio il penfiero -, lo fece con termini tali, che ri- 
cordavano ad averne femprc ferma ,prcfentc,cd immo- 
bile la memoria - (4) Dopo una lunga efpettazióne^ 
de'fecoli giunfe la pienezza de’ tempi: E quella Sapien- 
za Divina , che aveva tanto parlato per bocca de’fuoi 
Profeti, venne ella fteffa in Terra a parlarci in perfona, 
a darci Leggi di grazia , e di piena , e fincera San- 
tità . (5) Tolto perciò dall’ antica Legge ciò, che a rito 

di , 

[3] Signatunr efl Caperne! lume » mandami* nevum fcribo no. 

lu<n,n vultut tui , Domine . hit , fed mondatura netui, quod babuifit 

[3] Memento, ut diem Sabbati fon- ab titillo. i.Joan.n. verf.7. 

Hi ficee . Exod.10.8. Operum juga rejcBa fuut , non dìfeì- 

[ 4 ] Multiforiam , multifque modit plìnarum . Liberto! in Cbrifio non fecit 
ciìm Deut loquent Tstribut in ’Propbctit , innocenti* injuriom . Manti leu tota _» 
novi flint e d.ebut ijlit locutut tfi nohit in pietotis, fonBitoiit , bumonitatit . Tcrt. 
Ho . Hcbr. 1 , lib. de Pudic.cap.6. io princ. 
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di Cerimonia , e ad ufo di Giudicio fi apparteneva : con- 
fermato, e data nuova luce, e vigore a quel, che get- 
tava a dritto di Natura , dichiarofii apertamente (ó) 
voler egli nel fuo Regno una giuftizia più piena , una 
oflervanza piu compita di quella , che ulàvafi da'Fari- 
fei, (7) che trafandando l’eflenza , e lo ipirito della,, 
legge, altro non olfervavano , che la fuperficie , e la_. 
Ictteraj (8) da che poi veniva , che ne’ loro Sabati vi 
era più di vana apparenza , che di foda religione . Per 
oflcrvar dunque i noftri Sabati alla Criftiana : e con if- 
pirito non di vecchia , ma di nuova legge , non bafta_ 
fermarli nella lettera i (9) conviene attendere allo Ipi- 
rito : c per compire pienamente all’ uno , ed all’ altro , fi 
debbe mirare al fine di loro iftituzionc : ed appunto dal 
fine, dallo fpi rito , dalla lettera di quello precetto pren- 
deremo le ifiruzioni,che filmeremo più belle a faperfi,' 
e più neceflarie a ricordarli i mentre un’ ozio infingardo, 
che in giorno di fella poco , o nulla opera di bene , non 
alfeguifee il fine : una licenziofa dilfolutezza , che lo paf- 
fa in profani divertimenti , fi oppone allo Ipirito : un_.' 
mondano interclfe , che lò impiega in opere fervili , pec- 
ca contro la lettera del precetto . Facciamoci dal primo, 

Y x Fine 

Z g l Hìf obunitterìt JtiJUtìo vtftra grotta gleriobontur , fed de Utero, 
plufqucm Scriborvm , & filtri fecorum, D.Aug.in Pf.70. 
non introbith io Begnuta CccIotuulj . [ 8 ] Obfervoate: Sabba to , & Batti- 

Matth.j. ver. 10. [moto ctlioum , & urcecrum . Arnob.jd 

[ 7 ] Superbia “JuJacrum pnefumen- Pfrl. ij. 
tìum to iquam de viribut fui! , & rfe_* [ 9 ] ffot totem oc» fpiritun bujut 
jufiitio operum fucrrim , glorìobatur de munii tecepimut , fri f pintura , qui cu 
Lege , quii ipfi Legem acccpcrint , olite Dea 1 fi, ut Jcicmui , quf à Dee noti: do- 
getta non aaepenm ; in qua lege non de noto fune. i.Cor.i l.V' 13 . 
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I. 


Fine del Precetto. 


N ON v’ha giorno fra’ Criftiani , (i) ch’effer non 
dovette giorno di fetta ; perche non ve nc ha al- 
cuno , eh’ efier non debba confagrato a Dio , &c i mpie- 
gato in opere di falute . La vita del Criftiano efler do- 
vcrebbe una perpetua fantificazione del nome di Dio; 
ed i Mifteri , che ne’ giorni feftivi dalla Chiefa fi rap-; 
prefentano, fono tali, che dovrebbono perpetuamente», 
tenere occupata la mente del Criftiano . Ma perche», 
tanto a noi non confente lo ftato di quella vita ( mor- 
tale ; fi contenta il Signore riferbarfi alcuni giorni, che 
fieno tutti per Lui , e nello ftelfo tempo tutti per noi} 
pofciache egli non meno della fua gloria, che del no- 
ftro bene tenero c gelofo , vuole , che negli onori fuoi 
troviamo i noftri vantaggi ; e ferva a ripofo di noftre 
fatiche , e follievo di noftre cure ciò , eh’ è iftituito per 
tributo alla di lui fovranità. (3) Rendere a Dio come 
a Sovrano fra l’anno qualche tributo di tempo , e con- 
cedere a chi c fianco qualche ripofo di fatica, è d’indif- 
pcnfabile naturai ragione : ma ftabilire , che quello, e 
quell’ altro fia giorno di ripofo , c tutto di legge polt- 
riva. 


[1 ] Ornile tempui efi tempui dici fe- 
lli Cbrifiianii. Chryf. hom. 1 1. in l. ad 
Cor. 

[a] Debcbatur tonti! Myteriit in- 
ttjjobilii devo fio, (? continuato reveren- 
tia....fed beo fortituio paucorum ejt , t# 
iuta carnit fragilitate oujlero cbfervan- 
ti a rtloxatur,iutnqut per variai aUìmt 


•vìt* buju! folli ci tuio dijlenditur > ne ceffi 
efi de mandano polvere etìaa religiofa-t 
tarda fordefcere.S. Leo fer^-deQuadragi 
[ j ] Hoc de Sabbati culto preeeeptum , 
fi fiatutum tempo i fpcBctnr non fixum,fr 
confi am efl ,fed mutabile » ncque ad mo- 
ra, fed ad acrimonia! pertinet . Catelli» 
par .3. de j .DecaLPrectpt. a.*. 
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tìva , che varia al variar de’ tempi . (4) Nell’ antica leg- 
ge piacque a Dio , che fotte fantifieato il Sabato , per- 
che egli in quel giorno ripofato avea dalla gran fabbri- 
ca del Mondo : (5) ora li è gratilfimo, che fi fantifi- 
chi la Domenica j perche , oltre a molte opere grandi , e 
ftupende , in eflo confumò rifufeitando la noilra Reden- 
zione: (6) onde fin da que* primi tempi memorabile* 
e grande fu quel giorno , chiamato per eccellenza il gior- 
no del Signore . Primo giorno della Chiefa fu il primo 
giorno del Mondo , Angolare per fantità , perche diede 
principio all’ ordine della grazia j com’ era già rimarche- 
vole per aver data la prima raolfa a’ fecoli >e comincia- 
ta l’ordine della natura . 

Oltre alla fella di Sabato , che ricorreva ogni lètti* 
mana una volta , (7) nell’ antico Popolo d’ lfiaele ve 
ne aveva delle altre desinate a confervar la memoria 
delle opere maravigliofe , e grandi fatte da Dio , ed a 
folleggiare, e render celebri la Prudenza, la Forza, la-. 
Santità, le Vittorie, le magnanime , e virtuole getta dell’ 
Eller , delle Giuditte , de’ Macabei , ed altri Eroi del Giu- 
daismo ► (8) Non vi c alcuno sì poco verlàto ne’ noftrl 

A iv- j 


[4] Memento ut diem Sabbati fanti- 
feti : [ex enim diebui fecit Dominai C<r- 
lum , <Csf Terram , (y Mare , & tanta, 
qute in eis fune , & requievit in die fe- 
ftimo, idcirco benedixit Dominai diei 
Sabbati, ‘S fanBificatit eum. Exodi jo.8. 

[ S J Tonti j divinarum difpofitionum 
frfyjieriii efì confecrata, ut quiiquid tjt à 
Domino infigniut conftitutum ,in buju t 
diei dignitatefit gefum . S.Leo ep.i i. ad 
Diofc. cap. 1. 

. [6] ‘Pof Sobbollirà omnii Cbrifi amo- 
ter Dominicum celebret diem , diem re- 
furreBitni tonfecratutn Dtuinitot, Bigi- 


nam , (y Principem omnium dierum . Ex 
Apocalyp. 17. 1. ad Cor. 16. Acl. 10. 
TsrtuII.Apolog.cap.id.de IdoL cap. 22. 
Baron. ad An.ip8. &c. 

I 7 ] Efther p. v. 18. Judith. 1 6. v. Ji » 
n.Michab. 15. ver. 3 < 5 . 

[ 8 ) Dio autem , que non fcripto, jet 
tradita cuftodimut, que quidem telo ter- 
rarum Orbe fervantur , datar intelligi » 
vii ab ipfn pofi olii , tei ò piena r Ut 

Conciliii , quorum e] ì in Ecclepa celeber- 
rima aulici itai, commendata, otquc po- 
tuta reiineri,ficut quod Vernini Puffo, et, 
* 4 funftoin Cedua , (y adventut de Cala 
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Annali del Criftianefimo , il quale non fappia , che fin_. 
da' tempi degli Apposoli Tono flati nella Chiefa i (litui ti 
bene , e faviamente giorni folcnni, (9) per celebrare i prin- 
cipali Miftcri di noftra Religione ; per rendere onorato* 
e chiaro il nome de’ Tuoi Santi, ed invitti Figliuoli, in 
gufatale, che mentre ne onorava il nome, ce ne pro- 
poneva ad imitare gli efempj ; e ne procurava dal Cielo 
la protezione . A quello fine dunque fono iftituite It_, 
Fede de’ Santi , e particolarmente della Regina de’ San- 
ti, degna (opra ogni altra Creatura di venerazione, e di 
pregio : Come quella , in cui trafeelta fra tutte le Don- 
ne ad e (Ter Madre di Dio; fi operarono per virtù dello 
Spirito Santo ineffàbili Miftcri di fàlute. (io) E perche 
l’onore refo a’ Servi fi riporta al Padrone, malvagiamen- 
te i Novatori tacciano di fupcrftiziofo un Culto , che fi 
rende a’ Santi ; giacch’ c Iddio medefimo quello, che vie- 
ne cosi onorato nelle loro perfone. 

Siccome all’ arrivare del Sole fogge , e fparifee ciò, 
che vi ha di ombra, e di notte; (ir) così al comparire 
della novella chiariffìma luce di noftro Evangelo -, (pari, 
quanto di notte, c di ombre aveva l’antico Teftamen- 
to : e le ombre , c la notte feguite furono da un lieto , e 

luci- 


' Spiritai Sanili anniver faria fvl emuliate 
celebrantur. S.Auguft. ep. 14. al 118. ad 
Januar. c.7. 

[ 9 ] Confi. Apoft.lib.8. cap.33. Eu- 
fcb.lib. 4.Hiftor. Eccl. cap. 13. Orig. 
Hom.4. in div.loc. Evang.Sanét.Cypr. 
ep.34. Cal.EccI.Carthag.ed. à Ma bill. 
Tom.J. vet. AnalcO. Con.Laodic. An. 
Jdo.can.i. Agath. An-sod. can ai. Ati- 
relian.I. can. 15. fc 17. Turon.II. Ann. 
567- can. 17. & fcqq. Hom.PP. in Feda 
SS.Greg.IX.cap.CVryvfylai de Feria. 


f io] t{tc t aia tu Ber eifdem Mar ty ri- 
hai Tempia , S acerdotia , S aera , &S a- 
crificia conjtituimai; quoniam non ipfifei 
Dea: ecrum nobii cji Deut . Augufl. de 
Civ. lib.8. c. 27. 

[1 i]Ij» fipura eontingebant ////j.l.Cor. 
io. v.i 1 Ajmbram babcni Lex futurorum 
honorum . Hebrcor. 10 t. 1. iberno voi 
jadicet ... in parte dici fefii , aut neome- 
nìa , autSabbatcrun , qutefur.t umbra 
futurorum. ColofT.2. ver. 16.17. 
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lucidiffinio dì : del qual dì noi per altro godiamo 1* alba,' 
ed il mattino : mentre il più lieto merigio è riferbato 
nel Cielo. Offervarono i giorni fitti vi, condotte dalfolo 
lume naturale le Genti : li offervarono regolati dalla-, 
legge gli Ebrei e la eterna Sapienza col lume naturale 
dato alle Genti altro non intefe,che preparare la ftrada 
alla rivelazione, ed alla Fede , e con le allegoriche fi- 
gure propofte agli Ebrei , andare adombrando ciò > che 
averebbe operato fra noi la grazia. (11) Ma perche-, 
i Gentili ingannati dal Demonio , ancora in quella par- 
te fi abufarono de’ principi di naturale giuftizia , c di 
diritta ragione : (13) e gli Ebrei male intefero , e peg- 
gio offervarono le leggi , ed i Sagramenti loro confida- 
ti j fi è arricchita la noftra Chicfa delle perdite de’ Gen- 
tili , ed ha profittato delle fpoglie del Giudaifmo : Noi 
sì , noi fiamo quella gente felice , cui fono toccati ve- 
ramente giorni fedivi j (14) e non per altro gli Appo- 
soli ifpirati dall’alto han trasferito al giorno di Dome- 
nica tutta la gloria dell’antico Sabatifmo , fe non che 
per farci conofcere , che noi Criftiani celebriamo in if- 
pirito , e verità ciò , eh’ elfi Ebrei fileggiavano fido in. 
ombra , ed in figura . 

Fu 

fi*] Templum , Sacerdote! , Sacri/!- lar.tur ad frt/Uum f aiuti ! , Qfobferva- 
tìitm , (y alia qu/ecumqur ad bete perù- bantur ai congruentiam um forum : i 
nentia,nifi uni vero Deo deben no/fent Dii moltitudine earnalinm tantummoiò ob- 
folfi , hoc e/t Demotici, numquam btee fi- Jervabantur , non intelligebantur. S.Au- 
bi a Cultoribui fuìs, quot iccipiunt , ex- guft.de Catcch. Kud. cip. io. 

- peti/feat- D.Aug. ep.4p. [14] Ideo Sanili Dottore! Ecclefif de- 

£ 13] Multi! Sacrameatii vifbilibu j creverunt omnem gloriti/! '/ udaiei Sub- 
entrati font , quo fervili jugo premerei!- batifmi in illam-Dominicam , tramferre , 
'tur in obfervationìbut ...^uf figna erant ut quod ipfi in figura , noi celebremui iiu* 
rerum fpirìtnalium ad Domìnum Jefutn vtritaieJStt.i j.deTemp.im. Opcr.Aug. 
Ciri fiuta , (fi ai Ecclefiam pertinentium : toro. io. 
qud lune à fatteli Sanili! ti (7 intellige- 
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Fu e(To il giorno di Domenica quello’, in cui il Re- 
dentore, fpezzati i chioftri di morte , tornò a vivere nuo- 
va vita , vita immortale , e beata: (15) onde fi confi- 
derò egli quello giorno come figuratamente rapprefen- 
tato dall’antico Sabato, eflendo fine di travagli , principio 
di vero ripofo al Signore» (itf) E perche alle membra 
comuni fono le prerogative del corpo ; participiamo an- 
cora noi di quello bene ; mentre ove rinati fiamo alla 
grazia > confortati da fpcranzc di gloria , (17) confolia- 
mo le pene di quella milèra mortalità coll' allettativa-» 
di quel beato ripofo , a cui c’indrizza la Fede . (1 8) Così 
•fi vanno adempiendo le promclTc, eie figure; ma non 
ò ancora compito il millero » (ip) Sarà egli perfetta- 
mente compito , quando la villa di Dio diflìperà l’ofcu- 
tità della Fede : il polfcdimento riempirà il voto delle 
Ipcranzc. Siccome dunque farebbe fagrilega fupcrftizio- 
ne tornare indietro alle rincrefcevolczzc legali ; così 
farebbe un fermarli vanamente per iftrada il non palfa- 
re più avanti nelle olfervanze Crilliane . (zo) Il Saba- 

ti- 

[ 15 ] Dotninieum ergo dica ^tpofleli, cura , le fi tu do ceffobunt . Ambr. lib. 8. 
ÌT ripopolici viri ideò re.igiofo fclcmnì- inZuc. 

tate habendum fonxcrunt , quia in cederà [ip] Quodcnitn nurse fide, acfpe geri- 
Rcdcmptor nofier à mortai: rejurrexit. mui , atqueadid perveniomu: dilcBìonc 
Ser.i$i. de Temp.int. Oprr.Aug. to.io. Jatagitnu: , requie: efi queedam ab orarsi 

[ 16] Sì mortuì fama: tura Cbrifio , labore om aiuta molefliorura JanUa, atque 
tredimu: quia fimul etiam viveteti : eum perpetua ; In eam nebit fit tronfitu:,qutm 
Cbrifio. Rom.tf. vcr.S .Ipfum dedit caput Domini i: nofier JeJus Cbrifin: fua pafitc- 
Jupra cmnem Ecclefiam,quie efi cirpui ip- ne d:raenfirare , ac con] cerare digratu : 
fu:, & plenitudo eju:, qui otaria in om- efi. D. A ugufl.cp.al. ijji.ad Jan. nunc. z. 
nibu: adimpìctur. Ephef.t. verf. ai. cap.12. 

[1 7] Secane (fletè caro, & fangaia [10] Sicut j stradi in ira mea , fin - 

tifurpaftl: & Calura , & Regnum Dei in treibunt in requiem tatara ....Si tit 'Jcjut 
Cbrifio. Tertull.de Refurr.Carn.cap.51, f Jofiit ) requiem prafiitiffet , nur.quam 
inprinc. de alia requie lequ, retar , pofi hoc die. 

[ 1 8] Efi iy olia Dcrainica, qua cerpu: Ita reHnquitùr Sobbotijtau: Pepalo Dei. 
Dcminicum refurgat . Tutte cef ali t jeju - Feftinemu: ergo ìngredi in illam requiem, 
tsium in perpetua jucur.ditate , fatigatio, tìtsbr.q.v.p.S. y. Seti. , 
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tifino eterno , immutabile * perfetto goderai!! nel Cielof 
e perpetuo giorno di fetta farà a noi la beata Eternità. 
(2 1) Ombra de’ noftri Miftcrifurono le ceremonie lega- 
li : immagini degli eterni godimenti fono i noftri Mi- 
ftcri; (22) e giudiciofamente ofterva S.Agoftino, che 
fra’ precetti del Decalogo , quello della fantificazionc del 
Sabato ancora nella Legge nuova ha dell' allegorico , c 
del mifteriofo. 

Pofti principj si belli , e sì fodi , facilmente fi può 
conolcere, (23) che le Fette, i Sabati , i ripofi, che-, 
ha infegnati , ed iftituiti il Signore , altri fono da quelli, 
«he noi forfè talvolta c’immaginiamo- Polciache , (è tali 
eflfcr debbono , che fervir pollano di tipo, c figura a ri- 
pofo eterno e beato ; certamente converrà fare qualche 
cola di più, che rimanerli dalle opere fervili j mentre-, 
un’olio molle, una vita feioperata , di tutte le malizie 
madre e rnacftra » non potrà clìcr giammai tipo e figu- 
ra di un ripofo , che fi trova nel feno di Dio. (24) Ti- 
po c figura di un ripofo , che in Ciclo fi gode nel fe- 
no di Dio, è bensì un ripofo, che trovali qui in Ter- 
ra nel feno della fantità : nè per altro fi concede , e fi 
comanda vacanza, e cclfazione da fatiche jfe non che ad 
oggetto di poter attendere alle lodi di Dio, ed occuparli 
ad cfercizj di anima , e di eternità . 

Z Qùcfta 

X» Or* quo notanduin,quia inveterJTe- Tuttofi* folum rii ,quod de Sabba o vo- 
ltamento dedit Deui tantum figura um- fitum efi , figurate obfertjndum praclpi- 
bram,in neve verità ttm cum figura,™ fu - tur- Aug. fup.cic. 
turo dabit ventatevi , non curi figura , [,j] Inefi in illa requie non defidiofa 

fed monifefiam. Vctui enim Tefiamentutn fegnltia, fed queedan ine ffabilii.tr anquil- 
v tritai cut premi fit non dedit : novum litei aBionii otiofec • Aug. loc.cit. 
dedit , fed non ofiendit : quid reflot, nifi , [14] Sabba tum eommendatum eft f rio- 

ut radon ventai inolia vita mani ft]U- ri Populo in ctio cerporaiiur celebrar- 
rtr.Algcr.lib.i.rie Sacr.cap-S- dum , ut figura effet fanSificationii in 4 

L L ;i J Idecque inter omnia illan deoem requie Spirititi Saneli. Aug-fup.cit. 
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Queda fu fenza fallo l’intenzione » nè fo quanto' 
bene intefà, e quanto bene oflcrvata > del divino Legis- 
latore , che pure con termini ben Significanti , e chiari la 
efprefle , (15) mentre concepì il Precetto con termini, 
che portano firnificazione.. Santo ne’ profani vocabolari 
del Secolo, non che neL Sagro linguaggio della Scrittu- 
ra -, lignifica. ciò , che viene dagli ufi comunali , e profa- 
ni didimo , e Separato per riferbarfi a culto di Religio- 
ne . Onde Santificar luoghi , vefti , perSone , altro non 
c, che confegnarli ad ufo di pietà, a culto di Dio: in 
guifa tale che non pollano più edere impiegati al fervi- 
zio del Secolo, al bifogna degli Uomini. (16) Quella 
clprelfione dunque di Santificazione vuole , che i giorni 
di fella, fieno dagli altri Separati e didimi che non_» 
fono giorni di feda : c come gli altri fi padano in la- 
vori, e faccende di Mondo :quedi s impieghino in con- 
templazione , ed afiàri di Cielo . Se altramente fi fpen- 
delfero , non farebbono per quell* ufo , per cui furono, 
idituiti . 

E di vero nella della antica Legge acciò’ redafe 
fero elfi dagli altri contrafsegnati , e fodero a Dio ca- 
rilfimi, (27) mentre cedavano le opere fervili , fi mol- 
tiplicavano le lpirituali , c divine : e comandava la Legge 

a* Sa- 


[*j] Memento ut dieta Sabbiti' fu»-- [27] Quod ertim Sobbotum non otti. 

Bifidi. Exod. 20. ver. 8. fed fpiritualit oBionii materia fit, diluci - 

111 a dìe un tur for.Bi ficari in lege,quf dota efi ex ipfit re bui . Hqm Socerdoi eo 
ditino culmi applicantnr. S.Thora. 2. 2. die dutlum facU operit.Qui quotidie non - 
queft-122. drt4- ad j. nifiurricam bofiiam offerte foliiut. Sabbai 

[ifi] Ideo Deminicui appellatur, ut in- tc jubetur ofjerre geminam. Quod fi pror- 
eo a terreni! operibui , & mundi illece - fin ejfet otii dici , eportebat Sacerdote m 
brìi abfiinentei , tantum divini! cultibui omnium maximì ctium agere . S, Chry f* 
ferviamo! : dante! Jcilicet die I buie bono- hom.i, de Lai. 
rem, » revertnti 8 .Sct.is i.im.oper.Aug., 
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a* Sacerdoti , che con più di cura , e foUccitudine attcn- 
deflero alle loro incomberne di Religione , con aflìfterc 
al Santuario , cantar Lòdi al Signore, rinnovare le offèr- 
te , offerir le vittime , celebrare i Sagrificj, (2 8) leggere , c 
dichiarare la divina Scrittura al Popolo ; ed al Popolo 
dare occupazioni di Spirito, c di cuore. (29) Conven- 
gono tutt' i Padri in Circi làperc , che ciò , che fuona_, 
leggiermente agli Ebrei fecondo il fenfo della lettera; 
da quelli, che fono figli di verità, e di luce ,dev’cflere 
intefo in qualche più alto , c più profondo lignificato di 
Ipirito; (30) ed il Redentore medefimo fi c apertamen- 
te dichiarato , che da’ Criftiani , fuoi nuovi Figliuoli, 
adottati in luogo di un Popolo , (31) efclufo dal fuo 
Regno , e rigettato dalle lue Feftc , efige un fervizio 
più puro di quello , che li preftava la Sinagoga , ed ab- 
bondanza di maggior Giuftizia di quella , che praticava- 
no i Farifei . Ben è dunque ragione , che fi ferrino i 
Fori, fi chiudano le officine, fi licenzino i lavori: non 
già per rcftarlène tutto il giorno difoccupato per le Bot- 
teghe , per le Piazze , per li Ridotti , ma per lodare Id- 
dio, meditare la fua Legge, penfarc di propofito alla_, 
gran faccenda dell' Eternità . 

Zi Oh 


[18] Vcfulum rntum iocebunt : "Legei 
meai , Ci precetta enea in onr.ibm j'ole- 
mritatìbu! meii cttjhdlent, (? S abbatti— > 
mia jonllìficobunt. F zech.44 v.14. 

[r 9] Hcn stufi]: ii fpiritum jeruiintit 
in timore, fed acccfijtii Jpiritum t Aopti 0- 
nh filiere. Rom.8.t 5. 2\(o»c outem foluti 
fumai i legt mortiifin qua detintbamur, 
ita ut fervi amai in nevi tate fpiritm, Ci 
xeni» vetafiati littrec. Rom.7 .0.6. 

[30] Spiritai e fi qui vivificai : caro 


non froitfi quìiquom . ]o. 6 . v. «4. Venie 
bora , (y nane tjl , quando veri oic nuo- 
ra sierabunt Patrem in fpiritu , ò te- 
rital * . Jo. 4. v. ti.^Auiijtii quia Ai 3 um 
<]t antiquii frcSgo outem dico uobit eli. 
Malth.j. v. zi. 

[31] ^ uferetut à vebis f\ipnum. 
Matth.ti. v.43. 

Colenda > vefirat , & folemnitatti 
vejìrai odivi! anima mea,feBa Just miJù 
moie fi a. If. t. 7.14. 
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Oh quanto a Noi dorrebbe , (32) fé un Miniftero 
di {pirico, c di verità, il quale ha da durare in eterno, 
folle nella Chicfa con minor gloria efcrcitato di quello, 
eh’ efcrcitato folle nella Sinagoga un miniftero di lette- 
ra , e di figure, che aveva a mancare» Troppo difdice, 
e troppo offende gli occhi degli Uomini, e di Dio , che 
vadano a fpalfo i domcftici , quando ha fpeciale bifo- 
gno dell’ opera loro >1 buon fervido del Padrone: (33) 
che li ottervino dilperfe per le ftrade , per le Piazze , per 
le Botteghe , per li Ridotti , per i Circoli le pietre del 
Santuario; e fervano di pietra d’inciampo quelle, (34} 
eh’ elfer dovriano pietre d'edificazione , fu cui li alzalfe, 
e rcggelTe la Ipitituale ftruttura di Cri (liane offervanze» 
E per dirla fenz’ allegorie , e fenza miseri grande certa- 
mente è lo fcandalo , che riceve il Popolo da que’ Sa- 
cerdoti , che detta appena , e Dio fa come , la Metta , per- 
dono in ozio il reftante del giorno ; ò pure lo pattano 
in cacce , in giuochi , in fpaflì , in compagnie , in tref- 
che Tempre poco utili, e nulla convenevoli al loro gra- 
do jma molto più indecenti ne’ giorni feftivi. 

Voi, dilettilTìmi Sacerdoti , liete eletti nella forte 
del Signore per fervirc di lume, c guida al Popolo, (35) 
obbligati ad efibire voifteflì come viva, ed animata leg- 
ge di fantità . Vi feongiuriamo dunque per le vifeere-. 

del 

» 


[ja] Si minipKatTc monti literii Af- 
fermata in lapiaibut fuit in gloria ...quo- 
mciì non magis , minijlratlo J'pirieut crit 
in gloria ? a. Cor.j-v.7. 

[jj] DiJ'ferfi funi lapidi t fanBuarii 
in capite omnium l pletcorum . Thrcn. 4. 
■*. I. 

Tamqvam lapidei viti fnpertdl- 


f camini Domai fpirituaìii , Saierioeium 
Sani] am , c ferro fpiritualei bojìiot . 1. 
Petr.a. v. j. 

[j5] Jn omnibus te ipfam prabe ex- 
emplum honorum ape rum. Tit.i. V. 7. For- 
ma foBi Cregii ex animo. 1. Fctr.j. r.jt 
Cao .Curri Vojtorh a.q.b« 


Digitized by Googl 


i 8 f , 

del Signore , e refpettivamente vi comandiamo , che ab- 
biate a cuore la gloria di Dio , la falute de’ Popoli , l'ono- 
re del Sacerdozio. (36) Con le opere, e con le parole 
aiutate , e promovete la divozione de' Fedeli 1 togliete^ 
impedite le profanazioni de’ fagri giorni : efercitatevi in 
mille finte invenzioni per attirare il Popolo alla Chie- 
fa , e tenerlo occupato con rcligiofa induftria in opere 
di Criftiana pietà : particolarmente la gioventù , che nclL* 
ozio miferamente fi perde . Concorrete tutti in far si, 
che i divini Ufficj , e le Melfe fieno celebrate in quelle 
ore , che riefeono piu commode , ed opportune al Popo-’ 
lo: Siate vigilanti, ed indefclE in amminiftrarc i Santi 
Sagramenti : in. fomma non lafciate alcuna di quelle-, 
religiofe induftrie > che voi llimatc poter conferire a_* 
rendere fantamente occupati i giorni del Signore, e far 
conofccre, ch‘ è dolce , òc allegro il conver lare con Dio. 

Tutto ciò viene da Noi particolarmente comanda- 
to a’ Rettori delle Chiefe , a' Pallori delle Anime , e Cur- 
iati 3 f 3 7) i quali per torre ogni feufa , e precetto agl’inof- 
fervanti , dinunzicranno in qualunque Domenica all’Al- 
tare le Fette, che correranno dentro la fettimana . If- 
truifeano i- Fedeli nell' intelligenza , e nella olfervanza-, 
di quello Precetta , per renderli capaci , e [ben difpofti. 
a preftare a Dio gli omaggi , che a lui fono dovuti , ed 
a ricevere le grazie , che a loro particolarmente fono 
preparate in quelli giorni: (38) giorni, e per rugiada di 

Cielo, 

[36] Conc. Trid.feC5.de Refor.c.i. tum. (y Sonttum Domini , cibato tt bd- 
& (di'. 21. de Sacrif.MiC. cap.18. feff 34. reditate Jacob Tatrii lui. Ifaie sS-v.iJ- 
de Rtfor.cap.-r. 14^ 

[57] Can. “Proaunciandua . De con- Det libi Deut de roreCdli , (y de 

Itct. dift. 3. fimuedite Torri. Geo. *7. v.i$> 

I38I Si tee aver il Sabbatim dedica • 
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'Cielo, e per abbondanza di Terra , fecondo le divine pro- 
mette, i più favoriti dal Signore impegnato a colmarli 
con le benedizioni , che da Giacob furono già riporta- 
te. (39) Per mancanza di zelo, e di cura infelvatichi- 
fee, e refta dcfolata la Vigna del Signore; (40) e fe— 
vorremo cercare dellà primiera origine de’ difordini e 
delle inollcrvanze » le troveremo appunto nàte , per la- 
maggior parte , da quello , che manca al Gregge I’if- 
truzione,e la cura del fuo Pallore . Incarichiamo per- 
tanto la co faenza de' Parrochi di compire religiofamcnte 
alle loro obbligazioni , e comandiamo a’ noftri Vicarj 
Foranei di dare a Noi pronto ragguaglio delli Icandali, 
e delle mancanze , che occorreffero in quella parte , sì 
per conto de’ Sacerdoti , come per conto de’ Popolani; 
acciò polliamo prendere i neccflarj proveditnenti -, dare 
a tutto opportuno riparo, e adoperare , ove fia d'uopo, 
i cadighi con quelli ; a cui leforrazioni , cd i conforti 
non ballano . Si accenda in Voi un Tanto zelo dell’ ono- 
re di Dio : (41) eie nella Congregazione degli empj fi 
fludia per trovar nuove invenzioni di divertirli , c di pec- 
care , confagrando a’ vizj i giorni dellinati agli efercizj 
della Virtù: nella Congregazione de’ Giudi fi dia con_, 
occhio e cuore attento , per preGcrvarc dalla profanazio- 
ne le Fede , e liberare i Popoli dalla perdizione . 

A dimo- 


Tjp] Pt flore: multi demoliti fune vl- 
ttearn meam defiderabilem in defertum-o 
folitudir.il. Jerem.i 2 . v.10. 

[ 40] Viri Vopulus fu 1 Voflori: incori» 
fpiritualem famem calejli: Dodrine pa- 
ti tur, ibi eft omni: Vietati : , & Religio- 
ni: eKterminium . S. Cbryf.-hoin. 54. in 
Gen. 

£41] Invenimu : ad bone quoque fpc- 


cìem pertinert illam primatn', totem Da- 
vid : Felix tir, ingoi t , qui ncnobiit in-t 
Continue» impiorum .... Fiam et fi jt/fìt/m 
Ulta» videt predico ft, qued in Concilium 
JudéCcrum de necaudeòomlno conjulttn- 
tium non ccmmunicatit, lati tante n fem- 
per Scripturo Divina dh idi tur.-., ut bìc 
quoque non fit aliena vox à fpedaculorum 
ima iiiiione. Tert.de fpcc*.,c»j>.j. 
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A {limolo di pietà , a confuGone di rilalfamento^ • 
cd inficmc ad iftruzione di noftra condotta (42) con- 
ferite molto il richiamare a memoria le antiche coftu- 
manze della Chicli:; (43) E làrà Tempre Tanta, e con- 
venevole colà , e nella Chielà del Signore fempremai pra- 
ticata , riportarli talvolta agli antichi Canoni, rappre- 
fentare a’ Criftiani le offervanze de’ primi Fedeli » affin- 
ché a’ Poderi tralignanti ferva di dimoio al bene ope- 
rare la pietà de’ loro Padri : (43) ed ilpiri loro efficaci 
deliderj di veder la buona noftra Madre riveftita , per 
quanto lì puote, con gli ornamenti di gloria, come ne* 
giorni di (uo primiero fplendore . Per veder dunque-^ 
come vanno degnamente {àntiiìcatc le Fede , riflettiamo 
agli antichi coftumi, cd all* efemplo della Criftianità pri- 
miera , e de* tempi Appoftolici , che più. di. noi Teppe ro, 
e praticarono gli obblighi della Vita Criftiana ; (44) e 
meglio di noi intefero, ed cféguirono le idee, che ebbe 
Gesù Crifto nel dar nuove Leggi , nel confermare, ò 
interpetrare le antiche al dio nuovo Regno di falute_,>, 
e di grazia .. 

Come li portafle in quefta parte la Criftianità na- 
feente, ce lo dicono gli Atti degli Appoftoli ,. (45) che 
ci rapprefentano una moltitudine di Credenti, , che in_ 
più corpi avevano un fol cuore j ed in più cuori un’ ani- 
ma 

[41] Interrogate de [emilis antiqui s Greg.VII.ep.adHen.Reg>. 

Jerem.fi. v.i 6. [43] ConJ'urge ficui in diebui antìquis: 

[43] Videotel ordinem Cbriftianp Re- Ifa.5 1. 5. Induere vefiimenti 1 glori* tu* 
ligionit multii jam labefaBatum tempo- .ycrufslemCiritOJ fionBlMùtt.si.i.Quis 
ribut...ad SanBorum ‘Patrutn decretalo- mibi tribune viicrt Bcclefiam Dci,ficut in 
Brinamquc revertimuC ... ncque enim-t diebus antiquii > D. Bem. 
aiium noflr * falutii , & *tcm( vit * in- [44] D.Th. 1.1. qu. 17. arci. 

troitum Cbrijtì otibu r , carumque Pojto- [45] Erant perfevtrantes in doBrina 

rii patere eognofcimui , nifi quem ab ipfo -4pofioiorum,(? commnnltotione [radio- 
monfiratum e/l qui dititi Ego [urti ojlium . ttit panie, & orationibm. Aft.i. *.42. 
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ma fola Viventi in guifa tale , come Te follerò puri 
{piriti , che di vivere in carne non fi ricordaflcro ; era- 
no tutt' intenti alla intelligenza ed alla oflèrvaniadiciò, 
che veniva loro infegnato dagli Appoftoli . Sentire, indi 
meditare in filenzio ciò , che avevano imparato di forte, 
era la primiera loro occupazione . Perfeverare nella co- 
municazione del frangimelo del Pane , [ (46) co' quali 
termini, efrafe, fecondo l' efprcffioni biella Scrittura , e 
l’interpetrazione de’ Santi Padri, vien fignificato l’alfifte- 
re alla menfa della Sagra Eucariftia ] era l'altro efercizk» 
di quei buoni CrilUani , (47) i quali indi fileggiavano 
oon Salmi , cantavano Iodi , rendevano grazie all’ Altif- 
fimo , e lo fupplicavano di foccorfo e di ajuto , eh' è 
quella orazione, in cui li leggiamo occupati. Tantoché 
gli efercizj della prima Criftianità a' fuoi principali capi 
ridotti , erano infegnamenti , c contemplazione di veri- 
tà eterne : refezione fpirituale di Sagro Cibo : Salmi , Can- 
tici , c Preghiere . 

Cosi ne’ fccoli più illuminati , e più felici erano fan- 
tificatc le Fette . (48) In que’ primi Criftiani intefero 
gli Appoftoli formare l’idea del Criftianefimo . Laonde 
fui modello , c fidi’ efemplarc della Chiefa di Gerofoli- 
ma , in cui leggiamo sì belle oflervanze -, fi ftabilirono 
indi pel Mondo tutto le Diocefi , c le Parrocchie a mifu- 
ra, che dilatandoli per altre Città , c Provincie la Fede, 

il numero . 

[46] Ephtf.;. ver .6. CololT. 3..V.10. precatìcnibu 1 ambìamut crartcs-ccpmur 
T. Cor. ia£/ folii qui diti tur Ut ... ir-, ad Divinarum Ut tra, un tommemo, otio- 
eumdem locum comeutut ft,..(j dìjtribu- rem . Tenui!, in Apolog. 

tic, ccmmumiatioquc fit ecrum,i n qui bue [48] Adìor- a.ao. 33. &c. 4 . Fcrr.5. 

■grotiéi ad* Junt... S.Juliin. Apoi. 3. D.Ptul.in ep.Apocal. 3 .& 3-Eufeb. in_* 

[47] Coimu 1 in est un , & congrega- hiil.lnnoc.I. ep.ad Decen. Theodorct. 
tiarem , ut ai Deurt, juafi manufcS*-*, Hitet.Fab.Iib.i.c.1* Oar.inAna. 
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il numero de’ Fedeli lì moltiplicava alla predicazione del 
Vangelo. Cominciò fubito la Chiefa a fare quaggiù in 
Terra ciò , che averebbe] continovato a fare perpetua- 
mente nel Cielo: c rifuonò di Lode divine, cmola dell' 
alma Celefte Sion , la terrena Gerofolima . Pregò , e lodò 
ad ore differenti la notte ; ed i Notturni Ufficj , e le Vigi- 
lie han prefo origine da quel primiero coftume di affi- 
ftere almeno i dì fedivi ancora la notte a’ divini Ufficj. 
(49) Coftume per lungo tempo sì rigidamente , e sì un i- 
verfalmentc ofiervato , che paffava come per regola di- 
vinamente ftabilita dagli Appoftoli , confermata indi da 
Uomini Apoftolici , cioè da Santiffimi Vefcovi eletti, Se 
ordinati dagli Appoftoli ; e di tempo in tempo da loro 
Succeffori , ne’ Santi Concilj rinnovata ; (50) in guifiu» 
tale , che fino nel quinto fecolo negli Ecclcfiaftici mo- 
numenti ne troviamo qualche memoria . Oh quanto 
bruttamente fiamo dalle antiche offervanze degenerati, 
mentre fono elle eziandio nel Clero quali che affatto 
mancate , nè refta a noi , che l'ombra di grandi nomi ! 

Ecco le pratiche della Chiefa antica. (5 1) Noi ve 
le proponiamo , non per imporre nuove Leggi , che ob- 
blighino a peccato i ma per rapprefentarvi antichi pro- 

A a vati 

[49] batebis ne tu .... cum edam ftr "Natura uterque ftttm obUtut [uà ? 
coBem exurgii oratum. TertulUib.i.ad Quet, quàmque SanBi'.cernii ^iegdorum 
Vxor. cap.f. eborutn, 

SìmmI ai orationem ncbii ncBe-> Qj/i cune fmul , cune uocibui alterni! 
furgenium e/ì. Ambrof. lib. i. de Abra- cccit. 

ham c.p. Nt” jaiis eli ilei ai icprr.an- Grep.Naaiant. Jamb. 8. 
iute, furgenium t]i ir ncBc , ir tedia-, [50] ThomalT.de Ectlef.difc.tom.1. 
ucBc. Ser.8. in Ff.118. p. 1 .lib.i.Boru de Div.Pfal. lib.t.cap. 1. 

Notti bui bit, terque [urge cime c/t. & feqq. 

Hier.cp.ad Eulloch. ]si] Mementote -operum ’Patrum.qvp 

..... fei quoi ttenibm nstiffirnum fecerunt in gtecrationibm Juit , ir acci- 

Ngtturnè cernii , ut canai tacici Dee piedi gloriane magnani. i Mach.i. v.5 1. 
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vati efempli de noftri Padri , che iftruifcano a divorio- 
ne . Non manca ne* noftri piu baili tempi ancora , ed 
in quefti ultimi fccoli , donde prender regola) e legge alle 
noftre offervanze. (51) Le più belle, e migliorile ab- 
biamo da’ Sagri Canoni , dalle Cofticuzioni de* Sommi 
Pontefici, dal Catechifma del Sagro Concilio di Trento,' 
dagli Atti Conciliari del gloriofo S. Carlo , fufeitato in 
quefti ultimi tempi dalla divina Previdenza , per riftora- 
rc non' meno la Ecclefiaftica , che la Criftiana difciplina. 
Come che quefti giorni fono particolarmente deftinati 
al culto del Signore ; degna , e convenevole colà fi c il 
confegrarglieli di buon’ora , e fui primo mattino nella 
Orazione . (53) 11 Giulio fi fveglieràful far del gior- 
no, per fervire al Signore, che lo ha creato, cfarà bu- 
fila orazione alla prelenza deH’Altillìmo . (54) Si fac- 
cia indi rifleflìonc allo fiato di propria coscienza , per 
chieder perdono delle colpe commelfe nel corfo dcllaj 
fettimana : e poi ricorrafi , fe l'occafione e la comodi- 
tà lo permette , al Sagramcnto della Penitenza , per ot- 
tenerne la rcmilfionc . Vadafi a diritura in Chielà con_» 
intenzione Criftiana di glorificare Iddio con cuore libe- 
ro , per quanto farà poflìbilc , da ogni affetto terreno, 
per voler attendere, e penfare folo a quella fantiti,acui 
tutto ciò, che ivi veggiamo efentiamo, cieforta e c’in- 
vita . Si oda divotamente la Santa Meffa , Se unendoci 
in ilpirito a Gicsù Crifto , ,&c alla Chiefa facciamo anco- 
ra. 

rs*] Nicol™. I. ad confuIt.Butger. in confpcRu ^tifimi dcprccabitur.'Etd. 
Cip. io. &1I. Catech. P. $.»$. in 3. p. v. 6 . 

Prccept. Conc.MedioUn.lil. Tic. de— [54] Dtmimco die .... crsthnibm itt- 
fellonia] dierum culto. fflendum ; ut fi quid negligenti* per fé* 

[53] Ccr juum trodet ad vigilandum-t dies agitar , per diem iQlurreBicnit Da- 
di' unii ad Deminum, qui feeit minici pretibui enptetur.hQt cg.L2.ep3» 
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ra di noi ftcffi vittima \ cd obblazionc di Carità: (55) Nc* 
tempi Apoftolici comunemente fi crede , che la comu- 
nione folle cotidiana a tutt’i Criftiani : (5 6 ) Vorrebbe 
ancora adeflo laChielàogni fuo Figliuolo tale > che folle 
degno di (cguirne l’cfèmpio , c che fi comunicaflc alme- 
no ogni voltaiche fente la Mcfla : ($7) c ul’elfcr Tua 
brama , efua intenzione apertamente dichiarollo nel Sa- 
gro Condilo di Trento. Ma perche pochi fono i Fedeli, 
che unto meritino , e fono mancati i primieri fervori; 
conviene ftarfene al configlio del Direttore , (58) che 
dovrà effer (àggio , e fedele dilpenfatore de’ Mifteri di 
Dio. (59) I Padri hanno fempre preferita la frequente 
alla rara comunione, quando ella fia fatta con le dovu- 
te dilpofizioni ; ( 60 ) ed ogni buon Criftiano deve feria- 
mente applicarfi a vivere in guifa tale ; che nel corlò 
dell’ anno polla più e più volte comunicarG nc’ giorni 
di Fcfta : ed ove fecondo la difpofizione di fpiriro , in_. 
eoi trovali , non potrà farlo fagramentalmente , lo faccia 
fpiritualmcnte . ( 5 i) Si afcolti in filenzio , c con rilpct- 

A a a to 

Tjrt _ Tertnll. Ilb. de orat. eap.14. fit aflamei ; noti folìtm fpiriluaii affetta, 
S.Cypr.in expofit. Orat.Dominic. Hie- fed facramcrtati etiam Exebarijli/C per- 
ronym. ep. od Fammich. Can. Apofl. ceptione, comnunic arene- fe(T »i. cap 6 . 
rel.de confecr. dift. 1. Ter afta cantera- [58] Hie qntritur iwtcr difpett fatt- 

etene ornerei ccmmuriccrt , qui noluerint rei , ut /ideili quii invenUlur . 1. Cor.4. 
Ecclefaflicii corcre llminibut: Sic mira ▼.*. 

spopoli fiatuerunt ,(yS. Renana ttnet [yp] Ceterit peritoti laudabiliut eft 

Etelrfin . funere , qaam abftiuere- S.Th.in 4. fent. 

[j6] Sic vite, ut quetiiie mcrtarii ac. dift. 11. art.j.qu.}. 

cipert. lib.?. c.3. de Sacram. ini. oper. [60] Qurtidie Euctotrifion auiptrt 
Ambi. ree laudo , net vierptro-Omnitori tante» 

[57] Paterno ajfcBu admenet S.Syne- Dcninkit diebui caermtukandun fua- 
iut, bortotur, rogai , & obfetrat per vi- deo, & bar ter ;fi t amen meni fine cfj'tBu 
[cera nifericcrdiic Dei nojtri... ut parerti precordi fit. Geanad. de Ecd. Oogmat. 
illune fuperfubftiBtiaievi fregarne cr Jo- cap. 13. 

Jcipere pcfjtnt . Trid.fefT.lj.cap.S.O/’M- [di} Montai Epifcoptn Ycpulun di- 
ne quid (tu S -Syncdut ,ut in fingulii mif- h'gtuter , teatri uuumqutnque far ce tire 
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to la parola di Dio, si nelle Prediche,' come ne’Cite- 
chifmi, procurando cavarne copiofo frutto, e farne {la- 
bile profitto. Non fi lafcmo gli Ufficj divini, e fi unifi- 
cano gli affetti del cuore alle voci de’ Sagri Miniftri per 
lodare unitamente il Signore ; affittendo per quanto farà 
poffibile , a tutte le altre pratiche , ed opere di pietà , con 
cui la Chiefa è folita ajutare , c promovere gli ftudj di Re- 
ligione . Nella cafa poi fi fuppliica a quella, a cui per 
qualche legittima cagione fi fotte mancato nella Chiefa* 
( 5 i) E’ degna cofa altresì, e gratiffima al Signore l’cfer^ 
citarli in quelli giorni , fecondo la propria condizione , in 
quelle opere di mifericordia , che riefeono in gloria di 
Dio , ed in ajuto del noftro Pròffimo ; Così religiofa- 
mente fi pattano , e con fanta gioja fi celebrano le Fette 
fra Criftiani. 

Sappiamo, (63) che il fine del Precetto non ap- 
partiene al Precetto : nè il fuddito è obbligato ad atten- 
dere nell'adempimento dc’fuoi doveri alla mente del Le- 
gislatore; (64) ma fappiamo altresì, che quegli pecca 
contro la Legge , che attenendoli alle pure parole , ope- 
ra contro il volere della Legge ; (65) e ficuramente que- 
lla divina Legge vuole qualche cofa di più da’ Criftiani^ 
che uno feioperato ripofo , una oziofa vacanza di fati- 
che. 


fate intertjfe , uhi contneodì ii feri potefi, 
ai audicndurn Verbi Dei . Trid- fe(T. 24. 
, ejp.4. de Re f.Cen. Sacerdote , can. Orn- 
aci f ideici de confecr. dift.i. 

[da] Catech. & Conc. Medio lan. 
toc. cit. 

[dj] Intentio Legiilatorii e fi de duo- 
bui : de uno guiderà ai quoi intendi t per 
prtcecpta legii Macere , & hoc e fi airi ut. 
i/Oiui auleta cft , de gu§ ittmiit •'rete* 


ptum ferre ire- S.Th.M» <]u. ico. art-p. 
•da. 

[64] Legit meni a agii efi atten- 
dendo, quam verbo . L. Stire lego ff. de 
Lcgib. 

[65] Detti qui evi t ab operi bui mundi , 
non ab operibui JanBii . & ideo non-» 
aperii boni, f ed mali feria /aWjD.Àmb, 
iib.ia. in JL41C. 
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che . Ha ancora efla qualche cofa dell’ affermativo, che 
non obbligando Tempre , e per Tempre $ pure obbliga a_. 
qualche tempo : (66) Non tutte le ore del giorno Tcfti- 
vo per rigor di precetto devono eflere impiegate in ope- 
re di divozione i ma non vi ha giorno fcftivo , in cui 
non debba impiegarli qualche ora in opere di divozio- 
ne . Purché non fi a opera Tervile , è permeilo il penTarc 
alla famiglia , alla cafii , al negozio , al divertimento , al 
rittoro; ma retti qualche coTa poi ancora per l’anima v e 
per Iddio . (67) Non vi ha colà , che renda più Tantaj! 
e più venerabile la noftra ChieTa ; quanto che il Sagri- 
fieio della MelTa ; nè in tutta la Religione trovali azio^' 
ne ò più degna di Dio , ò più Talutevole a noi di que- 
lla, in cui fi contiene quanto di bene TAltiflìmo hafat-: 
to per noi, quanto di olfequio,edi omaggio noi poffia^ 
mo rendere a Lui :* e perciò la Chicla, benignifiimà Ma- 
dre fi contenta di prcTcrivere a’ Tuoi figliuoli 1* affitterei 
degnamente , e Tantamente ; (68) e con quello , eh’ è 
quell’ antico convenire al Dominico , di cui tante volte 
lì là menzione negli Ecclefiaftici monumenti , vuole , che 
reftino particolarmente Tantificati i giorni fcftivi . Ma a». 


dir giufto , Noi non potremo giammai perTuaderci , che 
fi Toddisfàccia interamente a’ voleri del Signore , c retti 
egli pienamente contento di alcune poche Orazioni re- 
citate con molte diffrazioni» e Tvagamcnti, e di una Mef* 

là 


166] Ideo Domlhicut appellatur , ut in S.Ifidor. Iib.ì.de Ecclef.o ff.cap.24> 

10 terreni! operibut.vel Mundi illecebrit [67] Cin. Omnet fiele! . can. Mljfat 
nbjlinentu , tantum divini! tultìbui fer- de confecr- dift. 1 . 
viomut;donte j feilieet buie dici honorem . [ 68 ] Ducange . Verbo Dominicu m, 

& reverentiam , propter fpem B^furre- Bolla nd. n.Febr.num.},& feqq.Baion. 
Bioni! ntf reti quam babemut in ilio, ad aw1.30j.11. 84. 
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fa detta con preflezza, udita con negligenza . (69) Non 
polliamo altresì foffrire , che ove Iddio è così liberale 
coll' Uuomo delle fue beneficenze , l’ Uomo vada così 
riftretto con Dio nell’ offerirgli i fuoi offcquj , e di trat- 
to in tratto voglia brigarla col Signore , andando fot- 
tilmente difputando : quello è configlio * quello è pre- 
cetto: qui fi eforta j là fi comanda. (70) La Legge di 
grazia è Legge dì amore ; e l'amore per operare , e cor- 
rere, non afpctta comandi . 

1 I. 

Spirito della Legge. 

R improverando Ezechiele all’iniquo perverfo fùo 
Popolo Ebreo , fra le altre male ufate grazie^, 
ancor quella della non ben cullodita Legge del Decalo- 
go, (1) in cui vi eran precetti tali, che bene offervati, 
averebbono loro data vita, e falute ; gli rinfacciò Ango- 
larmente i mal cuftoditi Saluti : c fece loro fapere , che 
con cfli aveva pretefo il Signore far prova dell’ animo 
loro, e prender comeche un fàggio della fermezza , che 
averebbono avuta nel mantenere la contratta Alleanza. 
Non volle Iddio impegnarli a fidare il fuo Nome , la_. 

fua 

OpJ Multi furt facìenda, nonjubtntc curri cum dilataci cor tntua . 
hgeifed libero eberitott. Auguft. lib.de T.31. 

Adulter.conjug. amai, quia [13 DtH ih pracepta mta, fr)udi- 

fponte tributi , quei fibi non futrot ito- da mia ofìttrH di, qua fatine homo vir 
fcrotum : mojorifque grada ef c ferrea ' retiti ih . 1 nfuptr, (y S abbati ma i ed 
quei non debili , quota rriitre quei di, ut ijftntjtgoum inter me , & eoi ; & 
exigoriu Hteron.Iìb.i. con.Jovin. Jdrtnt quia ego Dominiti forti tf cotti eou 

[703 Viout mandatomi tutnrm eia- Saecb,io> toi. jZ. 
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fua Legge , la Tua Religione a quel Popolo, Tenia ri- 
Tcuoter prima obbligazioni , e promefle di vaflàllaggio , e 
di ubbidienza . (a) Promife il Popolo di adempire quel- 
la Legge , che Iddio gli averebte preferitra : impegnollì 
Iddio a colmare di benedizioni la di lui oflervanza . Im- 
pegnolfi il Popolo ad avere Iddio per folo Tuo Dio : c 
Dio promilè di aver quel Popolo’ per Tuo Popolò elet- 
to , e diftinto . Mosè fu il mediatore , che riferì al Popo- 
lo le intenzioni di Dio , e riportò a Dio le promefle del 
Popolo. Così fermolfi il trattato , e quello è quello, che 
nelle Sagre Scritture chiamali Teftimonio, Teftamento, 
Patto , Lega , Alleanza . Si drizzarono Altari , s’immola- 
rono Ollie , fi fegnò col fangue delle vittime il patto: 
(3) e volle Iddio, che contraflegno, monumento e telLi- 
monio ne folle il fuo Sabato , il quale lervir dovelfe per 
fegno , c carattere dillintivo di quello fuo Popolo da ogni 
altra Nazione. (4) Ma quanto fu egli più pronto quello Po- 
polo a fegnar le promefle , altrettanto fu più facile a_j 
mancare al tenore de’ patti divini in unaGente quan- 
to più beneficata e punita , tanto più dura , Se incircon- 
cifa di cuore , frequenti furono le ribellioni , pubbliche-, 
le Idolatrie , continue contro lo Spirito Santo le refillcn- 
zej tantoché trovata più empia in quei giorni , ne’ quali 
doveva eflcr più divota , perche erano appunto detonati; 
a. dar certe provedi fede , e di oflervanza y (5) fu obbli- 
gato, 

Ca] Ex lib. Exodi cap.ip. & *4.. ruut poBum ; qiiemadmcdurnPotrei to- 

[3] Cuflediant fiìii l]rad Sabba. um, rum. Pf.77. v.57. 

& c elebrent illui ir > generationibui l'idi. [ 5 ] iìcomtnioM , & Sabbetum , fr 

'Fattura ejl [empii emum inter me fi- fejlititatcs oliai non ferom ; Inìqui flint 

Hot Ifrtel , figumque ptrpetuum . Exodi estui tejtrii colenda 1 tefirai, & folimni- 
3*. v.i 6. tatti tefirai oditi t anima mta . lfaje j. 

[4] *4vcrterunt [t, & non [ertane- v.13. & f*qq. 
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gato il Signore a rigettarne le benedizioni » ( 5 ) e rinfac- 
ciarle la fordidezza delle Tue Felle ; mercecche ove altri 
n’eràno aperti prevaricatori ; altri offcrvatori imperfetti} 
(7) Egli nella maggior parte di loro molte volte oflèfo, 
rade volte reftava pienamente foddisfàtto. 

Caduto per fua fellonia l’ inclito Popolo dalla fua 
forte, (8) fi compiacque il Signore di rimettere in ma- 
no noftra le di Lui Scritture , e le fue Fede , formando 
con elfo noi una nuova Alleanza, non ifcolpita in Ta- 
vole } (9) ma inferita per unzione dello Spirito Santo 
ne’ cuori , tutta ipirituale , e perfetta 4 di cui quella pri- 
ma non fu, che ombra, e figura: (io) tantoché quello, 
che nell’ antica fu figurato , e promelfo ; nella nuova tro- 
vafi avverato , e compiuto . Come maggiori fono le_. 
prerogative , così migliori ancora fono del noftro Patto 
le condizioni redi quello Patto contrafsegno , e teflimo- 
nio è parimente un Sabato; ma un Sabato più grande, 
più mifteriolo , più privilegiato dell’ antico ; ch’cffcndo a 
noi conceduto con fingolarità di grazia , dev’effere o£ 
fervato ancora con fingolarità di Ipirito . Non ha per- 
dute, ha bensì miglioratele antiche prerogative , doven- 
do ancor oggi fervire di documento di nuova Allean- 
za, 


1 6 ] ' DifptTgem fuper vulturi vtjìrum 
Jlercuifolemnitntum vefrorum. Malach. 
3. v. j. 

[ 7 ] ’Hpu in pluribui torum benepla- 
tìtum eftDeo. 1. Como. v.$. 

[ 8 ] Ecce diti veni ent, dicii Domimi, 
(y fcriam iomui Ifrael ,£*? domiti ’Juda 
fa in 1 novum: non fecundum paBum.quod 
pepipi cum patribui eorum , in die qua-, 
apprebendi manum eorum , ut educerenu, 
Ut de terra cÀEgypti : poBum quid irri- 


tur. n fecerunt 6?,Jerem.Jl. v.31. 

[ 9 ] Scripto non « tramonto ; fed fpìri- 
tu Dei trivi : non in tabulis lapidili ; fed 
in tobulit cordi i cornolibui . a. Cor. J- 

[ re] Secondimi reveiatiemem Wy ferii 
teaporibu i icternii taciti [ quei nunc 
patefaBum ejt per Scripturai fropheta^ 
rum, fecondimi pneceptum (terni Dei ad 
obeditionem fide!] in cunBit gentibut co - 
gniti.Rom.l6. t. 25. & feqq. 
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za , e a didinzionc di nuovo Popolo . (i \) Ove piu gran- 
di fono i favori , e piu ampie le conceflioni ; piu tiretti 
ancora fono ( i doveri, e più grate convien,che fieno le 
corrifpondenze . (12) Se fdegnoili Iddio di un Popolo, 
che nelle Fede folo attefe alla Lettera del Precetto, che 
proibiva il lavoro e la fatica : e non attefe allo fpirito, 
che vietava le prevaricazioni , ed i peccati oppofti a quel 
patto, di cui egli era fegno , e monumento ; (13) quan- 
to ingrate in noi, fua Gente santa, e fuo Popolo d’ac- 
quifto, farebbono le Fede ; fe non folo per la oziofità 
fodero Acrili di frutti di giullizia ; ma eziandio per li 
peccati , che in elfe fi commettono , fodero feconde in 
opere d’iniquità? 

Procuriamo d’incontrare il cuore di Dio; (14) e 
i è con una divota , e religiola olfervanza dobbiamo , co- 
me nuovo fuo eletto Popolo, didinguerci dall’ Ebreo lu- 
perdiziofo , e dal Gentile profano 3 guardiamoci ,(15) 
che le nodre Fede non fieno , ed alle fuperdiziofe degli 
Ebrei, cd alle profane de' Gentili eguali, e forfè di eife 
peggiori. (i&) Per far, che fodero i fuoi giorni allegri, 

B b c fe- 

ci 1] Cum augerttqr Aon a , rattorta fcrvttticncfidclium. In e a qui ipc gratin-, 
tlian ciefcuni dcnohtm. S.Greg.hom.p. perpetuata Sabba turn jota ob ferva t , qui 
•inEvjog. ìpfa futura quieti! operatur. Aug. lib.4. 

[11] b{csSabba!nra firituallter ob- de Gcn ad lir.cip 13. 

non faciamus eptra ferri Ha: [15] Ob fervane Sobbatum non fin- 

-rib bit cairn elioni carnali intenditi fu- tuaiiter , fed carnaliter , quia clic ab» ■ 
d*i Sabbato prebibentur. Qrii etileni fi- tur, tur ad ncquitiom. S. Aug. in Coiu. 1 . 
rituali a vult inttlligert , opera fervili a, in rf.32. 

audi.it Dominriut ditenttm: Ornati qui fa- [16] Pcftot dici *f adatti agitat fecun- 

tit peccitumjcrvui cft peccati. Auguft. dura littram : Feftot itera dici Gertilit, 
ter. 31. de diver. ve rum ut Dfmoxibut piaceat : at nabla, 

[ 1 i] Voi autem Genus elcBum, regale Chrifiane,quemodmoàum erario [uatfpi- 
Sacerdctiurn , Geni fonila , 'Populei ac- ritualia .... /re etiara J'piritualii eli Fe- 
qui fili etti s. 1. Petra, v.g. feruta celebrandomi» ratio . S. Gre». 

[14] *]am virò tempere grotta rete- Naz.orat. in S.PentecoItcn in princ. ° 
la: a obfervatio ilio Sabbati atleta e[t ob- 


* 
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c fedivi , confegrolli la empia profana Gentilità a quei 
Numi > eh.’ erano a’ fuoi vizj , ed alle fuc padioni più 
confaeevoli: quindi vennero gl' indegni , 8 c infami Bac- 
canali * e Lupercali , ed ogni altra fagrikga , c fcellerata 
fèda gentilefea . $on padati que’ giorni di tenebre , e di 
empietà i (17) ma fe i giorni fedivi fodero ancor’ adef- 
fo quelli, in cui più licenziofamente fi rilalTa il Popolo, 
ed in cui più fcellcratamente fi pecca : le a’ giorni di Feda 
fi rilèrvaffero le intemperanze, le lafcivie,le ingiudizie: 
fe a’ giorni di Feda fi rimcttedcro le ribalderie più deli- 
berate, i delitti più; atroci ; poco giovarebbe, che avef- 
fero le nodre Fede mutato nome , fe non avedero mu- 
tato codume j mentre confagrate veramente a Dio, 8 c 
a’ fuoi Santi , ma impiegate realmente in opere d'iniqui- 
tà , non converrebbono nel fignificato , c nel titolo j con- 
verrebbono bensì nell’ ufo , e nella pratica con le Paga- 
ne : ed il titolo fenza fodanza nulla giova , e profitta.,.' 
E pure così non le prevaricadero non pochi . Le palfio- 
ni v e quelle sfrenate genialità , che nel corfo della fètti- 
mana parevano* abbattute , ed opprede fotto iL pelo della, 
fatica , e quali che tenute in catena da gravofe indifpen- 
fàbili cure ,c follecitudini ;.il giorno di Feda, come che 
mede in libertà, alzano arditamente la teda , e licenziofc. 
tralcorrono francamente per ogni campo d’interdetto pia- 
cere . (1 8) E come fe per indennità , e compenla dell’ af- 
faticata. 

[7] Demi» operata Frotres ne f»/tta operi ab/ìinent ò crapula , ìudls , (? 
impurè, (y [abituila demiflì , dy baierei vanii atibut . Ditbui ameni feflìt p a flint-» 
di&na turpiter i (y ut uno verbo omnia-» concunìtur ad capponai , (y lutici , ad 
complottar , fpiritualia terreni celebre- Jpettacula , (y eboreat In irrifionem Di- 
mui. s.Greg.Naz. orat.tf. vini nomini i (y dici prccvarkationeml 

[iSj Die bm ad exercenda opera fervi- Cyrill. lib.15. cap.S. io Jo. 

Ila corcefl'i unufquifque fuo intenti» eft 
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faticata fcttimana fotte lecito il peccare, e coll'avere una 
breve Metta, fi fotte acquiftato dritto di abbandonaci al- 
le intemperanze ; ed alle diffolu tei ze tutto il reftànte del- 
la giornata ; in giuochi , in gale, in amori, in danze, 
in lafcivie , in bagordi , in trebbie , in trefché fi pattano 
i giorni feftivi : Tanto che piange il Santuario , ove_, 
dovrebb’ effer più lieto , e la noftra buona Santittìma Ma- 
dre è coftrctta a defiderarc meno di Fette , acciò i Tuoi 
figliuoli commettano meno de’ peccati . 

Quel carattere d’ingiuftizia , e d’ingiuria all’ Altiflì- 
mo , eh’ c comune ad ogni peccato , più proprio è di quel- 
li, che fi commettono in giorno santo. (19) Pofciache 
l’è egli troppo ingiufto , ed ingiuriofo a Dio , che per 
mezzo delle prevaricazioni , ejde’ delitti fi rabbino a Lui, 
Padrone di tutt’i tempi, e fi diano al Demonio quei 
giorni, che riferboflì , per effer dalle fue ragionevoli crea- 
ture riconofciuto in fovrano Principio , cFine ultimo del 
viver loro. (20) E’ cofa altresì vergognofa c dura , ch’cffen- 
dodeftinati a recar tai giorni lode ed offequio al Signore, 
fervano di foggetto agli fcherni, & a’ dileggiamenti de’fuoi, 
e noftri nemici, i quali delle noftrc profanate Fette fi bef- 
fano , e fc ne ridono . (21) E di vero fe i peccati de'Cri- 
ftiani fono più gravi davanti a Dio, che quelli degl* In- 
fedeli, per la fola ragione, che fono peccati di gente fan- 

B b 2 tificataj 


Tip] Franili 1 conditici ra rjt , epincr , 
fi quii alitnum rapiot, aut tlii debitunu* 
neget ... fraudem Deo facit boterà illi 
fue 1 denegar.:, & confettai aliii,ut frau- 
di etiam ccntumeliam injungat. Tenui!. 
de Idolo!. in pr. 

[joJ Vìderunt e am bojìet : (y ierife- 


runt Sabba t a ejus. Thren. i. v:y. 

[11] Ceterii paribus gratini peccat 
fide Hi , quatti infidelii , tum propternoti- 
tiam teritatit ex fide , tum etiam propter 
Sacramenta j idei , quibm imlutut rft-quì- 
bm peccando cor.tnneliam facit. S, Thom. 
a. 2. q.jo. art. 3. ad 3. 
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tificata $ può crederli fàcilmente , che più degli altri pro- 
vochino la divina indignazione quelli , che fono comincili 
in giorni di Fella per la ragione , che portano feco pro- 
fanazione di tempo santo: (ai) E come la santità del- 
le Perfone , e de’ Luoghi , cosi ancora la santità de’ tem- 
pi conferifca molto a render, gravi i delitti . (13) So- 
gliono dillinguerfi varie forte di forvitù, e fra quelle fi 
conta ancor quella, per cui fi ferve al Demonio : nè fi 
dubita , che fra le opere fervili le più brutte fieno quel- 
le , che appartengono a fervitù di peccato . Non fono effe 
fervili nel proprio e letterale fcnfo , che porta la voce* 
ma chi sa, che non fieno forvili in legittimo fcnfo, che 
porta un Precetto , il quale avendo molto dell’ allegori- 
co c mifteriofo , come propone ripofi di fpirito , così non 
vieti fervitù di Anima . (24) Ed appunto in miftico fcn- 
fo vengono intefi, e {piegati da' Padri quei pefi, di cui 
ci vuole Igombri ne’ dì folenni la Legge. (25) Nè può 
altresì negarli , che , fo intanto fono vietate le opere fer- 
vili, in quanto diilolgono dal Culto divino j dal Culto 
divino non venga diftolta l'Anima più per lo peccato,’ 
che per il lavoro. (2 6 ) Quindi non pochi fono gli Au- 
tori ; 


[12] Vagoni minori culpa errabant; 
qui» tip cjjct impuntai viponii, non crat 
tornea prxvaricatio Sacramenti. Salvian. 
libA de ProTÌd. 

[2$] Tripicx efl fervitui . Vita ep qua 
homo Jervit peccato, fecundum illud ; Qui 
facit pcccattitn fervut ep peccati ■■ & je- 
cundum hoc, enne opu i peccati dicitur fer- 
vile. D.Th.i.2. q.na. ar.4. ad j. 

[*4] Quictjftt ab operibns fatui}, 
fpiritualibus vaeatpp e ep qui Jacripcìum 
Sabbati, & dieta f epura olii Sabbatorum : 
ncque onero portat in via : ermi enim ep 
emne ;w«.'«*B.Orig.Hom.2j.in Num.ia 
Illud Jer. 17.7. 27.^ porteni oaui tre. 


[25] opero fervilia primo , & 
fciundo modo centroriontur obfervomia 
Sabbati in quartata impediunt applica- 
ticnem bominii ad divina: (y quia magit 
homo impeditur à rebui divini t per opu t 
peccati...idcòmogii contra hoc practptum 
agit , qui peccat in die fepo , quota qui 
oliud corporale opta liciium facit. D.Th. 
2.a. q.iaa. ar.4. 

[i< 5 ] Scot. in $. fent: dift. 27. & ìf. 
Alef.H«Ien.p.j.q.jl.memb.s.art.5.To- 
fl.it. in cap.2o. Exod. q.it. & 1 a. S. Bo- 
nav. in confefi'. cap.2. Cordub. in quse- 
llian, lib.i. quzft.6. &c. 
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tori, che credono edere i peccati con ifpecialità di pre- 
cetto vietati ne' giorni fedivi . Non fiamo Noi di quello 
lèntimento : nè crediamo, che la circodanza de’ giorni fe- 
ftivi debba elfer neceflariamente fpiegata in confelfionci 
ove non fia tale il peccato , che porti feco particolare., 
irriverenza , ed irreligiofità , che direttamente al rifpet- 
ro e fantificazione loro ripugni , e fi opponga . Che che 
fia per altro di tal dottrina ; egli è certo , che fe_* 
ciò , che dilpiacc a Dio , deve in ogni tempo elfer og- 
getto di abbominazione a' Criftiani j particolarmente elfer 
lo deve ne’ di fedivi j (27) e quelli , che nati fono, c 
crelciuti ne' lumi della Fede, devono recarli a vergogna 
l’aver parte ad opere di tenebre ne’ giorni di luce» 

Ripugnano alla Santità de’ giorni sagri non folo 15 
opere , ma ancora quelle pompe del Demonio , cui ri** 
nunciammo nel Santo Battefimo: (28) Vale a dire tutti 
quegl’ incentivi , ed adefeamenti al vizio , e quei profani 
licenzio!! divertimenti , di cui tanto fi compiace il feco- 
lo corrotto ; e che ad altro non fervono > fe non che a 
tener paghe , Se allegre nelle loro pervcrle pafifioni le_j 
umane concupifcenze * (19) Converrebbe non avere al- 
tra ragione , che la ragione de' fenfi : aver perduta ogni 
mafiìma di Vangelo , ed ogni fentimcnto di pietà , per 
non conolcere , quanto fono elfi contrarj allo fpirito del 

Cridia- 

[27] Vt filii ludi ambulate . Ephtf. fine maneipats. Tert.de fpefl. cip. 4. 

v.5.9. ^bjiciamut Optra tenebrarum, [25] Quid refi pendere prò nobi: pcfifur 

induamur arma luci 11 . Sitar in die bone- tnuiitcncmut fimboium, & evcrtìmus,Ò“ 
fi} ambuìemus : non in commejfationibu:, confitemur munti: f aiuti/ pariier ,& ne* 
ir ebrietatibus ; non in cubilibut , da’ ramo: . Ubi eft Cbrifiianitst nofira > ...» 
impudichi /: . Rom.13. v.iì. I{c: Ecclefih Dei luiicra anteponimu: , 

[28] [pcSoculo pcrtinet rtnuncU - no: Storia J'pernìmu/, ir Tbeatra bono* 
doni: nofira tefiimonium in Lcvjcro, ramu j. Salv .lib.4. de Provid. & Cubcr. 
fu* Vistolo, (r pompi:, ir ^in^elii dui Dei « 
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Criftianefimo, nocevoli al buon coftume, c nulla com- 
patibili con quegli ufficj di pietà » che a noi prefcrive_* 
ne’ Tuoi giorni la Religione . (30) I più frequenti, ed 
alla Tanta oneftà più fanelli , e fatali fono le veglie , le 
danze , i feftini. £' cola ben deplorabile e dura , chei 
peccati de’ primi fecolifiano venuti i divertimenti de’no* 
ftri i e che i feftini , &c i balli ; che' paifavano fra' primi 
Criftiani per eccelli, e per dilfolutezzc degne di feomu- 
nica , fi vogliano ora confagrarc per un piacere inno- 
cente , e per poco degno di lode . Tanti , e sì forti fono 
gli urti e le {coffe, che riceve in limili occalìoni la nul- 
la difefa ì e mal cuftodita innocenza , eh’ è molto diffi- 
cile , e quali che imponìbile il reggerli , ed il tenerli : e 
la Iperienza pur troppo ha fatto vedere , che fe non ca- 
dono, e cedono; piegano almanco , e crollano le più co- 
llanti pudicizie . Lo intervenirvi dunque non farà di al- 
tri mai , che di anime incaute , ò temerarie , ò libertine, 
e di fe piene , e fuperbe , che amano , non temono di 
rimanere ne’pericoli. (3 i)S. Ambrogio nonio confen- 
te , le non che a vana Ialciva Figliuola di qualche adul- 
tera . (3 2) Dopo un giudiziofo profano Scrittore , non 
fa capire, come lì polla ballare ,fenz’ avere ò perubbria- 
chczza , ò per follìa perduto <1 fenno; (33) cS.Agofti- 
no non dubita nè poco , ne pùnto il preferirgli, ne’ gior- 
ni 


[30] Tutlieos muìierum faltotìonei 
Multata r.oxom,exitiumque offerente: fol- 
li volumut ... Si fai Geriti deporti jiibe- 
enus : Si otri Laici fe gregari . Condì. 
Troll. can.6i.Laodicen.can. 53. African. 
con. 27. Roman, fub Eug. li. can. 3$. 
Carthag.V.c.61. Cabil. VI.can.i?,&c. 

[31] Soltat fed Adultere fina, qua 
arerò pitta, qua rafia e fi, fiiot futi Re* 


lìgi onera dot et , non foltationem . Amb. 
lib.j. de Virg. 

[31] Iberno , ut dixit quidam fecula- 
rium DcRor ( Cicero ) follai Jobriut, 
nifi infantai . Ìbidem . 

[33] Meniti utique tota die fodere at, 
quota tota die Joltareat . D.Aug. conca, 
in Pf.3». 
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ni feftivi , non come bene , ma come minor male , lo 
fteffo lavoro manuale, e fervile . 

A pervertire i coftumi , Se a profanare le Felle va- 
gliono mólto altresì i licenziofi Spettacoli', e le feorrette 
Commedie. (34) I Santi Padri le hanno avute Tempre in 
abbominazione , ed in orrore ,(35) come un mifero avan- 
zo di gentilefea licenza, (36) e come impure fcuole di 
malvaggio coftume . La Chicli le ha condannate , per- 
feguitate , interdette con lèvcriflìme leggi. (37) Ricu-r 
fava di ammettere nel fuo feno coloro , che n’efèrcita- 
vano lo fcandalofo meftiere , fe prima con folenne prò-, 
tefta non labjuravano : e fe tornati vi folfero di nuovo,’ 
li fcacciava dal Santuario, (38) eli efcludcva dalla par* 
ticipazione de’ fuoi Sagri Miiteri , e diviniflìtni fuoi Sa- 
grameli, (39) qual razza diUomaccì dalle Leggi ftefj 
fe del fccolo tenuti infami, e ribaldi ► San Carlo glo- 
riofo non ha creduto far loro ingiuria , contandoli fra’ 
Concubinarj , Ufurai , Bcftcmmiatori, c Femmine licen- 
ziofe. Molto ancora più pcricolofi , ed abbominevoli fà- 
rebbono i Palchi , e le Scene fe vi comparilfero fopra_. 

certe 


r? 4 ] Tcrtull.integ.lib.de fpeflac.La- 
ftan. lib -6. divin.Inil.cap.ro. Minut. Fe- 
lix in o£l. ad fin. D. Chryfofl. pa*m. 
Epiphan. in fine lib.de Hatres. Auguft. 
lib. i.de confenf.Evanp.cap.j j. & lib.i. 
deSymb. cap. n. Confi. Apuli, lib. 8. 
D.Cypr epift.i.ad Rogar. & lib.de fpe- 
fìac.Salvian de Provid.lib.;. 

[jyJ Ex Idoioiatria nrivtrfam fpeBa- 
tulirnm paratnram ccr.jtare conjliterit . 
Tert.de fpecìac. cap.4. 

[36] Cammuntm , (y pnblicam à i- 
feendx omr.it incortinatile off cimiti . 
S.tiafil.hoin.4. in E\ ang. 

1 37 J Si Pantomimi credere voluerint , 


placnit , ut piiut artibui full reruntienr,. 
Ci ture óemum fujcipiantur : itane alte- 
ri in ad ett non retertantnr. Conc. lllib. 
can. 63 . 

[j8] Cin.Tro dilcClicne Can. Qui fe- 
quitur de Confecr. dift.r. can. Lttcrem. 
can. iAdmor.tr t JJ. q. 3 . can. Dijfinimut 
4. q. 5. can. ‘Presbiteri 34. diti, can ,E{cn 
opcrtet , de Pccnit. dift. 5. 

[$£/] ic tricot deponunt, (y diminuunt,. 
imi matifejla damnant ignomìnia, (y ca - 
pitis mìnutione arcata , Curia, Roffrit, 
Serata, Equitt,CiCtirijqrie bcrcribtn cm- 
rihai, (y crr.amentit . Tert, de fpc£Uc. 
cap. aa^ 


'zoo 

•certe sfrontate infidiatrici Sirene di voluttà , a fpargere 
quai malvaggo Furie d’inferno impuro fuoco d’inconti- 
nenze . Vorrebbe farfi correre una opinione , che folo a’ 
Teatri, ò fpettacoli antichi debbano riferirli quelle leg- 
>gi j ma fc la Chicfa non è in un tempo più che in un’ 
altro del coftume de’ Tuoi figliuoli guardinga , e gelolì_,: 
•ed alla santità del coftume ripugnano , non meno gli 
antichi , che i moderni Spettacoli , faranno altresì 
-i moderni deteftati , cd aborriti i che non è mancata 
mai di fanto genio la Chiefa . ( 40 ) Non poffo- 
no per tanto giuftificarfi , feuza condannare la Chic- 
la cd i Padri , coloro , che fervono a far Corte a que- 
lle perverfe figlie di Moab : fortificano il partito delle^ 
- iniquità: foftengono la fazione di Babilonia ; e con la lo- 
ro aftìftenza , ed opera prendono parte a’ mali , che ne* 
Spettacoli fi commettono. Molto più, fe duri, ed in- 
eforabili in allignare qualunque benché minima cofa a 
Gesù Crifto nella pedona de' poveri , ed in riconofci- 
mento de’proprj doveri, ed in follie vo delle altrui mi- 
serie i (41) follerò poi prodighi, e profufi delle loro ad 
ufo migliore deftinate foftanze, per ritenere quell’ infe- 
lici miniftri di Satanaffo in un mcftiere,che pon’ellx,cd 
altri in iftato , ò in grave pericolo di dannazione - Cen- 
to c cento Operai chiedono le dovute mercedi : mille e 
mille Poveri fupplicano per una piccola porzione di quel- 
lo , che a favor loro ha depofitato nelle mani dc’Ricchi 
lft Providenza : Nulla ottengono : E con le lagrime , c 

col 

\ 

[403 liete erit pompa Diabeti ...ad- tìcipare debetnus. Ibid.cJp.14. 

•strfui quitta in fignaculo fide: ejeramur. [41] Donare rei jua: tifirionihus «i. 
Qjjod autem ej tramai ncque falco , ncque tium ejì immane. Caa. Donare j.dift.%6. 
diilo , ncque vifu , ncque proipctlu par- 
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col (angue di cento , c mille miferabili fi fanno palleg- 
giare , cd ingranare infolentifiìme Arpie- 

A Noi, (42) polli Cullodi fovra le mura di Gcro- 
fólima,per vegliare al pubblico bene , alla falver.za delle 
Anime, all’onore di Dio, (43) fi appartiene l’impcdirc 
(òmiglianti feorrette rilaflatczzc -, (44) che ufate parti- 
colarmente ne’ giorni fedivi , portano pericolo, e recano 
nocumento alle reiigiofe oflervanze, ed al crilliano co- 
flume. (45) Ci tengono in (òllecitudinc , ed in grave 
penderò le fpaventofe minacce fatte per ordine c (predo 
dell’ eterno Supremo Pontefice al Vcfcovo di Pergamo, 
non di altro reo , che di foverchio condilcendimcnto 
verfo que’ Scandalotì , che fecondo 1 ’ «(empio di Balac, 
introducevano abbominazioni nel Popolo di Dio . Tali fo- 
no i Saltinbanchi feonetti , gl’ Idrioni feodumati j ed a 
quedo finalmente tendono le danze lafcivc , gli fpettacoK 
Sicenziofi , i quali fc in ogni tempo fono illeciti , lo fo- 
no (pccialmente ne’ giorni dedicati alla Pietà, alla Peni- 
.enza, quali fono i giorni di Avvento, e di Quarefima, 
Se i giorni tutti di nollrc Fede . Per foddisfare dunque 
al nodro dovere : per non foffrire le onte , gli feorni, 
che fi fanno al Signore i (4 6 ) e non renderci colpevoli 

C-c de’ 


[4»] Super mura tuot fcrufolem , 
confittili cupriti , tota die , & tota nefìe- 
in perpetuimi non tacebur.t. Ifaiz éi.v 6- 

[43] Hc'um eft omrihtn impacci , ac 
tftrfct fiaitotionci abEtijtoyii [oltre ccm- 
f«/ci.D.Aug.lib.}-con. Pannen.cap.ult. 

[44] JireligioJ'a conjuetudo efl , quota 
vulgut per Santi crum folemaitatei opere 
conjuetit . Poptili , qui debeat officia di- 
ritta attendere, [altolionibrn,& ; urlìi- ut 
invigilane cantici! , roti [cinta pii nuen 
in, fied (? 1\cligic[orurn cfjciii pei [re- 


pente!. Conc.III.ToIeun.relat.in C«n« 
/rreiigioj'a de Confecr. dift.j. 

U > ìSirgclo Pergami Ecclcfi ficribe... 
Unico adverfiutte panca, quia bobe s illic 
tenente! doBrinam Balaam , qui docebat 
Balac mietere [cardai um cor am filile 
Ij'raei . Apoc.i. V.12.14.& fèfj- 

[4 ó] Cuipa J'ubditorum in Vrxt-cfito- 
rum redundot opprebrium ; & quod ab 
crii ut tmatur f.epligcrtiic 'f’oflcris cd- 
[oribitur. lc:r. Djhi. iib.1. cap.15. 
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de’ peccati altrui j aitiamo la voce , e {congiuriamo tutt’ i 
Fedeli della noftra Diocefi, per l’amore , che devono al 
notlro Signore Giesù Crillo, che ha voluto fpargcrc tut- 
to il fuo Sangue per noi ; (47) ed ha comandato loro 
di afcoltarc. con fommeflionc la voce de' Pallori dati lo- 
ro per Maeftri , e per Guide j che vogliano fare unfagri- 
ficio quanto più volontario c generalo, altrettanto più 
grato a Dio di quelli profani ofceni divertimenti ,i quali 
come non pollono gullarli mai fenza grave pericolo > così 
lì lafciano Tempre con molto di merito. 

Voi poi Sacerdoti , Confeflori , Pallori di Anime,* 
zelate fopra ogn' altro l’onore de’ giorni fanti , c pieni di 
carità , e religione, prendete la caufa , e gl’ interdir di 
Dio . Ne’ Confdlìonali , dall’ Altare , nelle Prediche > c 
ne’ privati colloquj elortate, pregate , riprendete , ed ufa- 
te tutte le indullric , acciò vengano a legge , e ad ofler- 
vanza le nollre Felle . Spiegate a’ vollri Popoli , in gra- 
zia di che fieno elleno illituitc 1(48) fate loro conofce- 
re , quanto indegnamente profanate elle vengono da certi 
ufi dcteftafiili , e profani , (49) c come co’ bagordi , con 
le danze , con le diflolutezze mal fi celebra la Fame , la 
Pazienza , la Morte de’ Santi j (50) Prendetevela par- 
ticolarmente con quelli, che fono i primi autori , cpre- 

ilano 

r 47 ] Qui ics saiit, me audìt. Lue. io. [49] biebii fallititi freviiendum ejl, 

y, té- *t faltrtinem àitm non tu a ciborum abun- 

(48] Ifi infelice! , mifari bemirret, dantia , quem Jtiritut exalttticne tele- 
ani baiati, rei , £3? [aita tiene 1 arte ìpjat tremai : quia valile ibjurdum ef , rimi a 
kaf licci ìor.thrum exercere nen mi - Jaturitotc velie bcncrare Martjrtw , 
tuunt , ne e erubejcurt : Cbrtfieni ti Et- quem [damai Dea placuijfe *fcjurtiii . 
deferti veri, ut , V.^ar.i te Iteli fa re- S.Hitr. ep.ad Euftoch. 
verturtur . Quia ifta belanti ttnjuetude [jo] Immdattrunt ftioi [tic 1 Udii, 
te Taf Onciua ebjervatier.e rematft . [uii.iàt cc.23.3r.39. 

Serm.:i7. de temp. int.op cr.Auguft. 
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ftano il comodo a lòraiglianti abufi di Religione : ufate 
particolar rigore , nè fiate cosi facili ad alibi vere quei 
difgraziati Padri, e quelle fcclleratc Madri, le quali non 
fi vergognano di offerire in licenziolì feffini le proprie 
Figliuole, quali infelici vittime in làgrificio abbominc- 
vole all'Idolo della vanità, e del piacere. Non offendo 
riufeito al fuperbo Lucifero di togliere a Dio il Trono 
lafsù nel Cielo, fi ftudia di toglierli Adoratori quaggiù 
in Terra : ed ove non può impedire , tenta deputargli, 
e divider con elio lui l’onore de’ di fedivi. Quindi fin 
da' primi più fanti antichi tempi vsò ogni arte per in- 
trodurre ne' giorni più folenni,edi più religicfa memo- 
ria ufanze , e maniere Pagane , che particolarmente con- 
fiftevano in crapole intemperanti , e balli lalcivi. (51) 
Pofto che fra noi vi folle taluna di quelle prave coltu* 
manze , opponete all’arte , ed all’aftuzia del Demonio 
la voftra diligenza , ed attenzione ; ufando di quella re- 
gola , che riferita in Canone, abbiamo in fomigliante_. 
calò praticata , e a Noi configliata dal grande Agoffina 
vale a dire di non ufare ffravaganti, c difpettolì modi, 
c zeli indiferetij ma con i Ibi rito di dolcezza, c di amore 
infinuandofi ne’cuorijc con piacevoli, e fantamente de- 
lire maniere procurare, che lenza dimettere ciò, che vi 
ha di divoto, fi lafci ciò, che vi folle di fuperftiziofo, 
ò di diffoluto : ed ove bifognafle riprendere, e fgridare, 
fieno tali le riprenfioni , ed i rimproveri , che in eih li 

C c z tema 


[jr] Kon ergo afpere quantum exìfiì- comminando vindiBam futursm ; ne un 
no , non iuritcr , non modo imperio fo iJU ìpfi in ttcjìra puejtate ; fed Dan in ncjlro 
tolluntur: mapii ducendo, quam jubende : Jamone tbneatur . Can. C,mmefiatìonti 
magli morendo qnam u. inani».. . et fi quii dift.44. 
mir.omur cuoi dolore fiat , de Jaiplurit 
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tema più il rigore de* divini giudicj , che Io fir epico di 
noftre parole. 

Ma perche vi ha de’ cuori contumaci , e protervi» 
in cui poco , ò nulla operano le ammonizioni , ed i con- 
figli s (52) contro Quelli i noftri Vicaij Foranei pon- 
gano mano a quelle pene , (53) che fono da Noi fla- 
bilite nelle noftre Sinodali Coftituzioni , e che nel no- 
ftro Editto fono efpreffamcncc rinnovate : fervendoli di 
quell’ autorità , che viene a Noi conceduta dalle Sagre 
Leggi, (54) c dalle profane medefime vien riconofciu- 
ta e confcntita : c che Noi in efcrcizio del loro Mini- 
ftero a qucfto effetto loro comunichiamo . Abbiano a_, 
cuore le fante leggi dell’ oncftà ; onde in verun giorno, 
fiali fcriato , fiali fcftivo , foffrano alcuno fpettacolo , ò 
divertimento popolare , che folTe ofeeno ,. e lafcivo j e_. 
da cui nafeer potelfe fcandalo , c depravazione di criftia- 
no coftume . É di qualunque forta elfi follerò quelli Ipet- 
tacoli , non fieno giammai permeili ne’ tempi d’Avvcn-, 
to , e di Quarefima : giorni di contrizione , c di penti- 
mento, non di ricreazioni, e di rifo : come parimente 
ne’ giorni di Fella , particolarmente nel tempo della Mef- 
fa cantata , Dottrina Criftiana , Predica , ed altri Ufficj 
Divini -, per qual tempo impediranno le pubbliche , e_» 
ftrepitofe ragunanze de’ Bevitori nelle pubbliche Bettole. 
Nelle Piazze , Strade , Ollerie , Luoghi pubblici fieno 
vietati i giuochi di Dadi , Carte , ed altri limili di for- 
tuna ; nè mai confentano , che Giocolieri , Ciurmatori, 

c gente 

fj*] Humana falli* formiti ine fica- £13] Conftit.Synod. p.x. cap.a. 

remetuor.t » qui divino judicio non for- [54J Tit.d» Epif«> Audicntia . 
nidant. D.Lrcgor. Paftor. p«.2. cap.tf. 


Digitized by Googl 


205 

e gente trilla fi abufi della lèmplicità del Popolo alla-, 
noilra cura raccomandato. (55) Oltre i principi della 
Fede , 8 c i dettami della ragione ; le oflervazioni della., 
fpcrienza medefima hanno fatto conofccre, quanto con- 
tribuifea alla pubblica eziandio temporale felicità , che 
fieno in olfervanza le Felle , ed in riverenza fia , e ri- 
Ipetto tutto ciò, che al Culto di Dio fi appartiene. (56} 
Quella rcligiolà pietà , che ad ogni colà è giovevole-.» 
nel governo degli Stati è foprammodo neceflària . Onde 
coloro medefimii che al temporale governo foprainten- 
dono, faranno cofa molto decente, ed al loro minifte- 
ro, ed alle loro medefime leggi molto confàccvolc» le 
coopereranno in quella parte alle nollre religiofe inten-J 
zio ni , cd ancor’ elfi del canto loro applicheranno l'ani- 
mo a far sì, che il dilToluto, ellrepitofo tumulto di Ba- 
bilonia non incomodi , nè pregiudichi alla quiete , cd 
alle allegrezze della Santa Città di Dio . 

Non potendo reggere la noilra inferma umanità ad 
un continovato travaglio , non può pafifarc le dure , e_, 
travagliofe fue ore mortali fenza qualche ripofo e fol- 
lievo , per conforto delle afprc cure , &c allegiamento 
delle nojofe fatiche . (57) Lo efige la naturale ragio- 
ne , lo confente la Religione Crilliana , la quale non è 
nemica della natura c della vita , che a noi viene dall’ 

amorofo 

[55] Cnfiodite Sabbati aea... ir dabo fipcRatuìa ; & fi in nofltum ortum , aut 
toblt rinviai lempcribni finii , & 1 terra natalem ce lebranda folcmnicat inciderit, 
t lignei germenfuum ; ir pernii arborei diffieratttr . L. ultima Co<i. Tbeodof.de 
replebuntur &e.Levic.i6. v.j. & 4. fpeelaculii . 

[$6] l^cc bnjni tam religicfi cìiei otia [ 57] Home indiget corporali quiete ad 

relaxantet , ab obficenii quamquam nei cor por. t refiocillationem , quia non potefi 
patimur voluptatibut deiir.tri ; nlhil eo- continui laborare proeter boc,quod babet 
dem die fibi tindicet ficcna tbeatralii , orci finitala virtutem &c. S.Th. 1.2. qu ióS. 
circenfie tertamcn,aut fierarum laajmofia att. 2. 
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amorofo fiato di Dio ; ma (blamente del peccato ; che 
fù prodotto dall' alito vclenofo del Serpente. (58) Iddio 
pietofifiìmo Padre non Colo ha iftituire,e volute leFe- 
lte in grazia del Tuo Cultcr, ma eziandio per intcrefle_. 
del notlro ripofo. (59) La Chiefa benignillìma Madre 
ama, che fieno giorni lieti , ed allegri i.fuoi giorni di 
Feda : (tfo) nè omette di (arci leggere nelle Scritture 
l’efempio di un buon Vecchio , il quale, benché afflitto, 
e dolente per la fchiavitù , e perla dcfolazionc del fuo 
Popolo; pure per rallegrarfi co’ Tuoi Parenti, preparava 
nc’folenni giorni un buon definare . ( 61 ) Dobbiamo 
fedo guardarci , che quelli divertimenti fieno moderati, 
ed onefti; tantoché fervano di rilloro alle fatiche, e di 
conforto a’ travagli, non di rovina all'anima ; perche in 
fatti mai faranno giorni lieti , ed allegri quelli , che non 
fono giorni fanti: (62) nè la vera allegrezza , eh’ c frut- 
to dello Spirito Santo , potrà nafeere dal peccato. E’ ve- 
ro, che vi ha de’ popolari divertimenti vani e mendaci» 
che per lungo ufo introdotti nelle ftelfe maggiori fo- 
Icnnità , non fono dalla Chiefa impediti ; benché talvolta 
rechino qualche incomodo all’ ecdefiaftichc funzioni, 
e ritraggano il Popolo dagli Ufficj divini 9 (53) ma con- 
viene 


.[58] Vernimi! ftc itife diebiii 
Tempera dijlinxit Fejlh.ut pigra diurni i . 
Ir, genio obfcqwii ,folum dijci iminc-i 
fallo , 

■Taf intervallar» reduci fcìemnia veto 
barile liherter agave , rcfdcjqac per 
anrua mente i 
Fefia parere Donino. 

S.Paulin. nat.9. S. Felici* . 

[;9] F e fitti' ejl dice , & rat olii B. Te- 
^ tri : fefiìviitt eli [olito ccndiendas. S.Hie- 
ron.rp.ip. ad Eultrch- 
£do] Cune effet dice fefiiti Demini , & 


faUum effet fr arditila bonum in domo To- 
bia &c. Tob.l. v. |. 

[di] Tign intcrdiUam volo animi re- 
laxaticner» ,Jed ima ederantiam ccercec. 
Naiian. Oiat.d. 

[<Sj] Frullili autem Spiritai Sonili 
ejl paudit,m,pax. Ga'ar. 5. v. 22. 

[dj] jlliud ejl quid dctemtii , aliud 
qued jujtit. ernia , aliud qued frKCÌtere 
jutemar , aliud qued emette are prteipi- 
mur , lerce Ctt-endcKiii feltrare cem- 
pellimur.S. Aug. ctn Kufl. 
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viene dillinefucre ciò , che la Chiefa cònfentc Tenia, ri- 
pugnatila da quello , che tollera per mera bontà , c fof- 
fre con grave dolore. 


I I I. 

Lettera del Precetta. 


L O fpirito della Legge , ed i difegni del Legislatore 
pofano fulla lettera del Precetto , (i) che dandoli 
di mezzi confacenti a fine di virtù , ed a mire di làn- 
tità , prelcrive vacazione da quelle opere , che a quella 
divina idea elfer fogliono d’Jimpcdimento , ed impaccio, 
(i) Ne fece legge il provido Signore , e non contento 
del nudo , e femplice Precetto j ne {piegò diftefamente 
le circoftanze , e ne prefcrilfe minutamente le obbliga- 
zioni : ed ove di altri dati precetti non fi rende altra-, 
ragione r che l’autorevole, e grande di alfoluto fovrano 
dominio: Io fono il tuo Signore ; (3) quivi fi efpri- 
mono , e fi fanno palefi le particolari proprie cagioni : c 
fi ufano forme tali di parlare , che moilrano gelofa pre- 
mura per parte di chi comanda j efigono fingolare at^ 

ten- 


f 1 } Tntcntio Legislatori t e/l de duo- 
bus , de uro quidem ad qnod intendii per 
pnecepta legis inducere : & hoc ejl vir- 
tù s ; ^fliud ou'em e II , de quo intendi t 
prette ptum ) ci ré : & bcc ejl , quod ducit, 
ani dij'penit ad virtuttm , feiiitet alias 
virtutis. b/cn enit/s idem ejt finis prfeepti, 
& id , de quo pr eccettuai djtur ; ficut nc- 
que in aliis rebus, idem e/l finis , & qnod 
tjì adfinem D.Th.i.a.q.loO art. 9. ad j. 

[.J \Memento ut diem Sabbati ja/Mificet. 


Sex diebus operaberis , (y facies omnia _»■ 
opera tua : /ottimo antem die S abbattine 
Domini Dei tui ejl : non facies cmnt opus 
in eo tu , (y filius tuus,(y anelila tuet-i, 
jumentum tnum, (y a vena , qui ejl intra 
pcrtas tuas . Exud.10. v. 8 . & feq. 

[0 Sex diebus fecit Dominili Cetlum, 
& Terram, (y Mare , & cmnia , quec in 
tis fune , dì? reqreievit in die jeptimo ; id- 
circò bened.xit Dominiti dici Sabbati, (y 
fanUifitauit illuni . lbid. 
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tendone , per conto di chi deve ubbidire . (4) Per ap- 
prendere la fatica, fiamo mandati a prendere lcuola da- 
gli animali: (5) per imparare a vacare dalle Accende, ci 
fi propongono per modello i divini ripofi. Benché mol- 
te effe fieno, c varie le cole, da coi, per obbligazione 
di quefto Precetto , rimanerci dobbiamo ; nondimeno 
dagl’ Intendenti di Canoni , c di Morale fono ripartite 
in tre capi : vale a dire in opere fervili , in mercati , ed 
in azioni forenfi. 

•L’Uomo innocente ( 6 ) Fu pollo nell’ Orto delle 
delizie , c del piacere per coltivarlo ? ma perche tratta- 
vafi di coltivare una terra benedetta, e felice; (7) era 
quefto un geniale trattenimento di folazzo , non uil. 
penofo efercizio di fatica . Se le fatiche noftre , e le no- 
ftre faccende foffero fimili a quelle occupazioni., eh’ ebbe 
Adamo nel Paradifo Terreftre ^ i giorni di più conti- 
nóvato lavoro farebbono i giorni di fefta più compita,,: 
pofciach' era quello un lavoro, che ajutava, non impe- 
diva , ò -interrompeva i &anti ftudj , S c i divini efercizj 
di contemplazione , e di lode al Signore - (8) Peccò 
l’Uomo , e la Terra iafeiò di clfcr benedetta , e fecon- 
da , ove l’Uomo lafciò di .eflèr giufto , ed innocente, . 
Dura,rcftìa, ingrata non corrifpondc , fc non che con 
triboli, c /pine a’ fuoi fudori ; di modo eh' è impofto per 

pena 

I4] Vode ai formicari o pi£er, (ycon- [7] Quii abborrct, fs erti amai llon.i- 

ficra fiat ejui iifee Japier.tiam . rem , ita in "P-radifo conQitutnm,nt ote- 
rrov.fi. v.5. ramar opri c nitrir a m,ncrr labore fervili. 

[5] Sabbotum ejl requie! fardo Do- fed bcnejlo aitimi coloriate ? S. Augufl, 
mina. Exod.ji. v.ij. iib.8. de Cen.ad li*, cap p. 

' [fij Tuli! erpo Domimi Detti borni- [8] Maledilla Terrei in opere tuoi in 

rem , & pefuit rum in Varadijo calao- labore comedet ex ea candii diebu 1 citte 
tatis , at operare: ur , & tnftodirtt Uhm. tote : fpinai, & tribolo! p erminobit tibi. 
Cìea.i. v.ij. tien.3. v. 17. 
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pena ciò, che dapprima era flato per divertimento ; e_, 
tali , e tante fono di quella mifera mortale vita gli flcnti 
ed i travagli, che compaflìonando il benignifTìmo Iddio 
al noftro llato infelice , fece precetto ancor di ripofo, 
acciò l'agitata mente , c l’affaticata mano prendeffero dal- 
le fatiche , dalle gravezze, e dagli affanni pofa, erefpi- 
ro. Ma cofa veramente deplorabile, eftrana! L’Uomo,’ 
che innocente s’ invanì troppo delle fue doti, e peccò di 
vana pazza fuperbia ; colpevole fi compiace troppo de’ 
proprj caftighi , e pecca di baffa ingorda avarizia : vuol 
faticare in quei giorni mcdelimi , che gli è comandato il 
ripofo , ed avvezzo , c troppo affezionato alla fcrvitù , ben- 
ché barbara e gravofa di Egitto , (9) pare , che non 
fappia neppure per un giorno refpirare la bella libertà 
de’ figliuoli di Dio . Comanda l’intereffe , vieta la Reli- 
gione opere fervili :Sc i duri ftimoli dell’intcrcffe preval- 
gono a’ dolci inviti della pietà , ed alle amabilillìme_» 
leggi della Chiefa, c di Dio. Ma perche non ogni ope- 
ra , ò lavoro è vietato dalla Legge , perche non ogni 
opera , ò lavoro è lavoro di fcrvitù ; per intender me- 
glio , ed efèguire le divine difpofizioni , pregio fia dell’ 
opera il faper, quali elle fieno le opere fervili vietate-, 
ne’ giorni felli vi. 

Delle azioni corporali , ed efterne altre fono di na- 
tura fùa fervili proprie de’ fervi : altre liberali proprie ad 
Uomini liberi: ed altre comuni a’ liberi, é a’ fervi. (io) 
Opera fervile dunque è un’opera efteriorc, ecorporea_ 

D d efer- 

fy] Liberabitnr à ftroitute corni- babtrnuu, inqutbui debent mirtei meeba- 
tticitis in libenatem iteri; filiornt» Dei. ni(<c dirìgere , qu* à liberalibai difiiw- 
Kom.8. v.n. g/i untar. S.Th.in $. dift.57. are. j. qu.2. 

[10J Opera fervida proprie fant illa, ad 2. 
ed quorum extrtitiutr. jet tot deputata ■ . . .... 
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efercitata da una qualche Arte meccanica per giovamento 
del corpo : e quelle fono le cfprelfamente vietate per ragion 
di precetto « Precetto , die di natura fua porta obbligazione 
grave ; tanto che ove non ifcufafle > ò una non colpevole 
ignoranza , ò una qualche legittima ragione , di cui parlere- 
mo a Tuo luogo; 1 * impiegare in opere fervili qualche tempo 
notabile della giornata fèlliva ,è peccato mortale . Quanto 
debba ellèr quello tempo notabile , chi allarga , chi llringe: 
il piu fano , e più collante giudizio è , che il pallare un* 
ora di lavoro giunga a peccato mortale , fiali elfa con- 
tinovata , ò interrotta nel medefimo giorno . Perche non 
fempre è lo lleflo fine quello , che nel fuo lavoro fi pro- 
pone, chi opera , e quello , che di natura fua all* opera-, 
compete ; non da quello , ma da quello prender fi deve 
regola, e mifura . (li) Qualunque fiali il fine, che lì 
propone chi opera, nonifeema, ò toglie; nè aggiunge, 
ò crefce pregio al lavoro , talmente che Io faccia cam- 
biare di condizione : così , fi eferciti ancora per diverti* 
mento, farà fempre fervile un'opera, che di natura fua 
fia fervile ; come per lo contrario la di natura fua inge- 
nua c liberale , fari fempre tale , benché chi opera-* 
operi pel guadagno, che ne ricava. Veduto, che cofac 
opera fervile , riulcirà agevole il dedurre le pratiche par- 
ticolari confeguenze : giacche riefee imponibile il poter 
numerarle tutte ; tanto elle lono molte, e varie. (11) 
Un Concilio Meldenfc pare , che più comodamente di. 

ogni. 

[11] D.Thom.i.a.q.1» att. j. & q.l8. can.iS. ic.Mrldfn.can.77. feriatoi effe 

3 lt, 6 . & 7. iecernimu 1 ab omni offre rurali , fattili, 

[12] Conc. Àurelian. III.] Cao. 58. carpenterie, fjneeceo, cementarlo, pi&o- 
AntiiTiodoten. can.id.Maiifconcn.JZ. rio, venatorio (fé. 

c n.i. Narboncn. cao. 16. &c. Cabilon. 
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ogni altro comprenda in poche parole le opere fervili - 
più ufuali , e vietate ne’ giorni fedivi j dicendo , che con- 
viene aftenerfi da ogni opera villerefca , c rufticana , e 
da ogni lavoro di Fabro , di Falegname , Carradore^, 
Sarto , Muratore , dal ricamare , teffere , filare , ed altri 
fomiglianti lavorecci di mano, fra’ quali fi conta ancora 
il dipingere , fondere , c fcolpire . 

Nelle nobili , ed illuftri Figliuole del difegno ,' e_. 
particolarmente nella Pittura, vi ha tanto di mente) e 
d’ingegno J e fono fiati tante volte , e fono ancora i pen- 
nelli trattati con lode da mani (ignorili, e grandi , che_, 
fembra ingiuriofo il porle in linea con le faccende fer- 
vili . Appartengono effe ad Arte imitatrice , che tiene-, 
un non fo che di mezzo fra le fcientifiche , c le mecca- 
niche : nientedimeno fenza pregiudicare nè poco , nè 
punto al loro credito eftima , (13) per quel , che ap- 
partiene ad offervanza di Feda , fianfi pur elle occupa- 
zione bella , ed illufire , dalla più comune opinione fi 
danno per vietate ne’ giorni fedivi . E la ragione , che 
fe ne adduce, fi è, che ficcomc quando il minifiero del- 
la mano ferve all’opera dell’ ingegno, non lafcia quefta 
di eflcr ingenua j cosi quando l’ ingegno ferve unica- 
mente al minifiero della mano , non lafcia quello d’ef- 
fer fervile . Liberale , ed ingenuo è lo fcrivere , defila- 
to ad efprimere i concetti della mente , che apprende-, 
giudica ,difcoTrc : fervile è quella faccenda, con cui la_. 
mano mette in opera di lavoro ciò , che la mente in- 
duftriofà aveva ordinato in dilègno , e trafporta in dipin- 
te tele inifcolpiti marmi , in fufi metalli quelle idee, che 

D d 2 ftava- 

[13] ./.pud Faguniicz. lib.i. cap. t l.Suar.Iib.i. cap.itf. tom.i. de ReU 
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flavano nell’alta inviabile fede dell’Intel letto, ripodc .(14) 
E’ vero, che le Scolture, le Pitture, le Immagini fono il 
libro infieme, ed il Maedro del Popolo, capaci d’infi- 
nuare negli animi Pentimenti , c concetti , meglio talvolta 
di quel, che ficciano le carte degli Scrittori: Ma per- 
che ad effe , dedinate per ragione di fua natura ad effi- 
giare , non ad iftruire , ciò compete per mero accidente; 
in vano fi argomenta , chi per quella via pretende-* 
trarle dal Tuo ordine e riga , per farle lecite ne’ giorni 
fedivi . 

Andare a leva, ed in traccia d’Animali, e di Pelei 
per farne preda, non è lecito in giorno feilivo, fe fi at- 
tende alla legge : può clTer co’ Tuoi giudi , ed opportuni 
temperamenti confentito , fe fi riguarda l’ufo , ed il co- 
llume. (15) Eflendo l’una; c l’altra opera applicazione 
tutta di corpo , cd a bene di corpo unicamente rivolta, 
è opera ficuramcnte fervile, e come tale illecita , e vie- 
tata da’ Canoni . Ma pofciache l’ufo comune non con- 
tradetto da’ Superiori confane l’andare a Caccia ,ove fod- 
disfatto a’ comandati doveri di Religione, fi faccia per 
divertimento da follevarfi , non per mediere da procac- 
ciai da vivere; quedo bada ancora a Noi per non vie- 
tarla a’ Secolari , quando la ricreazione del corpo non_. 
impedifea i neceffar). efercizj dello fpirito . Ciò , che_. 
dicefi della Caccia può denderfi ancora diferetamente a 
certe minute pefeagioni fu’ Fiumi ufate folo per ricrea- 
zione , c per diletto ; pofciache a quelle di Mare , e de’ 
- . Laghi 

I14] Q' t “ ì Ugttitiiut [crifture , hoc de Feriis. Suar: Ioc. cit. cap.28. Fagun- 
iJiotii pr^Jtat pittura cernentibus.S.Cn- dcz loc.cit.cap.^-num.jtì.Ricciuli.lIb.tf. 
gor.iib 9. ìnd.4. ep-p. cap.21. 

[15] Panormit. (jonzaLin cig.Licet 
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-Laghi fartc per profeffione da campare V non favorifee 
il collume, c relitte la Legge . (15) Aleffandro III. il 
permife, quando a certi deltinati tempi accorrono i Pelei, 
e lafciando paffar quel tempo, fi perde l’occafione, c la 
preda : purché di quella fi faceffe parte a’ Poveri , ed 
alla Chiefa , e non lèguiffe ne’ giorni di maggior fi> 
tenuità . 

Le opere di feconda Clalfe, (17) che per fefteffc 
convengono a gente libera di condizione , e che appar-’ 
tengono ò a facoltà , ò ad arti fcientifiche , quali fono 
le Matematiche Iperimentali, eia Medicina in ufo; non 
fono vietate ne’ giorni fettivi. Benché come nelle arti 
• meccaniche , così nelle fcientifiche operino la mente ; e 
la mano ; vi ha nientedimeno , come lì è detto , quella 
differenza , che nelle meccaniche , fe la mente operai 
opera per fervire alla mano : Onde confidente le opere 
delle Arti fcientifiche , come opere fingolarmente di 
mente , non vengono vietate per forza di un precetto, 
che intanto proibifee le opere del corpo , in quanto fo- 
no incompatibili cogli elèrcizj dello fpirito. (18) Può 
darli il cafo , che per altra] parte operi indegnamente-» 
chi in giorno di Fella fcrive , inlcgna , configlia per in- 
goi- 


{16] ^fuBoritate B. Tetri , & tio fra , 
ittiulgemut , ut liceot Tarocbhnis ve/iris 
iiebut Dominiti! , & aliii Fejlii , pree- 
terquam in majoribui anni foitmnitati- 
bru, p aletta terre: fe inclinaverint , co- 
rum capitoni congruenter intendere j ita 
tamenquod pcjl faBam capturam, Ecclcph 
. circumpof.tis, & Cbrijli Tauperibut con- 
gruaa faiiontportioncm .Cap. Licei de 
Feriis. 

£ 1 7] Hulliut fpiritualii oBui citcrti- 


tinnì efl contro ob/ervattliam Sabbati ; 
pota p quii ioceat verbo, tei f cripto . Vn- 
ie Ffum. 23 . iìcìt Glcjf. quei Fabrì , & 
bujufmcii u irtipee i otiantur in He Sab- 
bati . LeBor auleta Divina Itzit , v et 
DcBor ab opere juo non depnit • S.Thom. 
a.l.q.Ut. art. 4. ad 3. 

[i$] Canonica in cap. 1. de Ferii». 
Archid.in cap .'Jejunia de confetr. di fi. 
3. Gioir. & L)D. in L. Olirne 1 "Judicei 
Cod.de Feriis. 
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gordigia di guadagnare s ma come abbiamo detto fopra, 
il fine particolare » che taluno fi propone , non giovai, 
nè pregiudica al fine dell' opera . (19) La fperanza del 
guadagno non fu mai tenuta per cofa fervile , e quando 
l’opera diftrac , ò non diftrae l’ animo dalle colè divine, 
tanto è , che fi faccia per guadagno , quanto che fenza 
mercede . (10) Può accadere però , che fi renda illecito 
il tra feri ver e in giorni feriati , quando non fi traferive 
per iftruire la propria , ò l’altrui mente ; ma fi cfcrcha^ 
per profedìone un mcftierc di copiare le altrui fcritture: 
in quella guifa farebbe l' ideilo il copiare , che il dipin- 
gere : Quella ragione prova , che lo (lampare è di quel- 
le opere, che fono vietate in giorni di Feda; avvegna- 
ché altro non è la Stampa , che una locale ordinazione 
di lettere , ed una materiale impresone di figure , le_ 
quali ordinate , ed imprefle hanno fignificato, e danno 
conofcimento; ma del fignificato , e del conofcimento 
fiamo debitori all’ ingegno di chi compofe l’Opera , non 
al Torcolo, che irnprefie i caratteri : onde in quella ra- 
gione una carta llampata và tenuta, come Ce folle vna~ 
tela dipinta: > 

Nel ripartire le opere ellcrnc a’ Tuoi capi , il viag- 
giare fi pone fra quelle , che fono comuni a’ Servi , ed 
a Gente di libera condizione, (1 1) e confcguentcmcnte non 
vietate ne’ giorni fedivi , purché non fi perda la Melfa, 
x fi foddisfaccia a quello^, che in tal giorno folle dove- 
re 

Tip] Suar.tom.i. de Vel. cap.'p. Co- qnourtmn r, S^Amon.p.i. iit.p.c.«r. 
jtt.in cil.arr.O.Th. Nj»art.in marn ai. (x 1] I» qttvrtuu. urti. luti communio, 

c.p.13. n.iy. A tot. xp.l/h. i.cap.jo.9.1. C" Jervis , (j- liberti f'ttvilio non à.tnn- 

[20J f ertimi 01I Ofui fervile prebibi- tur. S, Th.loccir. ad 2. 
tum joribcre fio freno, ut ie quotano in 
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re di Religione: (12) La Legge antica mcdcfi.na il per- 
metteva > ma sì limitato, eriitretto, ch'era più tolto un 
palleggio , che un cammino » Siamo Itati fciplti da’ duri 
legami di una Legge > eh' era Legge di timore , e di fcr- 
vitù ; ma. non per quelto dobbiamo abufarci della liber- 
tà , che a noi concede la noftra Legge di Grazia , e di 
Amore . Attelòche i viaggi diltraggono grandemente-! 
dagli Elèrcizj di pietà , e dal fervizio dovuto al Signo- 
re *, non è bene l’ intraprenderli in giorni di Felta fenza 
ragione . Intraprefi per divozione non folo non ripugna- 
no alla lettera , ma fono eziandio confacevoli allo àpi- 
rito del Precetto , ordinato a noftra fantificazione , alla 
quale contribuirono ancora i Santi Pellegrinaggi , ove 
guida, e compagna riè la Religione, cnon la lèmplice 
curiofità . Viaggiare per divertimento tiene lo fte£fo luo- 
go prclfoNoi, che il cacciare per ricreazione. Viaggia- 
re per bilogno , effendo cofa naturale e civile , non è 
per forza di quelto Precetto vietato . Solo conviene avver- 
tire , che fc il viaggio portalfc feco circoftanze tali , eh' 
efigeltero efercizio di opera fervile , per quelto capo li 
renderebbe colpevole . (23) Dal che ne fegue non elTer 
permeili quei viaggi’, ne’ quali conviene andar dietro a 
beltie cariche, e loro imporre, elevare la foma .. Non 
è vietato però condurle fcanche al luogo deftinaro per 
caricarle per il giorno feguente : Come parimente pre- 
parare ciò , eh’ è neceflario al viaggio .. Quando in gior- 
no di Felta non s’incomincia , ma li. profeguifee il viag- 
gio- 


[ia] Sabbiti babens ittr .• Aftor. x* txbibcat, gaio jugua ceraicibus jumtn* 
▼il». tcrum impontrt cogat. Cune. MatifcJL 

]*3] Iberno fbi taltm ntccffitaitm.* cap. 
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«io, conviene ftarfene all’ufo, éd alla confoetudine . La 
confoetudine più comune , ove non fi faccia in frode_j 
della Legge , lo confcnte , ed è ella ben fondata folla 
ragione di non pregiudicare al bene pubblico , ed agl’ in- 
tereflì de’ privati , che molto ne patirebbono , ove ad ogn’ 
incontro !di Fefia foffero obbligati a rimanerli con le_, 
loro merci negli Alloggi . Ciò, che dicefi de’ cammini 
per terra , deve ancora intcndcrfi de’ viaggi per acqua. 

Ogni azione fervile c vietata in giorno di Fcfta_,, 
ma non per tanto ogni azione liberale è permelfa. On- 
de s’inganna, chi crede poter cercare in quei giorni i fatti 
fooi,e poter applicarli a qualfivoglia maneggio , c fac- 
cenda , purché non fia efla fervile . (14) Fra le opere-, 
liberali , due fono quelle , eh’ elprcflamente vengono proi- 
bite da’ Sagri Canoni, cioè i Mercati , eie Azioni forenfi. 
Non è conveniente , che i giorni deftinati agli eferciz; 
di pietà , fervano d’iftromento al!’ interelfe , ed al brutto 
guadagno. (25) Sotto nome di Mercato tre cofe fi com- 
prendono : vengono primieramente Lotto quello nome-, 
le Fiere pubbliche, Lolite tenerfi due , ò tre volte all’an- 
no con notabile concorfo di Popolo. Per forza di Cano- 
nica Legge quelle farebbono illecite , e vietate. (16) ma 
alla Legge fi oppone la confoetudine^ la quale ov' c ra- 
gionevole, e legittimamente preferitta , come lo è que- 
lla, all’ Ecclefiaflica Legge giullamentc prevale. Il bifo- 

gno 

[*43 Otarie 1 dici Dcminiccs à refpera .Nimd. Rom-Struv. Antiq.Roman. c.p. 
iti eej'ptram entri crini viaeratione de- Hofpinian.de Orig.Fert.ethn.csp.J.Cu- 
cernirmi! abfervari , (y ab crini illicito jac. ad Tit. de Nundin. 
opere a bjl inere , ut in eii Mercatura mi- [16] l^cn ejt tetnen ufque aito ‘voli- 

rime fiat, ncque 'Platitum. Cap.i.de fe- tura, ut teljuri poRtivo debeat prrcjtt- 
T iis . dicium generare, mfifuerit rcticrurbi- 

[1 j] L.unic.Cod.de Nundin.Tholo- Hi , & iegitime ft pnejcripta . Can. fin. 
fan. Syntag. Jurit 25. 3. $.5. Futcan. de de-confuet. 
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gno de’ Poveri, che non poflono accorrere in altro tem- 
po : il concorfo de' Forefticri , che Cogliono convenire 
ne’ Luoghi , ove lì celebra qualche Feda , ha introdotto, 
e data forza a quell’ ufo. (17) Col nome di Mercato 
s’intendono ancora quelle radunanze mcn numerale , e 
più private di Popolo , che per vendere , c comprare mer- 
ci , Cogliono tenerli ogni Cettimana , ò ogni quindici dì: 
(28) e quelle incontrandoli in giorno di Fella, devono 
premetterli jl giorno innanzi , ò differirli al giorno fe- 
guentc , quando qualche indilpenlabile neceflìtà , ò al- 
meno potenti Ili ma ragione non configliafle Care altrimen- 
ti . Terzo col nome di Mercato vicn parimente lignifi- 
cato il trafficar medefimo , di chi cambia, vende, com- 
pra , ed in qualunque altra Cimile maniera mercatanti, 
e fa contratti . Pecca , chi vi li applica in giorni di Fe- 
lla , e vi confuma tempo notabile . Non è convenevole, 
che li vedano le Botteghe aperte a'maneggi , ed agl’ interdir 
mondani , ove per attendere all’ Anima , e a Dio Cono 
aperte le Chiefc . (29) Vien’ eccettuata però da quella 
Legge la Vendita , e Compera fatta a minuto delle cole 
comcllibili, (30) la quale Cuole permetterli con quelle 
riferve , che Cono convenevoli , acciò non refli impedito 
il: Culto di Dio , e che per altro non può effere attolu- 

E c tamente 


[a,] Ducanpe . Verbo Mcrcalnm i 
•Concai. ad cap.i. de Fe iis. 

fi 8 ] ì'vfc pam Nnniinp; fed qua feri 
ccnjuetrunt , in antecciemcm , tei fe- 
quemem iiem, qui jipiti non pi, tramfe- 
ràntur. Conc. Medici. I.p.i. lit.iilt. 

[19] -He quii ematnr , aut ttniatur 
pTtc.cT id , quei ai tidum Ut' ut dici, tei 
aixgrotcrum tur attenevi nec fl'arium ft: 
«« cjpcina canino , ani ex al: qua parie 


aperta babeantnr. Conc. Mediol. I. fub 
S.Carol. par.i.Tit. deFefl. culto. 

[$o] Quo ingeneri prateria bpifeo- 
pu; illarum rerum traditiceli certom bo- 
ram, (t monna pnefenbat , ne ex tendi- 
ti ere utlquii exifìat Jean dall , ofjcnf crip- 
te, cut ùccafionit , qua iiftrabamur bo- 
tninet à Dizinis ojpciii . Conc. 111. fub 
eodem. 
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tamerice vietata , come più volte ha dichiarato la Sagra 
Congregazione. , . 

Fra le vendite , ed i contratti (31) ripofe Iddio 
nella Legge antica i Giudicj , e le Sentenze , ove diede- 
regola di Giuftizia al viver civile ralle mercanzie unifce 
i Fori la Chiefa, ove dichiara, ò prefcrive maniere alla 
olfcrvanza rcligiofa de’ giorni fcftivi. (32) S. Paolo non 
poteva foifrire , che i Servi di Dio , quali debbono efle- 
re tutt’iCrifliani,litigaflèro;ed imputa loro a delitto di 
aver brighe, c contefe : non perche le liti fieno, ovt 
fon giulle, vietate dal Vangelo, il quale approva mol- 
to bene » Tribunali a difefa della Giullizia; (33) ma 
perdi' è facilein eflc di ufeir fuor di mifura, e per quan- 
to giulle elle fieno , fon Tempre pericolofe alla Cariti: 
E quando non altro, portano leco tante follecitudini , ei 
tante cure, che non lafciano per poco ad altri penfieri 
libera la mente, nè ad altri affetti libero il cuore ronde 
non confentono neppure pochi momenti , per applicare 
fedamente a Dio , ed all' Anima . Perche quello deve 
edere il principale, anzi l’unico affare d’un Criftianonc% 
giorni di Fella ; (34 } con ragione i Sagri Canoni ap- 
poggiati dalle {tede Leggi Civili , hanno in quelli gior- 
ni vietate le azioni del Foro . Con quello nome per 

altro 

tji ] ’UoIiìe fante iniquum aliquid in judìcinm babet ; pala in cupidilate , 
judicie, in regala, in pendere, in aenfura. avariti j . 2. Quantum ad modani judicii, 
Levrt. 19. v. $5. quiaeum coni emioni detrimento pa~ 

[j 2] Servum Dei non oportet litiga - eh . 3. Ex ferver ftote judicii , pala cum 
ri, 2. Tim.i. v.14. oli quii injujte , & fraudolenter in judicio 

fom quidtm omninb deliUam e/l in pnetdit. 4. Propter J'candalum quod fe~ 
nabli, quod judicia babttlt inter voi, quitur. S.Th.in cjp^.v.7. tp.i.ad Cor. 
i.Cor-ó. v.7. £34] GltilT. in 1 . 2. ff. de officio Pro- 
ti?! Judiciurn adverfus olìquem tfl confulit L. 1. dt Feri» L. Npe 

illtclluM omnibut auantum ad quatuor . mandante $.*. Tutor, 
ì. Quantum ad cauj am , eie qua aliquir 
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altro non s’intendono compì eli gli atti della giurifdizio* 
ne volontaria’, la quale non porta feco ftrepiti, e con- 
tratti : (35) come farebbe adottar Figliuoli , licenziar 
Servi, elegger Tutori, far Teftamenti , conferir Benefi- 
cj, ed altro limile . (3 <s) Va dunqu’cgli rittretto all* 
efercizio di giurifdizione’contenziofa , che importa P/*- 
cito , vale à dire , giudicale contratto, oppofto alla quie- 
te, ed al ripofo de’ giorni fanti. 

Coi nome di Placito ne’ balli noftri tempi, (37) 
diverfamentc che negli antichi , s’ intendono ora quelle 
azioni, (38) che compongono il giudicio contenziofo, 
cioè la citazione della parte , la cognizione della caufa,c 
la kntenza . (39) Vietali primieramente la citazione, 
la quale mon folo è illecita, ma li rimane ancora nulla, 
ed invalida in amendue le parti , che la compongono, 
cioè tanto nella efccuzione fatta al reo, quanto che nel 
mandato conceduto dal Giudice. (40) Victafiin fecondo 
luogo l’efame de' Tettimonj , il quale parimente c com- 
porto di due parti , cioè di depoGzione , e di giuramen- 
to , dichiarato parimente invalido , non che illecito , ov' 
è dato in giorno di Fetta , (41) purché non fotte flato cf- 

E c z pretto 

conqnieftere feriali : , qui cb reverentiam 
Dei nofeuntur ejfe fi aiuti . Cap. Conque- 
sti: . De Feriis. 

[39] Zs (et Trote fu: tabi tu: veniate 
Ibi J. 

[40] HI: àlcbui , ncque Tinti tutu fiati 
rttque aliqtii: ad morttm , tei ad far am 
juditetur , net Sacramentum profittar. 
Cap. 1 . de feriis . 

[41] bUJì nectffta: urpeat > tei pietat 
fuadeat . Cap. fin. cod. Jreulpablie judi- 
tandum qutd nectffta s intuiti . Cra. ^Ad 
Liti rum 10. q.i. 


n$] L. 1. Cod. Theodof. da Feriis 
L, Omnn f udite t (j-c.t odem. Bacon. ad 
Ann.jd7. 

[} 6 ] Cap. t. de Immunic.EccIef. 

ÌJ 7 J L. ss. ff- de lepat. I. Furti ff.de 
bis qui notane. Infjm. 1 . 14. C. de Do 
nac.ìnt.Vir.& Uxor. I y.C.de fideicom. 
1 . Filio ff. de injuff Teff 1 . Cum vero 
§. Cum quidam ff. de fideicom. libere. 
Cap.i. Ne Clerici. Vrl Monte h. cap. 1. 
de Immuti. Ecclef. Lindetnbrog. in_> 
verbo Tlatitun . 

[3S] Debct juditifli : frepitu : diebus 
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pretto dalla ncceifità- La depofizionc dc’Tedimònj in_. 
alcuni luoghi è refa lecita dalla confuetudine j Tempre 
però in giorno non fedivo deve premetterfi il giuramen- 
to. Ogni fentenza fiafi Civile, fiali Criminale, è fiata 
dichiarata per illecita , e per invalida , ove folte pronun- 
ciata in di fedivo : Seppure non fi trattale di Religio- 
ne , ò di Perfone miferabili , che in altro tempo con>- 
parir non poteffero in giudizio . Poffono altresì lecita- 
mente inferirti le Scomuniche, le Sofpcnfioni, gl’inter- 
detti ; pofciache quede fono , anzi che pene date in., 
cadigo , rimedio , c medicine ordinate alla fàlute delle 
Anime . (42) Può altresì interporli , ed interpoda tiene» 
cd c lecita l'Appellazione ; non elfendo ella atto giudi- 
ziale j, giacche confentita in tai giorni dalle Leggi Civili} 
non è contradetta , e riprovata dalle Canoniche . 

La Chiclà è Madre amorevole, (43^ e Iddio non 
c alpro, ed audero Signore: onde non è tale il rigore 
di queda Legge, che non confenta le fue legittime di- 
Ipcnfe . Sappiamo Noi cofa è : Voglio mifcricordia^, 

non fagrificio : al lume delle divine Scritture vediamo» 
quanto fuperdiziofe fieno le inezie de’ Farifaici Sabatif- 
mii (44) ecome la Legge del Sabbato debba cedere alla 
Legge della ncccflìtà, e della carità t giacche il Sabato. 
è fatto per l’Uomo , e non l’Uomo per lo Sabato . Sen- 
za colpa , anzi con merito i Sacerdoti nel giorno di Fe- 
da attendevano a gli affari del Santuario . (45) Gcne- 

rolò, 

Sciai [ertati icbtre , (y [apra- [44] Sobbollita fropttr hominem fa' 
dìUorum tticrum cbjenaeior.i in appella- Bum cji, (y non homo propter Sabbatum. 
tionum caufic minime peri aJjeÙionem. Mjrc.n.v.27. 

L.i. Cod. deferii». [45] Omnis homo quicumqut venerit 

[43] MifericordUtn volo xonSacrip- ad no: in bello die Sabbatcrum , pupie- 
cium. Mjtih.j 2. T.7. ex Olcx 6. v.6. cirri adverju: eua . 1. Machab. », v. 41.. 
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rofo , ed illuftre Zelatore della Legge di Dio era il grani 
Padre de’ Maccabei Mattatia, e pure fece fapcre a’fuoi, 
che lì poteva combattere per Tua difefa contro gl’inimicr 
del Popolo di Dio , e cercare fcampo , fenza che per 
cpiefto reftaffc offèfa la fanticà del Sabato . (4 tf) Prefe— 
Gicsù Crifto la difefa de’ poveri fuoi Difcepoli, che_. 
carpivano le fpighc» c le tritavano Tulle mani per Sdi- 
giunarli: adduecndo l’elèmpio di David, che» per non 
mancare di fame , mangiò , e fece mangiare a coloro» 
i quali erano con elio lui , de’ pani podi davanti al SS 
gnore r di cui non era lecito mangiare , che a’ foli Sa- 
cerdoti . (47) Egli medefimo fi compiacque più volte*-» 
di curare Infermi in giorno di Sabato : ed altamente fc 
la prefè coTarifei, che gelofi delle più minute legali ria- 
crefcevolezze , trafeuravano il fodo » ed il vero delle 
offervaDZe , ed erano empj per voler comparir troppo 
religiofi . 

Fondato fu quelle Scritture infegna S.. Tommalò», 
che per quattro cagioni può lavorarli in giorno di Fetta,, 
benché il lavoro fia di opera fervile . (48) Primieramen- 
te per Religione : fecondo per necelììtà propria : terzo- 
per pietà verlò il* proffimo quarto per legittima dil» 
penfa del Superiore. Tutte le opere dunque » che ap- 
partengono immediatamente al culto Divino ». benché* 

Latterò 

[46] Difcipuìi eju: efuriente: cape- ver. 4. Luca 6 . verC 1, 4 feq. 13. v. 14, 
rune veliere fptcas, manducare. i4,v.i. J0.5. v.p. 7 . V.21.&C. 

legifiis, quiifecerit David , quando eju- [4H] Tenia autem e/t Jervitium Dei., 
riit > C 9 1 qui cune eo erant , quomado in- (T Jecundut» hoc opus /traile pefet dici 
travit ’n Di, 1/1 um Dei , £5? pane: propofi- opus Latria , quod pcrtinet ad Deifer- 
tioni : come die, quo: non licebat edere, nifi vitiumSi autem fie intelligatur opus fer- 
Joli 1 Saccrdctibu: . Match. 12. v. 1. vile non probibetur in die Gabbati , quia 
& feq. btt effet contrarium fini cbfervatisnitf 

[47] Matth.u.ver.io.à feq. Marc. 3, Sabbati. S.Th.t.2. q. 122. art. 1, ad j. 
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foflero fervili, non fono vietate ne’ giorni Tanti . Ond’c 
permetto alzar Altari , ornar Chiefe , preparar le cofe 
neceflarie al Sagrificio , ò ad altra Ecclefiaftica funzio- 
ne , ed occuparli in azioni di fomigliante natura ; ben- 
ché a dir vero ove trattali di qualche facccndapiù graf- 
fa , faticofa , c di lunga durata , farà fempre miglior 
configlio prevenire, e non alpettare a farla in giorno di 
Fetta . Per quel , che appartienfi a neceflìtd , acciò fia^ 
legittima cagione di lavorare , dev’eflcr tale , a cur non 
polla altramente rimediarli , ò perche repentina , non_> 
potè prevederli ; ò perche durevole non permette celiar 
dal lavoro ancora in giorno di Fetta : ò pure F ufo , ò 
l'umana condizione non coniente fare altramente . (49) 
Non è per altro necelfario , che il bifogno fia cftremoj 
batta fia urgente , grave , c moralmente certo ; come 
comunemente infegnano gli Scrittori di Morale , ed i 
Sagri Interpctri di Scritture fui fatto di David , e de’Di- 
fccpoli del Redentore. 

Molti fono i capi di quella necellità i la prima , c • 
più legittima è quella di campare la propria vita, ò quel- 
la della povera digiuna famiglia , che non può altramen- 
te foftentarfi. Nel che compalTionevorè Iddio , dolce., 
nella nuova Legge il giogo de’fuoi precetti.(5o)Non fola- 
mente per non mancare di fame, ma eziandio per non 
patire notabile pregiudicio nella robba , è lecito lavora- 
re: 

[4P] Corn.Jan. rti Concor. cip. 37. rum iattura faciali) fit, [t He Ttfo pr*- 
Abulcn. lib.i. Reg. q. il. 1$. & ìS.Suar. iermittatieur,quenacuiLÌum Jaaìt etiom 
de Lcg.lib.p. cip. $>■ 0.7. Cancrtibut pttmijjuu tft. Catexh.in hoc 

[50] Scd ncque tarma rerum opera -, PraeG>D. 14. 
hot le te prsbibcri exijtimanàum cjt, qua- 
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re : (51) onde il Signore per inoltrare non elfer quella 
Legge indifereta a* malvagi Farifei oppofe l’ univerfale-.' 
collume di tutti loro , che ancora in giorno di Sabato 
fi facevano lecito di cavare dal follo il Giumento cadu- • 
to. Non è dovere per altro, che i cosi bifognolì lavo- 
rino tutta qnanta è lunga la giornata : fono tenuti ad 
udire almeno la Metta : ove vi fotte pericolo di fcanda- 
lo , devono ufar cautela , operando in fegreto, e rimoti 
dagli occhi altrui , acciò non fiano creduti portar poco 
rifpetto a’ divini comandamenti . (52) Perche amici 
troppo di noi ftelfi , e più cupidi , che religiofi polliamo 
io- caufa propria facilmente lulìngarci, e peccare : (53) 
e la più fervile avarizia è quella , che fi cuopre, c na-, 
feonde fiotto lo preziofo precetto di necefiità ; chi [crede 
di aver legittima ragione di lavorare , abbia di fe fofpct- 
to ; e da perfione intendenti , e dabbene prenda configlioi 
Anzi per alficurar meglio la fiua cofcienza , ove può . 
- farlo fenza incommodo , ne chieda licenza a* Superiori, 
particolarmente fie il bifiogno non fòlle manifefto , c non 
totalmente certa la ragione , che ha di lavorare . (54) 
Quando fuccede qualche colà particolare , ove olfervan- . 
do la lettera della Legge , fi operarebbe contro la inten- 
zione del Legislatore , a quella deve attenderli non a 
quella . Principale intenzione del Legislatore è il ben co- 
mune , e per le necelfità pubbliche molto più i che per 
le private è lecito il faticare . Vorrebbe alcuno , che que- 
lla 

[Jl] Quii erìtexvcbii homo, qui ba- fsj] VUebttit, Fratte i , quia menia- 
beat imam ev.m, £j? fi ceciderit Sobbolli cium efi , quod dicunt homi net ... Menda- 
in fcvtom nonne tenebit, & levabit e ami cium efi : divari funi bominei . D. Aug. 
Macth.it. v.,. de Decem Chord. c. a. 

(SO Mentita efi iniquità fbi Pf. 16 . tS4] D. Th. 1 . p. quali. 99 , arc ò. & 
*•*3. quali ico. ai (.8. 
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fta licenza lì flendeffe ancora a céne faccende , le quali 
benché non fieno di precifa ncceflìtà, fono almanco di 
ragionevole convenienza ; come farebbe a cagion di efem- 
pio, lavorare per ordinare qualche pubblica Fella ; per 
iòlennizzare qualche Vittoria , per far apparato di gioja 
in ingreffo di Prelato , ò di Prencipe . Noi v’incliniamo, 
quando non fìafi potuto provederc in giorno non fefti- 
vo al bifogno . Ma perche non è ragionevole , che ciò 
facciafì di proprio potere , e certuni arroganti fi ufurpano 
talora quella autorità , che non hanno; vogliamo, che 
per la licenza li ricorra a Noi , ò a’noflri Vicarj , ove 
non fi abbia pronto a Noi il ricorfo; acciò in tal cafofìa 
lecito il faticare in vigore della facoltà , che Noi avere- 
mo conceduta , è non di qualche arbitrio , ed animofità, * 
che taluno indebitamente fi avelTe arrogata . (55) Ed 
appunto acciò non fia uno arrogante c temerario , che 
a piacer fuo voglia renderli Giudice delle Leggi Divine, 
e pofitive con difpenfarfene a propria voglia ; dalla San- * 
ta Apoftolica Sede nella ultima prelaudata Coflitu- 
zione Vnigenitas fu dannata la fettantunefima propofi- 
zione , che Chcnellio aveva malamente tratta nelle ri- 
fìcffioni su quelli da Noi citati palli dal Vangelo: Che 
4 ’Uomo può difpcnfarfi per la fua confervazione da una 
Legge , che Iddio ha fatta per di lui vantaggio . 

Perche più di qualunque ofTervanza cara è, al Si- 
gnore la compaffione verfo i bifognofi: (56) ed il Sa- 
bato fu fatto appunto per bene operare ; (57) titolo fuf- 

ficicn-' • 

[55] Hmm eh fui tonftnationem po- [$ 6 lLicct Sablutii beuefacereMutth. 

teftji difpetifare ab ta Itgc , quam Dtut II. v-iX. 

condiiit propter cjus titìlitatctn.Prop.qi. [$7] P{ifi ntctjftai urgett , tei pittai 
damn.io Confi. Uaig. fu adì at. Cap.fin.de feriis . 
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fidente per lavorare in giorno di Fella èia ncceffità del 
Proliimo noltro, cui per motivo di pietà fi debba afli- 
fterein qualche predante bitogno , (58) comedi malatr 
tia, ò altro fomigliante cafo,in cui convenire clcrcica-» 
re opcrfrtli pietà , tanto per obbligazione di giudizio.,» 
quanto che per debito di carità , acciò non retti abban- 
donato il Protiimo nelle Tue sì fpirituali , come corpo- 
rali mi ferie « Ragione ultima portata da S. Tommafo è 
la difpcnfa del Superiore . Ftlcndo quello atto di giu- 
rildizionc, non compete a’Parrochi il darla ; compete^ 
bensì a’ Vicarj notòri, e confentiamo , che poflaetòcr da- 
ta ne'luoghi della Diocefi ancora.da' Vicarj Foranei, in 
quei cafi , ne’ quali non può averli a Noi facile , c pron- 
to ricorfo . Per quel, che appartiene al mietere, e ta- 
gliare i Grani , e le Biade , come che accadono ogni arn- 
no le llelle circoftanze , c ricorrono i medefimi pericoli, 
non vi ha bifogno di altra licenza , ò concetfione : folo 
fi procuri , che fi celebrino di buon mattino le Mette per 
comodo degli Operai . Non così accade nel fegare de’ 
Fieni, c molto meno nel vendemmiare delle Uve « Si 
attenda dunque in quello la circoftanza de’ Luoghi , c 
delle ftagioni, che corrono; (59) Ove concorrono cir- 
coftanze tali, che polfa ragionevolmente temerli qualche 
pregiudizio ; amiamo, che da’ notòri Vicarj s’ inclini più 
alla benignità ,.che al rigore : ma non per quello vo- 
gliamo , che vi fia una licenza generale , e perpetuaci 
fi dia di volta in volta, e a quelle perfone, che ncave-c 

F f ranno 

rs<] Hclh io manda, ir immaculata r 59] Suttr bit , qua neccffita; txigit, 
*: ud Deum , ir 'Patron , bft tl! s tifi are Cb ifhfidelibn ttntmut ummoàì ;reti~ 
Pn'lllet , (y Viària t in tribuhtiove e » » itrt- ùp-Litet de freriis. 
rnn.Jacob.i. y.ig. 
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ranno veramente bifogno * In quanto al carreggio de* 
Fieni, come che crcfcc ogni giorno più il difordine,cd 
il rilaflamcnto , lo rimettiamo alla loro religione, e pru- 
denza, dando loro in quello, ed in ogni altro finùl ca- 
lo , che potette giammai occorrere, quella regola da ope- 
rare . Siate dilcrcti , e facili a provedere a’ veri bifognij 
ma cfatti , e cauti a non' condefcendere alle intcrelìate 
cupidigie: ove l’ottervanza delle Felle è in vigore, non_, 
fiate facili ad allargare la buona dilciplma -, ove folle ri- 
laflata , e fi follerò introdotti univerfaìi difordini , pro- 
curate a poco a poco , e con modi dilcrcti di eftirparjij 
e far si , che torni y e lì rimetta a legge di Religione, 
c di Giullizia * Cosi infegnando dagli Altari , cd ope- 
rando nel Foro relpettivamente fi comporteranno i no- 
llri Parrochi , c Vicarj . 

A que’ , eh’ cfercirano il comando di Padre , ò di 
Signore, non balla, che ofièrvino ellì la Fella, convien, 
che la facciano ottcrvare ancora dagli altri : (éo) non- 
balla , eh’ ellì non lavorino ; non hanno da far lavorare 
nè a Tuoi Figliuoli, nè a’fuoi Malfari, Fattori , Garzo- 
ni , Operai, e Servi . Elpretta èia Legge : Non livore* 
rai nel dì di Fella , nè tu , dice Iddio , nè il tuo Figli- 
uolo, nc la tua Figliuola, nè il tuo Garzone, nè la tua 
Fante, nè il tuo Giumento medefimo . (si) Nient* è 
più contrario allo fpirito del Criilianelìmo , anzi a’fen- 
timenti medefimi della Umanità, che il genio duro ,cd 
inamabile di taluni , che nè più , nè meno , che fallerò 

i poveri 

ftfo] "Hnftihi emxt etti iti StUt- IrfiJ rtxfudm b-niniiut , fti 
tv tu , & Filini (««ti & JhHittt t»a,& torquam fumtnth tiuhmur . Ssit»' 
*Jumcntum tuum- Biod.io. ». ip. > op 4,. 

Dcutcr.iJ.Cx L ; 
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i poveri Servì vile ed abbietto giumento , neppure il di 
fcitivo vogliono confentirc loro vacazione ,c ripofo . ( 6 i) 
Se ove , éticndo in ulo le Leggi del Cattivaggio , ed in 
vigore i dritti di Signoria , fi avevano i Servi come un_, 
fondo , qual farebbe un Campo , ò il Beftiame > (63) 
pure gente colta , condotta dal folo lume della ragione, 
lì recava a pregio il farla più da Padre, che da Padrone 
con quelli medefimi , che Servivano per forza da Schiavi: 
Come potrà foifrirli, che nella piena luce del Vangelo, 
in cui «quelle Leggi , e quei dritti fon tolti , Gente Cri- 
ftiana la fàccia da Tiranno, più che da Padrone con mi- 
ferabili , che fervono per bifogno folo da Mercenari ? De- 
vono i Servi foffrir con pazienza fervir con fede : ma i 
Padroni devono ufar di Religione , comandar con difere^ 
rezza. (64) Rimirino fopra il fuo capo Iddio Signore.» 
egualmente di tutti : (65) Avvertano, chelaodiofe di- 
lazione di Servo , e Padrone è fiata introdotta dalla.» 
fortuna , non dalla natura, La natura , la grazia 
pareggia tutti : formati della fiefla Terra , redenti , e tolti 
dalla fervirù dallo fteffo fangue di Gesù Crifio , fumo 
chiamati tutti alla medefima Eredità j echi sa, che nell! 
diltribuzione i Servi , quanto che i Padroni , e forfè me- 
glio xhe i Padroni , non ottengano la loro porzione? 

t f % Ufino. ; 

[ai ] Vt iflttiT ostar et, Servii ex a- tr tei Demiaum hahetii in Ceto. Col. + 
quut quadrare ‘et . qu/e f temiti m minierò v.'l. 

fuir-Li- ff. ai 1. Aqiril. [tfj] Queadjut naturate ornati homi - 

[tfjj Otnnem invidiata maiorei aoftri nei icqua'ei fune . Lcp. jl ff.de Reg.Jur. 
Domini t ; coirmi ccntameliam fervi t de- [ff6] 1^» alia cali fa c(f,cur adii in- 

traxerunt t DintinamTaerem fomiti 0 vicem frairnm nomea ìmrtrti-mur , nifi 
a-eUarrmi , fervei familiare i . Sen quia parei net efe tniimut. .emnia tnim 
f„p. c it. non torpore , ftd fpiritm matimur . luti. 

[*»] Domìni , quei jufiuu efi , & Ub.j. cap.io. 
xquum ftrvii fra fate » j denteo , quei. - 
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Ufino dunque i Padroni co' Servi, e Dòmeffici loro di 
religione , e di diferetezza j diano loro tempo , e modo 
di trovarli alla MelTa, di ricevere di quando in quando 
i Sagrameli», di fentir qualche Predicaci alfiltcre alla 
Dottrina, in guifa tale, che potano apprendere , ed efer* 
citarli in quelle cole , le quali fono necclfarie alla (àlu* 
te. Se hanno a cuore il loro buon fervizio, abbiano an- 
cora a cuore quello di Dio, eia falute di quelle povere 
anime, le quali tal volta vivono prive di ogni fpiritual 
{«avvenimento . (5 7 ) Si ricordino della terribile fentenza 
di S. Paolo : fé qualcheduno non ha cura de’ Tuoi , e par- 
ticolarmente di quelli di iua cafa , ha rinnegata la Fede , Se 
è peggiore di un Infedele. 

Non vi lafciate fedurre nè dalla ingordigia di Tem- 
pre più avere il fuperfluo , nè dal timore- di poter manca- 
re del bifognevole: Siamo noi ordinati al confeguimen* 
Co di una beatitudine, che d'infinito eccede ogni monda- 
na felicità ; onde nell' altra vita è riferbata la vera , e gio- 
ita retribuzione agli otlervanti , il giufto e meritato ca- 
ftigo a’ prevaricatori : nientedimeno per buona regola di 
governo il Signore non differilce tèmpre all’altra vit*_. 
a vendicare le ingiurie fatte a’ giorni fanti. ( 6 b) Ren- 
dete a Dio quel , eh’ è di Dio ; perche Iddio fi è alta- 
mente dichiarato di voler ricattarli di quei giorni , che 
voi gli rubbatc. Se ne è dichiarato , e lo ha fatto. (69) 
Pieni iono i Sagri Annali di .funefti avvenimenti : Ii_. 

iteri! ita. 


[< 7 ] Si quii fuerttm , precipui dome- 
fii.rum curavi non baiti, f idem neganti, 
£s eft irfideli deliriti. «.Tiin.j. v.8. 

[6' j Si audire no Inerii neccia Domini 
Pei fui, ut cuf editi, Ci facies cmnieu. 


mandata ejus ... tenicnt fuier te cmnet 
malediBieres ifhe , ir appreii.rdcnt te, 
Heutcr.il. v.15. 

[tìp] Ex Tore. Mat : fcon. II. on. I. 
Pxrilien. VI.Grrgor. Turonen. lib, io. 
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fterilità, i fcccori, le te'mpefté , le inondazioni , le ma- 
lattie , c le mortalità , gli (tenti, ed altri infoitunj vengo- 
no fpeflo per caftigo di Felte male olìervate. Vane, ed 
inutili fono le fatiche di chi pianta, & inacqua , fc iddio 
non benedice, e fa crefccre; e Iddio non benedice , nè fa 
crefcerc ciò, che il pianta a fuo difpetto. Al contrario 
quanto rifentito , e minacciofo è egli contro i traigref- 
fon , altrettanto è liberale , e graziolo verfo gli oifervan- 
ti di cosi giufto divieto. (70) Ponetevi in cuore di non 
volere ne’ giorni di Fetta altra occupazione , che di Ani-» 
ma, e di Dio; e poi vedrete, ettupirete, come Dio fi 
prenda di voi cura, c penderò. Non vi è punto diCri- 
iliana morale, ch'egli nel fuo Vangelo abbia più diite- 
famente trattato , ed inculcato con si tenere , ad aftèt- 
tuole parole ; che quefte fole fono pm che battami , fenz' 
aggiungere cos’ alcuna di noftro, per confortarci a porre 
nelle di lui fantiliìme mani i noftri intereili in que’gior- 
ni,in cui Finte rette noftro lì trova tutto in aitar con lui. 
(71) Non date con antìctà folleciti per lo viver voikro, 
che mangerete , ò che beverete ; nè per lo voftro corpo 
di che vi veltircte. Mirate, quanti Volatili palleggiano 
Iteti per l’aria, concioiiiacolàche elfi nonfeminano, non 

. inieto- 


H : (t. c.’o. & Ijb.i. tfe Glor.Mart. e. il. 
& 16. V' m. Bel 0vac.l b.4- c.n.Baron. 
Ann vp . ti S. &c. 

f7°J tiquircntct Demìnum noi mi 
aucr.tur ornai hai,. P al. 3. v.ii. 

le. ti a J 11 fer Di minum euram tuam 
& >tfe e entitritt, Piai. ,4. ver. 13. 

(7 1 Htc fiilitìti fitti anime vepre 
quid ma ducetti , req e canfori vejlro 
qu,d indù antiri. 1 \rjcicite vilatiiia Cfi, 
qutmiam ma fermiti ncque melunt, ncque 
congregai, t in bcrrca j Valer teper 


ccleflit pafeit iila , nonre ve j magli p'.u- 
rii e fi ii Ulti ì Confiderate iilia ,ipi qtio- 
modo creicunt , non lobcrant, ncque nent. 
Dico veliti, quoniam ree Sacmon in c in- 
ni gloria jua acc ertai t fi , ficut unum ex 
ijiit .Si autem forum cgii,qutd indie rjLct 
crai in clibonum mitti ur,Deut Jic vejtit, 
quanto m^gn va medicee fiàci't . quicrift 
ergo ,r mum tfogr.um D i , & jiijltiiam 
ejui , & bere .mìa adjicientur vobif. 
Matih. 6 , v. 16. Si leijn- _ 


mietono , non raccolgono nt* Granai ; e pure il Padre no- 
Uro celefte li provede ,li pafee, li nodriicc. Se Iddio in- 
vigila Tulle necellità degli Animali : quanto più di atten- 
zione averi per i bifogni degli Uomini ? Ravvi fate co- 
me crcfcono , e quanto belli fono i fiori del Campo : elfi » 
non faticano) nè filano , non fi tefiono la velie} e pure 
Salomone Hello con tutta la Tua gloria non fu veltito al 
par di loro . Or le Iddio è cosi provido per l’erba de' 
Campi » che oggi è , domani è gettata nel fuoco: come 
non veftirà egli maggiormente voi > che liete fatti per 
lodarlo in eterno \ Oh Uomini di poca fede : Cercate il 
Regno di Dio> e la giufiizia di dio, e tutte quelle cofe 
vi faranno date per aggiunta. 

Qual fia l’intenzione del Divino Legislatore , quale 
lo Ipirito ) quale la lettera di quello Precetto , fe oqil. 
abbailanza > almeno per quanto avemo fapuro, e potuto 
fare, è fiato fin' ora da Noi (piegato : tanto che credia- 
mo , che al nollro Clero , e Popolo non polla mancarne 
la nccellaria intelligenza. (71) Ma perche poco giova, 
che fia bene intefa , fe è mal cufiodita la Legge ; e non 
gl' intendenti , ma gli operatori della Legge faranno {alvi; 
a Voi dilcttitiimi nottriParrochi , e Vicarj , nc raccoman- 
diamo vivamente La oliervanza . Voi , candirai Parro- 
chi , a cui incombe la cura delle Anime , inculcatela^» 
promovctela ,perfuadetela da’ voftri Altari : Voi , dilettif- 
fimi Vicarj , che prefiedete alla ctleriore reggenza del Po- 
polo , procuratela , fotlcnetcla dal voftro Foro . Voi venir 
dovete a parte delle Nofirc paftoraU incombenze con aiu- 
tarci 

[ 7 »] Efletl foBtrtt ttrbl, & *»- ftBtr oferit , kit hJtus in faèic fao erit. 

Ut orti tantum , /alleniti noinetif/oi.^ Jacob, i. - 
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tarci a portare il pefante , e formidabile carico , che fo- 
fteniamo . Abbiate cariti , abbiate zelo . Se vi folle al- 
cuno fra voi , che per negligenza, per difiìmulazionc_. 
malvagia, per fiacca, e balla condifcendcnza , ò pei altro 
mondano ril'petto lielle poco attento negli clcrcizj del fuo 
miniltero; onde, ò per timore di offendere i prevaricato- 
ri , ò per defiderio di mctterfi loro in grazia , nelle rela- 
zioni , che ci deve fare di tempo in tempo , non ci rap- 
prefentaffe la verità circa allo ftato della fua Vicaria, c 
Cura , in quella parte fpccialmente , che appartiene ad of- 
fcrvanza di Fella; (73) prima vi ricordiamo la terribi- 
le minaccia fatta da Dio, a chi dice, che le cofe vada- 
no bene» quando van male: e poi vi proteftiamo, che_- 
nel render de* conti avanti al formidabile Tribunale dell’ 
Eterno Giudice , ci giudicheremo degli fcandali , e degli 
abufi, che fodero feguiti, ed a’ quali Noi non avelfinio 
porto rimedio per efferci itati per colpa voltra occultati. 
(74) Se alcuno perifee pcrvoftra negligenza, cdiflìmu- 
lazione , da voi farà richieda la fua Anima , ed il fuo 
fangue. Noi confidiamo di poter affermare con l’Appo- 
ftolo , che monde ne abbiamo le mani , perche da Noi 
non mancò d’avvifarvi. (75) Speriamo per altro, che 
operando tutti unitamente , e per gloria di Dio , c per 
la Ialine de' Fedeli alla nortra cura commeflì ; nella ve- 
nuta del Principe dc'Paitori non rimproveri , e catti- 
gli!, ma corona riceveremo , e corona immarcefcibilc 
di gloria. 

Dell’ 

f7}J V >, foìiiritit mela» bcaum, tianm tcnflìum Dn . Afl.ao. 
tì biaum melma , H ni asti ttrtb #5 »*- [5] Ciri» off aratri t Tr.nteft 7 »- 

ttm, & luum timbrai. lf.5. *. a fieli. m , immarccjtìb.ien ile * 

[74 J Mutidu 1 lum è languir:/ immuta} ri * uroamm, i.Pcu.j. v.4. 
aen inim fubierj'ugi , quo minui annua- 


Dell’Ufficio Divino. 

Ex Tit. XV. 


T £mpo non vi è nè ora , che ora e tempo non fia 
di lodar Dio: (i) perche fe le lodi, &c Ringra- 
zi amenti prender debbono regola da’ ricevuti beneficj j co- 
me continove fono le beneficenze , e le grazie , delle 
quali ci colma il Signore ; cosi farebbe ben dovere , che 
continove fodero le lodi , ed i ringraziamenti , che a lui 
rendiamo . (a) Come dunque la Chiefa Trionfante è 
continuamente occupata nel Cielo a lodare* e glorificare 
Iddio per mezzo de’ Cori degli Angioli, e de’ Santi , che 
Hanno avanti alla MaclU fovrana dell' Altiffimo ; cosi la 
Militante fi è impegnata a lodare , e glorificare il fuo di- 
vino Spofo qui in ferra per mezzo de* fuoi Miniftri col 
medefiino rilpetto, per quanto n'è capace quella vita., 
mortale, e con la medefi na attenzione, eh’ è lodato , 8c 
adorato nel Cielo . Sarebbe cofa ben degna il farlo «o 
tutte le ore del giorno ; ma tanto non ci confentono nè 
le debolezze di noltre forze, nè i bifogni di noftra vita. 
(3) Solo nel Cielo averemo tanto di forza, e di Iuogoi 
pofciache mancando tutte le neccfiità , e celiando tutte 
le altre occupazioni, (4) altra occupazione non avcrc- 


f 1] Beredicam Dominum in cmnì tem- 
pere, femper latti ejui in ortmeo. Pf. jj. 
t.j 

[2} Sed Hi* fedtt cfUtum 

Semper refultai io udibili 
Dcunque Trir.um , dy 'Unicum 
Ju [i cantre predicar. 
lU cane 1 ri junyimur 
tAlméc Sileni 1 gnidi , 
Himn.indcdii.il. iccl. 


mo • 

fjl Red empiì à Demine venient in _» 
Sic» cum lande : (y ìtetitia femiiterra. _» 
/U ff infoi eornm : Caudium , (y ’ftl- 
tiam ottinebunt , (y fug'tt doler , (y ge- 
mi! ut. mi 35, o. 

[4] Ibi v cabimm, (y videi- mut: vi- 
delimiti , (y amatimi n : a» abituiti > (T 

laudatimi! i. Aug.d.C.iv. libai. cp.jo. 
in fin*. 
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mo , che quella di vedere , di amare , di lodare Iddio 
per tutta l’Etemità . Ora che il travaglio , e la fatica_, 
fono la porzione toccata a quello efiglio, e la pena im- 
polla agli Eredi di Adamo ; Ilare in continova loda , c 
preghiera non è pofiibilc a chi vive quaggiù mortale; (5) 
onde fi contenta il Signore, che lì faccia più volte al gior- 
no ciò , che non può farli ad ognora . 

Ha pertanto la Chic fa nollra buona Madre divilb 
il fuo Ufficio in diverfe ore del giorno, c della notte, 
desinandole a render a Dio le dovute onoranze di bene- 
dizioni, e di lode: (6) e nel collituire le fue fette Ore 
Canoniche, pare, che abbia prefo il collume ; cl’cfc ai- 
pio da un gran Re, che la Scrittura ci dice fecondo il 
cuore di Dio. Quello Principe , che arerebbe voluto be- 
nedire il Signore in ogni tempo, ed aver fempre nelle 
fue labbra le lodi divine ; vedendoli mal grado i fuoi 
fanti deliderj interrotto dalle cure del Principato , li po- 
neva fette volte al giorno a celebrare le fue lodi , a me- 
ditare la fua Legge , ed alzava!! a mezza notte per va- 
care a quello fanto elèrcizio. (7) Acciò dunque rifuo- 
naffero di fante lodi le nollre Chiefe , e co Cori Ange- 
lici accompagnalfcro le loro voci , furono illituite quelle 
pubbliche preghiere , che noi chiamamo Ufficio divino , e 
furono clfe llabilite fin da principio per tradizione Appo- 

G g llolica, • 


[$] Cui difenduta e fi, Oportet f empir 
erari , fa- nunqnam deficere , nifi ci , qui 
Canonici i borii juxld Hftum Ecclefiafii- 
(/ traditionii pfalmcdiit Dcum laudare 
non definii . S.EJig.Hom. i y. 

[ 6 ] Media r.càe furpebam ad cerfi- 
ter.dum libi fu! ir judicia juJIitU tn/c. 
Pf.i iS.y.óì.Vefpere, mane, (J meridie . 
PC s<. v. 18. Sellici indie laudem dixi 


libi . Pf.nS.v. 164. 

(. 7 J Media nodi Vaulni , ££ Silai 
cranici. Atìor.i 6 . ver ,n. tjctndit Ve- 
rrei in fuptùcra , ut crani circa bcram 
dici fext-m ihid.io.v.p.'Precaiionri 'aci te 
mane, tenia bora , fa festa, fa- nera, fa- 
ve}) ere , atque ad Calli tantum . C on ft, 
A poli, lib.8. cap. 34. S. Baisi ius de In* 
Ait.Monacb.fer.i. Cypr. Jib.de Orar. • 
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ftalica , c regolate diverfàmente fecondo la divertirà de' 
luoghi , e de' tempi , ed in cric furono oifervati Tempre 
efatiamcntc que' Riti , che prima fi apprendevano per Tra- 
dizione ; indi pota in ifcritto ne* fieri pubblici Libri della 
Chiefa, quali fono il Salterio, il Lezionario, l'Antifona- 
rio , il Sacramentario , ed altri fonili . 

Quelle preghiere sì finte , ( 8 ) che la Chiefa ha 
jftituite per eller offerte a Dio in nome luo , non po- 
tranno citar facrificj di lode , nè edere ricevute in odo- 
re di foavità, fc mancano e di corpo, c di Ipirito : vale a 
dire , fe fono mal pronunciate colla voce , e non fono 
avvivate dallo fpirito di divozione. Acciò la recinzio- 
ne de* divini Ufficj fu fempre degna della Maeflà di Dio, 
ferva d' edificazione a* Popoli , e riefea di molto merito 
agli Ecclefiafoci ; ( 9 ) baderebbe , che riflctteffero fe- 
llamente davanti a Dio, checofa è Ufficio, e che minta 
fiero ivi foflengono, e quali fieno delia Chiefa le inten- 
zioni , per poterle adempire degnamente , e riempire-, 
l'animo di quelle verità , che ivi fono propoflc, c di quei 
fanti affetti , che ivi fi vogliono eccitare : cd applican- 
doli con divozione a confiderame i miltcri , imprimerne 
sci cuore più vivamente i fcntimcnti del nodro Bre- 
viario. 

11 Breviario è un Compendio di ciò, che vi ha di 
più bello nella Scrittura Sacra , di p;ù confiderabilc negli 
Scritti de’ Santi Padri , e di maggior edificazione nelle Vite 
de’ Santi . Contiene altresì lodi , c preghiere pubbliche-. 

iftituite 


C8] /).*»«»» Oftiwn tf fmeUtm [$] Cerd. Bona de Tivin. Pfalmod. 
Vai putUcum ad Eccltfi * écàifcatienta Mart.de Aociq-Ecd.diftipl.tn dlvin.ee- 
•rdinmin b, D.Th. opulc.iy. cap.j, lebran-oC 
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iftituite dalla Chiefa , per eflcr prcfcntatc a Dio a certe 
differenti ore del giorno, c rendergli, per quanto da noi 
fi può , quell' onore , che gli è dovuto ; tanto che a pen- 
far giullo, può l’Ufficio divino ripartirli in tre cofe: lo- 
de , iltruzionc , c preghiera . Loda in elio la Chiefa Iddio, 
s’idruifcc de' Tuoi fanti voleri, e gli rapprefenta i fuoi In- 
fogni ; (io) pofciache dopo aver chiedo a Dio fui bel 
puncipio il Decedano foccorfo , per rendergli un culto, 
ciré gli ricica aggradevole , lo loda per mezzo de’ Salmi, 
degl’ Inni , c de’ Cantici ( 1 1 ) fecondo il coolìglio dell* 
Appoitolo , che raccomanda a' Fedeli di efortarfi vicca- 
devolmentc a recitare Salmi , c Canzoni Spirituali can- 
tando, e fai raggiando nel cuore loro al Signore. Dopo 
un lungo > e vario cantar di lodi entra nella confiderà* 
zione delle divine dottrine, (iz) prendendone T bina- 
zione da’ Refponforj , (13) da’ Capitoli, dalle Lezioni; 
{14) effendochc ò il Tello medefirao della Scrittura , ò 
la fpiegazione» ed Omelia di qualche Padre fu’Milleri, 
che celebra, ò gli Atti, ò le Vice de’ Santi, che onora, 

G g 2 forma* 


[10] Hit terferiut ( Deu* io adiuto- 
lìum ’ rccipit emaci ..feflus , Ò~ babit 
odvtrjai uri vtrs dii crimira kro calia- 
rem Del. Cxo.an. coll. io. cap. . o. 

[11] De ijmnit etiam car cròie (y 

So. tal rii,dy .A ojhlcrum bapemn ex 
em lurr ; tam d hje Dumi ri u i bjanum 
iìxijje xrbibetur Mottktco F.votgclifa 
tefte: Ùt hymro iBo c rientri in Xcri ut 
Oliteti. Ut 'Pau'u s cflelui ad Ebtfct 

fcritft: Imperni ri j iritu , tcqncntei va 
ir la ah, (y hymsii , d cantici! friri- 
tuuUbm. Ex un 1 ). Co.-v .1 V.Tolct. 

(J t] V^UwnJoriurn affé ritti onirico uvt 
elìdi ut , qua fi ter ‘Uri afe”: un mitili 
Leder is cr (beali um- Hugo Yitior.o. de 


Divìa. off. cip. tf. 

[ 13 ] Co ’itu'a furi brevet leBianei, 
fvt ixb.rtatioei tic. Sx Radufpfc. 
Tunpr. prop 13. 

1 4] Lucerea cubai aeii ver bum-* 
turno, ria .118. ver. 105 Forum eft quei 
Dei tlebea c ajj ei rijtrf vedi . riforniti, 
rif creòe-tirm fòem , (3 iicotam Dea, 
j. etctraqne vircutem aitino lediyne fr- 
mcmrii. $. Cypr. pnfat. lib d. c.horr. 
Man. 

Lcyanur taffiret mcrty lira cria 
arava arii diti tonta ttohoctur . 
Cene. C-rtii. IV. Cm. 

C' ncXjsdlc c.f Jp. Cm.S. 
mono ttdr f. dia. 14. 
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formano quella feconda parte Eruttiva . Le lodi , e l’if- 
ftruzione fono feguite , ed avvalorate dalla preghiera^. 
(15) Pofciache la Chiefa , effcndofi conciliata la bene- 
volenza del Signore per mezzo delle lodi , S>c avendo co- 
nofeiuto ciò , che da lei vuole per mezzo della iftruzio- 
nc i altro non retta ,che domandargli per mezzo dclla_ 
preghiera la grazia > di cui ha bifogno per efeguire le di 
lui fante volontà , ed il foccorfo per provedere a’ fuoi bi- 
fogni i onde ogn’ora è terminata da una Orazione , che 
' chiamafi Colletta , ò perche racchiude ella i voti tutti de’ 
fedeli , ò perch’ è come un Sommario di ciò > che la Chic* 
fa dimanda a Dio. 

Quello in breve fi è il contenuto del noftro divino 
Ufficio . E’ vero però , che fovente fenza che nulla fi 
confonda , ò fi turbi , una parte contiene ciò , eh’ è 
proprio dell’altra: Come a cagione di efempio, i Salmi 
ancora fono pieni di fante iftruzioni , di preghiere fcr* 
venti non meno , che di lodi divine 5 nientedimeno è 
egli altresì vero , che la Chiefa ha deftinati particolare 
mente i Salmi per lodare Iddio 5 le Lezioni per iftruirfij 
le Orazioni per chieder grazie, (itf) E quelle tre fun- 
zioni hanno una relazione maravigliofa con le tre virtù 
principali , che fecondo l’Appoftolo compongono l’edifi- 
cio della noftra fatate , cioè con la Fede, con la Speran- 
za, e con la Carità ; pofciache l’iftruzione nodrilcc,e_. 
conferva la Fede , la preghiera nafee dalla Speranza , c 
nello Hello tempo la conforta ; (17) c la loda c unaef- 

fufione 

[ 15 ] Wicrolop. obferv. Etcì. cip.*, centi ruoto defdcrìo [caper oromut^tque 
Rupe r t.Iib.j. de Divin.offic. Innoc.III. idei oh oliti curii , otqtte neretti t ceitit 
lib.I.fle fnynet.Mi(rfe<»p.»7- borii ad ncgciittm oranii mentem rC70- 

[ll$J In ipfo fiic, & fpe >& thoritttti torniti. D.Aujuft. ep. m. 
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fufione della Carità, di cui ella tèmpre vie più dilata, ed 
accende le facre fiamme. (18) Anzi perche, come ne 
infegna l’Appoftolo , di quelle tre Virtù la Carità fola 
{affilierà nel Cielo , ove la villa dilfipa l’ofcurità della 
Fede, (19) ed il polfedimento foddisfa a’defiderj della 
Speranza i ivi ad altro non fi attenderà, che a confuma- 
re, e perfezionare fempre più l’amore , (zo) e la lode 
fola s’impadronirà de’ muri della Celeftc Gerofolima-. 
Non fi lèntiranno più allora nella Città Santa nè Pro- 
feti , nè Vangelo } perche fi vedrà il Verbo medefimo, 
eh’ è (lato predetto da’ Profeti , predicato dal Vangelo: 
(zi) non vi faranno più preghiere , ove non vi faranno 
più cofe da dimandate, e tutti clfendo pienamente con- 
tenti, tutti faremo occupati in dar lodi, c benedizioni al 
Signore. Così l'Ufficio Divino è un Sacro artificio di- 
vino, ed ammirabile, del quale Ianoilra buona , c laggia 
Madre Santa Chiefa fi ferve per far meditare a’ fuoi figli- 
uoli i bifogni di quella vita , e le delizie dell’ altra , per 
-rapprefentarc loro lemifcrie di quello Efilio , ed eccitar- 
li nello lleflo tempo a folpirare all’ eterne felicità della.. 
Patria . 

Capaci di entrare con quelli fentimenti nello fpiri- 
to , e nella intenzione della Chiefa non fono coloro, (zz) 
che hanno in recitando l’Ufficio l’animo occupato da af- 
fetti , e da penficri terreni e che dopo clferlì dati tutti 

alle 

[17] Cantare (yjf oliere negeiianu parta! tuoi lauàatio. If.< 5 o. ver.iS. 
folti effe amantium D.Auguft. Ierm.33. [21 3 pirite te orane defiierlum menni. 

[18] CbaritO! nurnquam excidit, fite Jpfura defderium tuttm cretto tua eft. 
f re abeti a cvacuabuntur, fine lingule cef- Àug.in l’f.57. 

fabunt (yc. j. Cor. 13. ver. 8. [»l[ Jnnoc- III. c»p.D*/f«fri de ce« 

[ip[ D.Th.a.i. quell. 18. art. a. lcbr.Miff. D.Th.j.2' quali 85. ari. ij’ 1 
£10] Occupabìt fatui laurei tuoi , & ■ 
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alle faccende* alle convenzioni * a* divertimenti del Se- 
colo, (13) fcnz’avcr prima fatto alcuno ftudiodi com- 
porre lo fpirito , fi pongono a recitare l’Ufficio .(i^jEf- 
l'cr non può a meno , che limili non fieno a quell* in- 
grato Popolo , che Dio rigettò , perche l’onorava con le 
labbra, & era da lui lontano col cuore. (15) A Ètimo- 
Io di pietà * e congiunzione di fpirito, particolarmente 
a quelli , a* quali altra obbligazione non incombe , che 
quella , fcrvir dovrebbe il richiamare alla memoria il 
primiero fervore degli antichi EcclcfialUci nella lunghez- 
za, ed incomodità delle loro fagre funzioni . Son cef- 
fate le aatiche vigilie , i lunghi notturni Uflìcj 3 e la_ 
Chic fa noltra Madre per condefcendcrc alla debolezza.* 
di molti , e non credendo fpediente per buone ragioni 
di ufare di tutta la fua autorità per ridurre a dovere i 
tralignamenti delle antiche oliervanze, (tó) ha mutata 
l’obbligationc , già comune a tutti gli Eccleltaltici , di 
alfillcrc giorno, e notte a’ divini Ufficj in un pefu mol- 
to più leggiero , e piu dolce , qual’ è la recitazione dd 
Breviario. Non fi fa prcdfamenre il tempo , nel quale 
primieramente fu introdotto, non trovandoli quello no- 
me nè negli Autori antichi , nè in quelli , che in ballo 
mezzano leccio lutino Icritto de’ divini Uihcj . E’ faci- 
le , che ciò lìa accaduto , allorachc mancata quali affatto 
lalfiduità alle facre finizioni , vedendo , che non poteva- 
no 


1 * 3 ] %4ott or attenta traforo anì- 
mam tuta , & tali effe quefibeac t qui 
tei rat • eum Etti, ih , 

[24J 'Potutiti He labiii me boncrof- 
Carauun cerna Ur.fr tji óat . 

15.-er h.en If.jp.ver.if. 

[*ll Mmcne.hi Benifup. cit.Tho- 


ataCparCT. liba. ìcep^ji. Var-Etpea 
«le hansC«M- : c«. 

[261 C<jbc. Corti IV. c*n j.Tole- 
MnJ. b c iejtituu tfi O tritai t mi- 
li ia, ut Tja’.uuiitc, tlyneotia quotiti*, 
rum Dot tj/crat J atri/i lina . Ivo Cir- 
•et.cp.Jih. 
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no portarti a cafa fcco i grotti libri, di cui ti fcrvivala 
Chiefa, fu Minato a propofito di farne de' Compendj , e 
de' lireviarj , de’ quali noi non troviamo fatta menziona 
prima del decimoquinro fecolo. Non abufino dunqui_, 
gli Ecclefialtici della dilcrctezza della Chiefa ; c perche 
ella è buona , e difereta , non fieno cosi cattivi , e_ 
ttafeurati . 

Del Santo Sacrificio. 

Ex Cap. I. & VII. & Vili. Tit. XV. 

I Ddio vuol’effcr fantificato in quelli , (i) che a lui 
fi avvicinano : veruno fc gli avvicina più de’ Sacer- 
doti : nè i Sacerdoti mai tanto fi apprettano a Dio , c 
con Dio intimamente fi trattengono , che nel Santo Sa- 
crificio : efe non vi è cola per minuta che fia , in cui 
non voglia etter glorificato il Signore, quanto vorrà cf- 
fcr glorificato nell’azione la più fanti, la più augulta_, 
di noftra Religione ? Non è quefta una obbligazione», 
leggiera, nè sì poco ne fumo noi tutt’ incaricati dal ca- 
rattere, che abbiamo, diMiniltri del Santuario , che paf- 
far la potfiamo lènza confidcrazionc . (z) Uno de’ prin- 
cipali difegni, ch’ebbe Iddio fopra l’uomo, allorache lo 
creò a fua immagine, fu avere nell'uomo un degno Ado- 
ratore j (j) onde ancor nella legge di natura volle Sa- 

grifi- 

[ > 3 S talli fintar in ih , fui éffra- [3] Ets naturali rotimi r rottili .futi 

jìnquant miui. Lev. 10.V.3. temo qvituj dam fcrjiiiUbui rebm utt~ 

[aj JDmi, bimìntm Janni nalait eje^t tur , ojjtrc* 1 Die finum itbit re Jutjr* 
eniurtm.Luu.iiti. in 1 tu ViUap. jj. (Unii, Uà iuerii. L' 1 'k.xt. q.b j. «114. 
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grincj, ed Altari; e la natura imbévuta da prefentimen- 
to di Religione melma l’uomo a riconofcere co’Sacrificj 
la Tua dipendenza ; (4) e fe nella legge di natura non_* 
moftrà con ifpecialicd qual Sacrificio egli defideraffe^, 
molti, evarj ne ordinò nella legge fcritta. (5) Ma per 
molti , e varj , che fodero e per materia , c per fine , non 
erano che manchevoli figure di quello, (5) che un gior- 
no offerir fi dovea nella Legge novella , in cui Giesù 
Crifto vittima» e Sacerdote racchiudelte , e compiile tut- 
ta l’idea , e tutta la Religione de’ Sacrificj . (7) Nonu 
era baffevole il fanguc de' Bruti; fu d’uopo, che l’eter- 
no Verbo Tenta prender la noftra colpa prendere la no- 
ftra carne , ed immolaffc fe medefimo per la làlute de- 
gli uomini . 

Quella immolazione , c quello Sacrificio lègui fili- 
la Croce, nel Calvario: ma Iddio non contento deflerfi 
fàcrificato una volta fulla Croce nel Calvario, volle per 
immenfità di amore effer làgrificato ogni giorno fu’no- 
ftri Altari, (8) ed efferc quella ollia monda, e perpe- 
tuatile non più in Gerufalemme folamente , ma per 
tutto il ditlefo della Terra foflfe immolata. (9) Quante 

volte 

[4] D. Auguft. lib. s. con. Julìtn. Hebr.p. vena, 
cap.ii. [8] Uovi te/lamenti r.ovam dctult 

[ S ] infirmo ££ egeno elemento eblotitnem , quam Ecc efia oh ApcfioUt 
Gii. 4. v.9. occipiemin nr.ivcrfo mondo offerì Dea, 

[ 6 ] ? ’urgabit filiot Levi , ir erunt de quo Malachia i fic prafignificovit. t/cn 
Demino efferente! Jaer fida in juftitia. efi mibi vduntas in vebit , dicit Demi- 
Ma ath ver. 7. Cornalìum facrificìo - r,u j, £3 munta non fufcìpinm de manti 
rum varietale ceffate, cmnet difjcrcntiat veftra ; ab oriti enim Sdii ufquc ad occa- 
befiia um uno cortorh , ir Jonguinis tui fum magnata c/t nomen menm in Genti- 
imi et cblatio. S. Leo frr. 8. de VafT. bus , ir in cmni loco facrifiatur, ir of- 
■ T 7 ] 'Pro tilde brutorum feip/um juffit feftur nomini meo oblò tic manda S.Iren. 
off erri . ChryChom. 14, in li «d Cor lib.4. de Heref. cip. }». 
ìieqrie per Janguinctn bircorum,aut vitu. [ 9 ] ignoti efaimque enim monduca- 
lorum , [ed per propritirt fonguinem (3c. bìtis panem bone, Q- taìitem bib triti! , 
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volte fono da noi celebrati i divini Mifteri , tante volte 
fi annunzia la morte del Signore , non tanto con la pa- 
rola , quanto che colf azione , come fpicgano i Padri : ( i o) 
pofciache quantunque il modo di facrificarc fia diverto, 
pur’ cftendo il mcdetìmo Sacerdote , e la mcdetìma Vitti- 
ma quella della Croce, e dell’Altare, c ancora e della 
Croce, e dell’ Altare il medcfimo Sacrificio. Se il Sacer- 
dote conofccfle il fuo fiato , eia grandezza del fuo mi- 
niftcro , non fi accofiarebbc al Sacrificio , fenza un fant* 
orrore, non efercitarebbe quella facr’ azione fenza ana_. 
fomma pietà, nè partirebbe dall’Altare fenza un'infini- 
to riconofcimento . Mediatore fra Dio , e gli Uomini 
fofticn’ egli quivi la perfona di Giesù Crifto , e la per- 
fona di tutta la Chiefa. (ri) Etfcndo che in quello Sa- 
crificio finirono tutti i facrificj antichi , e con una oltia 
fola loddisfacciamo a tutt’i nofiri doveri j è deputato dal- 
la Chiefa per rendere a Dio le fue fommellìoni ; per 
adorare la fua grandezza ; per ringraziarlo dc’fuoi favo- 
ri; per placare la fua giullizia ; per implorare le fue mi- 
fericordie , fe fi trova in poco buono fiato ; per foddisfarc 
per parte fua le intenzioni della Chiefa. (12) Confacra 
poi egli in perfona di Giesù Crifio , ed è in qualche ma- 
niera una perfona inorale con lui : Or come ne fofiie- 

; H b ne • 

mortem Domini annunciatili ! . t. Comi, ijut majefiatem, ». p’ooter offinfam ccm- 
vet.ló. tnijfam , J. Procter benefici » jam accorta, 

[ o] In divino Sacrificio , quei in-* \-prepttr benefic a fccratj &c. D. Tho. 
Rii fa peragitur , idem ilte Ciri fi u i con - ì.t. q. iol. ar.j. ad a. 
tinetur & incruente iutmolatur , qui in [il] Sacerdoi in àltJri vice Clrifir 
ara Crucis j'etnel jtiojum cruente ob-ulit- fongitur, S.Cypr. cp .6}. 

Vna eademque b jìia jua c fiere udirà ■ J\cs minifircrum ttnemus locum, 

tiene d verja. Trd fefT u.cap.i. qui veri ea fandìfeae , à" immutai ipj'e 

[ii] H^ti. buju i crdinis efi, quia ho- tfl . Chryf. hom.tìo* ad Vop. Amioch. 
mo munirne cblìgatur Dio >. froftsr 
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nc la perforiamosi debbe vcftirne lo (pirico : (13) clfer 
primieramente , come lo è il nottro Covrano Pontefice, 
puro , innocente , immacolato y fegregato da* peccatori j 
indi celebrare in maniera sì grave , sì modella , si divo- 
ta , sì rifpetcofa , che Giesù Crifto medefimo venga rico- 
nofeiuto nella perfona del fuo Minillro . 

E per ve ri ti è cofa deplorabile affai vedere Sacer- 
doti all'Altare trattare i noftri tremendi Mi fieri , come 
azioni profane lènza gravità , fenza divozione > fenza ti- 
more y lènza modeftia : acciabattare tutto y e non ufare 
alcuna diligenza , lè non che quella di aver facto tutto 
con Comma preftezza. (14) Diceva il Savio , che la convcr- 
fazione di Dio nuli’ ha di difgradevole , nè la fua com- 
pagnia cofa y che fia nojofa : anzi all' oppofto , che non 
vi fi trova che foddisfazionc , c contento . Conviene , che 
il trattare intimamente con Dio rechi molta noja a co- 
loro , che tanto affrettano la loro Meffa , nè v'impiega- 
no quel tempo , che vi andarebbe impiegato. (15) Di 
elfi può gi ultamente doler fi Giesù Critto , che non pofr 
fono vegliare neppure una mezz’ora con effo lui. (ló) 
E' vero , che il più forte della oifervanza in quel li , che 
lòno eletti a glorificare con quello augullo fagrificio il 
Signore, confitte nell* interiore pietà j (17) ma è altresì 
vero amare il Signore y che tanto per gloria fua , quan- 
to 


[ ij ] Talli tnim ieeebat , ut nobii ijfet 
Tonti] cu fatilius , ìnrocert , imno/lutui, 
ftp-tga.m 0 peccatoribui. Hcby.vtr.26. 

[14] l'icn label amaritudine m cou- 
nerjotio iilittt , ree tfdium conviBa i //- 
liut, fei lettiti ara, (y gaudium . S*p. H. 
ver. 16. 

[ij] Hou pctuijlit ruta bora vigilare 
mtium . Match v.40. 

[ifij Omne» operarti , (y ii!i genti am 


in eo ponendan effe , ut quanta maxima 
feri potef interiori c ordii munditia , & 
putitale , atque interiori devoti onit , ac 
pietailijte.ie per ago tur. Trid. fefT. 14* 
decret.de obfer. 

[17] Pia mattr Fctlefa ritutquofdam 
infintiti Cieremoniat item adbibuìt —.tee 
^ipaf olila iifelpliua , (y tradì tiene, quo 
& mojejlai tanti facrificii commendare- 
tur , di mentet fdelium per bpc vi f bilia 
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to per edificazione del Popolo l’efternc, m ode fte, e gra- 
vi compofizioni del corpo corrifpondano alle interne pie 
difpofizioni dell' animo : c la Sana Chicfa ha regolato 
con Comma premura , e ftudio quei Riti , e quelle ceri- 
monie , di cui or or3 parleremo , per rendere non mcn 
Canto, che maefloCo il noftro Sacrificio ; acciò quanto 
atroce, e Ipaventofo fu nel Calvario , tanto ammirabi- 
le , e bello Cia Copra gli Altari . 

Perche le pie, e Criftianc menti dalle cofc tempo- 
rali , c vifibili vengono facilmente molfe , ed eccitate a 
meditare le invifibili, cedetti} (18) l’ citeriore onorc- 
volezza , e decoro sì de’ Sacri Altari , come de' sacri ar- 
redi conferifce molto alla venerazione del Sacrificio .( 1 9) 
Sicno pertanto Ce non riccamente , almeno decentemen- 
te provedute le Chiefe di tutto ciò, che fi richiede alla 
edebrazione particolarmente de’ Sacri Mitteri . Non fie- 
no lacere , ò malconcie le Sacre Vctti : non Cordidi , ò in- 
decenti i Sacri Vali: non fudice , e brutte le Sacre Bian- 
cherie} tantoché in ogni sacro arredo riiplcnda, fe non - 
il pregio, e la (ontuofitl, almeno quella pulizia , e net- 
tezza, (20) la quale gclofamente viene raccomandata 
da' Sacri Canoni } e che non può dagli Ecclefiattici efier 

H h 2 nota- 


relifionit, (? fioatti fgna ai rtrum ol- 
tijpmarnm , qua in hoc [terifeio lattai, 
contemplationtm excitartntur . Tridtnr. 
teff. 23. cap.5. 

[i 8] Si tu incorporeui efet nuda ìpfa 
dona incorporea tradidifet liti : quoniam 
•ieri torpori conjunBa tfl anima tua, in- 
telhgibilia in fenfibilibut intelligenia-t 
Ubi trodur.tur.Cbryf. Hom.SjJn Matth. 

tip] Can .Tultbra dift.Só. ex D. Am- 
brof.tib-i.oCcapi. 


[ao] J \t 1 hqui nolnntut incorreptum, 
guti quidam Clerici Ecclejiai jic expo ■ 
nane [upelleBìlibui propria £s? titani 
alienti , ut potìui domai loie fi , quenuj 
Dei Bafilica vUeantur. Traci piutui ita - 
que , ut oratoria , vafa , eorpcrolitt , & 
vejìimecta fradicia manda , & nitida. _» 
conjcmer.tur : bfjmit enim videtur ab- 
fttrdnm , in Jacris [oriti negligere , qua 
ieiecerent etiam in profar.it . C>p.I{elin- 
qui de cuftod.£ucb«rill. 
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notabilmente trafeurata fema colpa, e colpa talvolta an- 
cora grave, quando la trafeuragine folte tale che diven- 
tale ftrapazz.o e dilpregio dell' Ecclefiaftiche leggi , ò 
ne nafcelfe grave lo fcandalo. (zi) Non polla a Noi 
giammai ragionevolmente rimproverarli , tali edere i Cor- 
porali , ed i Calici , in cui ufiamo imporre il Sangue , ed 
il Corpo del Redentore , che appena fenza ftomaco fi 
foffrirebbono lini sì fordidi , c vali così indecenti in Men- 
te comuni, e profane. 

Perche l’argomento medefimo, di cui trattiamo, ci 
porta naturalmente a parlarvi di quei Legati , che confi- 
itendo in celebrazione d’Ufficj , e di Mede , a Voi parti- 
colarmente fi appartengono. ; non vogliamo tralaiciare 
di raccomandarvcnc con fort* efficacia , come abbiamo 
fatto tante volte in occafionc della Santa Vifita, l’efat- 
to, e follecito adempimento « Quelli, che fono partati 
da quello all’altro Mondo legnati col carattere della r 
Fede, 6 c adorni coll’abito della Carità, benché non in- 
teramente peifetta e purgata , fono membri di quello 
fteffo Corpo , di cui noi fiamo parte : Pofciache la mor- 
te può ella ben diftruggere la focietà civile, che dipen- 
de da una vita tranfitoria , e cadevole ; ma non può già 
interrompere la fanta, creligiofa , la qual’ è fondata in 
una vita, che Crifto ci ha acquillata eterna , ed immor- 
tale - (22) E pcrch’è propiò d’un membro, prenderfi 

; deli- 
ri ctlam quarta ccnfufionh tentar imponete Sohctcrit i Tenui Di- 

epprebrimn eft , qtied Colica longo ftu mian.lìb.4. fp.14. 
jcabreóinii inberrefeere faticata affi- [11} Vroirviccm felicita fur.tmem- 
flauti in fquoliiio iintco Dcminicunt-t bra ; & fi quid patitur unti n membrum 
cerpat (y offerane, (y involvant ; (y quei compatiuntur cranio membro . l.Cor.11. 
non digncretur ‘Pctcnt quilibct propriit ver.36: ■ 

aibibere lobiit, in hot itfi copiti noi ve- V . . i . 1 


Digitized by Google 


*45 

dell' altro cura , e follccitudine ; (i$) quindi c , die i Fe- 
deli fondati fulla divina, ed appoltolica tradizione , (24) 
acciò le anime de’ Defonti purgate appieno da ogni mac- 
chia di colpa , dopo aver Toddisfatto a quei debiti , che 
loro rimanevano a /contare con la divina Giu itizia ,(15) 
giungano al polTc/fo di quella gloria , (26) in cui non- 
può entrare cofa, chcfia menche purillima j (27) han- 
no Tempre creduto Fano , e Tanto coniglio il pcnTarc a 
follcvarle co’Tuflragj de' digiuni, delle preghiere, delle- 
limoTme, e particolarmente col SaeroTanto Sacrificio del- 
la Mefla , (28) di cui è proprio eller Tacrificio di pro- 
piziazione, non meno per i Vivi, che pe’ Defonti; (29) 
atteToche tanto Vivi , quanto che Morti apparteniamo 
a quel medefimo Grillo, il quale come nella Croce, così 
nell'Altare effendo vittima offèrta in redenzione di no- 
itre colpe, é morto, ed è refufeitato, per etìer de’ Vi- 
vi, c de’ Morti alto Dominatore. 

Con religiofi Tenfi di pietà , e di fede fi Tono molli 
Tempre i Fedeli a procurare di toglierle co’ loro fuffragj 

dal 

e t . t 

fajl Obietterai prò JtftthBii,pro Ut- felicitate m pervenìur.t . NyfTen. in Orat. 
talitiii annua die fa cium ... fi legete ex- de More. 

populei : Traditio tibi prtetenditur cu- [i 6] ÌJcn intrahit in eam aliquii 

Brut , conjuctudo confirmatrix , fide i cb- ctinquinatuin. Apr.c.ai. ver a?. 
Jetvnt-ix. Tertul. lib.de Coion.c.j et 4. [27] Sar tia , (j- falubrii fi cogitatiti 

In Macbabteorum librìi ie (intuì prò piu de] untili exor are , ut a fé. catti fi- 
rn or tuii ib'attm Jacrificittm : Jed elfi r.af • ramar . K'achab?or. ■ ». ver.43. 
qttam in fcrhturit veteribu 1 legeretur , [i v ] Si quii a.xerit MÌJJie Jacrificittm 

non parva tamen efi ur.iverjie Ecdefix, nen effe prcpiiatcrium... neqtte ;ro rhis, 
qute in hoc ccefuetudine claret alidori- £5? dtJunBit, fro peccati!, :ro fatiiJdUi . 
tai. S.Aug-.oe c'.r» prò Morr. cap. 1. nibut , & aliii necejfiiatihn efieni de, 
[24J Si ablueie Dcmiunt fordei filia- bere-, aratbcm'a fit. Trid. !e(T. 1 ’. can. j. 
rum cicn in.j, iritu jueicii , (y fpiritu [2p] Sire tivimui.fi < merino r Dc- 
érder/i. irai? 4 ter. 4. brini j motti . Jn hoc Curi firn tuo’ tu tu efi, 

faj] T’cfi tbitum per tx'urpotitìt & rejurrexit . ut ir vitcrnm , & mcr . 
ignii Jornocem expiati ad fempìternam tucrum iominetur. Rom.14. ver-i.& ^ 
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dal fuoco, c liberarle da quelle pene, che incomprenfi- 
bili patifcono . E perche la Carità de’ Popoli viene fo- 
vente in officio di cotanto merito raffreddata nel vedere 
i Sacerdoti dimentichi t e negligenti in foddisfare agli 
obblighi di ftretta giuftizia : (30) Noi ben confapevoli 
effer raccomandata a’Vefcovi non meno dalle facre, che 
dalle fecola» leggi l’efecuzione delle ultime volontà , e 
l’adempimento de’ Legati pii , abbiamo e con decreti 
fatti nelle Vifitc, e con Editti più volte pubblicati, (3 1) 
e con leggi ftabilite nel Sinodo procurato di prendere-, 
tutti quei provvedimenti , che abbiamo (limati ncceffa- 
rj , ed opportuni , acciò e Noi poteflimo effer accurati, 
ed il* Popolo ben perfuafo della fedeltà, e diligenza de’ 
noftri Ecclefiaftici . E perche vogliamo , che tutti gli or- 
dini ivi dati fieno puntualmente efeguiti , incaricamo di 
nuovo a’Vicarj Foranei il rivedere ogni due mefi i li- 
bri , in cui fecondo la forma da Noi preferitta dovranno 
notarfi le Meffe , e darci fedelinimo conto non folo di 
quelli , che mancaffero di foddisfare a' lor’ obblighi , ma 
ancora di quelli, che li trafeuraffero » non effendo con- 
venevole, che quelle Anime Sante abbiano ad attende- 
re nel fuoco le noltre comodità , e che noi dimentichi 
de’ noftri doveri , e folo intenti a godere dell' entrate-, 
che ci lafciarono , poco , ò niun penderò ci prendiamo, 
fé bruciano, ò piangono» E perche il Sommo Pontefice 
ha di Noi premura non folo mentre fiamo vivi > ma an- 
cora di là dalla morte (ollecito delle anime noflre (ten- 
de i fuoi pietofi pcnficri; fecondo ciò, che vien difpo- 

ffo 

[30] tege 1. Cod. de Epifc. A CI e». [}i] Conftitut. Sinod.lib. ». cap. 5. 

quiéim r, cap- Hue nobis de Te- & lib-j.cap.p. 

Itasi. riid.fcff.ia.tap.8. 
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fto nel Cerimoniale de’ Vèfcovi, oltre quell’ Annivcrla- 
rio folenne , che nel giorno della morte fi deve celebra- 
re in tutte le Chicle Cattedrali, Collegiate, e Conven- 
tuali per l’ anima dell’ ultimo Vcfcovo defonto j vuole, 
che fc ne celebri un’ altro parimente folenne intra l' ot- 
tava de' Morti per l’anima di tutt' i Vefcovi defonti dio- 
celani : e riconvenendo tutti quelli , a’ quali ciò fi appar- 
tiene di fare, a tutti paternamente ricorda, che riceve- 
ranno quella ltdTa mifura,che faranno ad altrui. 

Acciò poi non vi Ha chi per ileu/à , e preteso di 
fue colpe , ed infedeltà adduca la tenuità delle rendite^, 
non ballanti a fofencre il pefo delle Mclfe legate : no- 
ftro Signore fendendo ancor a Noi intervenuti al Ro- 
mano Concilio la facoltà conceduta a’ Monaci Caflìnenfii 
ci permette dentro Io fpazio di tré anni il ridurre le_. 
Mellc in quella maniera , c forma , c fotto quelle con- 
dizioni , le quali vengono preferitte in un decreto fatto 
per commilitone della Santità Sua dalla Sagra Congre- 
gazione del Concilio, e che Noi, premetto un diligènte 
cfame , con matura confidcrazione rcligiofamentc ©fer- 
veremo . 

Perche il Mifero ammirabile dell’ Eucariftia può 
efer confiderato c come Sacrificio, e come Sagramcnto, 
per non tornare altre volte fulla fella materia , vi ri- 
cordiamo , che ancora come Sagramcnto è dovere , che 
fia amminiftrato con tutta la riverenza , efpoito , Se ado- 
rato con tutta la fommeffionc , cuftodito con tutta la 
diligenza . (31) Non vi ha dubbio, che fin da’ primi 

tempi 

[}»] Confuti Ulte ajfervandi In [atra- rit . Trid. felT. ij.c.S. ex Conci!. Nic. 
rio Eucbtrifliatn aitò antiqua tfi,ut tata can i i. aliai i;. Can. PrtsHtcrutn de 
facuium ttiam'tfhfni Concilii o*noTc- Confecr. 
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tempi è ftaco religiofo coftume di cuftodìre in luòghi fif - 
gri , e divoti quello divino Sagramenco , c sì antico n’ è 
l’ufo , che nc avemo memorie fin dal Concilio Niceno, 
come c/infcgna il Sagro Concilio di Trento nel condan- 
nare, che fa, gli Eretici ingiurio!! fingolarmcnte a que- 
llo Sagramcnto. (33) E que’Paftoforj, de’ quali fi fju» 
menzione nelle Coftituzioni Appolloliche attribuite a_, 
S. Clemente , ne’ quali fi confervava ciò , che dopo la^ 
dillribuzione fatta a’ Fedeli , rimaneva de’ notiti Mitleri, 
altro non erano , che i nollri Tabernacoli , fecondo la_ 
Ipiegazione di S. Girolamo . Ricco , e mactlofo fu l’an- 
tico Tabernacolo» c pure non era dcllinato , che a cu- 
ftodire le ombre e le figure , ed a confervare due Ta- 
vole della Legge . Con quanto più di ragione efler do- 
vriano preziolì, e magnifichi i nollri , che devono ièrvi- 
re alla reale , Se adorabile prefenza del noilro Dio ? Se 
non con quelle grandiofe forme , almeno con quelle^, 
che più nobili , e decenti permette una religiofa benché 
povera pietà , fieno elfi fabbricati , ed ornati • (34) Non_, 
a piccolo, c terreno Principe , ma al medeiimo Dio fi 
prepara l'albergo. - 

Perciò i Sommi Pontefici hanno ordinato , che la 
Santa Eucariftia ila fempre ripolla , c cuftodita con tutto 
l’onore , e decenza poilìbilc, (3 5) ed il Pontefice Ono- 
rio III. comanda, che fia ripotla in un luogo particola- 
re » proprio j ben ferrato , con tutta la decenza , ed ono- 

rc : 

[33] ^tcclpiónt Diaconi reliquia, ver.i. 

& porto:! in Poftophria. Conft. Ap oft. [3 j] In loto [iugulari, minio, [ignoto. 
Jf.Hieron. in cap.* J.ICjìx. bonorìfice collocata devoti , Q? fiellter 

[34] ì^on enim bomini prfporattir cn<ìodiaiur. Honor III. relat. Cip. Sant 
habitat lo ,]ei D:o . I- i’jr Jlip. cap- de cclcbr- Miff. 
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re dovuto a così divin Sagramento : c che fi debba cu- 
ftodire con divozione, egclofia. Convien riporlo in un 
luogo a parte j e benché i Santi meritino tutta la nollra 
venerazione *, nientedimeno ne’ Sacri Tabernacoli noiu 
vanno mai colloqptc le Sante Reliquie, le quali per pre- 
ziofe che fieno } non vanno polle nel grado medelimo 
del preziòfo Corpo del Redentore. (36) E per quello 
il Rituale dice, che il Tabernacolo dev’ellcr voto da_j 
ogni altra cola, per fagra , che folte. Dev'clter egli de- 
cente sì al di dentro , come al di fuori , non coperto di 
polvere , nè di ragnateli , e ben ferrato ; polciache Ia_, 
Santa Eucharillia è il teforo dc'Crilliani , che va cufto- 
dito con tutta gelofia. (37) Il Concilio Generale Late- 
ranenfe fotto Innocenzo III. ordina , che la Santa Euca- 
riltia fia cullodita in tutte le Chiefc con tutta ficurezza , e 
fotto chiave ; acciò mai non accada , che da mano facrilega, 
c temeraria venga violata: cd impone tre meli di folpenr 
lione a quegli , a cui fpetta la cuftodia della chiave , fic 
incautamente la lafciallei e pene ancora maggiori, fie a_, 
cauta della di lui negligenza accadefle qualche cola di fini» 
llro, e di nefando : Ordini nuovamente rinnovati dalla 
Sagra Congregazione , c da Noi intimati , e pubblicati.. 
(38) Volle altre volte Iddio, che avanti al Santo de’ 
Santi ardelficro tempre le Lampane tutte del Candela- 

I i bro. 


M cani olia re tacuum . Rìr. 

Rom. 

[J7] Statuitimi , ut in t anali Fede- 
fiii brì/ma , fr Eacbarifiia fub fide'} cu- 
ficd'aclazìhtts odhibitit cenferventur, ne 
pop ai ìlio temeraria monili extendi. 
Si atro li , ad quem feUat cufttuliit , ea 
incaute re'.iqncrit , tritai menfibui ab 


effeio fufpenilatur-.fr fi per ejui inerir! dm 
aliquid nefandum ccr.tip.rit , pr avieri 
fubjaceat aitimi ■ Innoc. III. cjp. Sta- 
tuitimi i‘e curtod. Euchir. 

[}S] Facies lucernai fer ra , fr ponti 
eas fuctr candelai-rum, ut lucear.t ex ad. 
t erfo. Exod.Jj. Ley.34. & Num-8. 


bro, c diè l’ incombenza a’ Sacetdoti di vifitarle fera , e_, 
mattina , acciocché giammai non rimangierò cftinte. 
Qualche cofa di più , cd infinitamente di più vi c fra_» 
noi, che non vi era nell’antico Santuario . (39) E' ragio- 
ne dunque e dovere , che davanti a’ noftri Tabernacoli 
arda in una, ò più lampane un lume perpetuo. 

E’ certo di fede , definito nel Sagro Concilio di 
Trento, (40) che il Salvatore nell’Ofiiava adorato con 
adorazione di Latria , (41) elTendo quivi quel medefi- 
mo, del quale il Padre introducendolo nella Terra, dif- 
fe : Adorinlo tutti gli Angioli . A chi render giammai 
potemo più giuftamcntele nofire adorazioni, che a quel 
Corpo, che a noi è principio di Vita, c d’immortalità? 
in cui fi è compiaciuto l’Eterno Padre di nafeondere i 
Tefori della fua Sapienza, e farvi rifiedere la pienezza., 
della fua Divinità? E’ convenienza dunque, anzi è pre- 
cila obbligazione , che in tutte le occafioni , che acca- 
dcranno , ò di cfporlo negli Altari (41) ò di poitarlo 
in proceflìone, ciò fi faccia con divota pompa di lumi, 
particolarmente , che con quelle fiacre fipofizicni , c divo- 
te proceflìoni intende la Chiefia onorare l’ Oftia Sacro- 
santa ad emendazione, cconfufione dcU'Erefia, e ripa- 
rare 


r$p] Lampada plura,veì faltetn tuta 
He noduque ; trrctuo colluceat .Ricusi. 
Rom.de Sacr. Euchar. 

C«o] '.irate fcibellum pedam cjm. 
Ter JcjbcUum Ter' a inttUigitur , per 
Terrom autem care Cbrip , quarti badie 
quoque in myfhrin odcramus . S. A m! r. 
li b 3. de Spir.Ssntl.cap. i a.S.Aupuft in 
verl-aPfal.98. Mcr.ducavcrur.t , ado- 
raterurtt ertimi dì vita plebi i . 

f4x] ì\ul!/<i itaqnc dubitanti locai 
reìittjuiittr , quia emaci Cbripf.delei prò 


mere in Cattolica Ece’ejia femn.r rece- 
pto latri ee cult um , qui aero Dea iebetur 
Iute Sar.tiijj moScc ameno in ner.era- 
ticr.e adbibcant ... ntm illuni enmdem-t 
Denta prfijertem in e o adc/fc credimeli, 
quetn I ater t/Etemui introducati in _» 
Orbati Taratura dìcit’- Et adonti ctiin 
annoi tArf eli Dei (?c. 

[4J] Urbaiius IV. in Confi. Tran- 
fiturut .Trid. !oc. tic. Siquidem Opcrtuit 
cititi certi zeritatem de mendacio, C£ b<e- 
ref tritimi bua agcrc &c. 
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rare agli oltraggi , che il Sagrato Corpo del Signore ha 
fra noi ricevuto. Se fuperbe, c magnifiche fonolccom- 
parfe de' Principi della Terra , vile non ha Se abbietta^ 
quella del Re della Gloria . Acciò non manchi di que- 
gli onori, che può pteftargli la noftra povertà, dice il 
Sacro Romano Concilio, che quantunque fiali dal Ce- 
rimoniale de’ Vcfcovi pienamente proveduto , acciò tan- 
to la folenne Procelfione del Corpo del Signore , quan- 
to le altre feguano Tempre con tutta Religione , ed ono- 
rificenza, particolarmente in ciò, che fpctta a' lumi da 
portarli dal Clero, e Popolo: nientedimeno, perche que- 
lli fi portano feoperti , accade non raramente , che ò da’ 
venti , ò da pioggie improvilè rimangano eftinti , il che 
poi è di poca decenza al noilro augultilfimo Signore_,j 
uvole per tanto, che i Vcfcovi procurino, c con elfi i 
Maellri di Cerimonie invigilino, che da quelli, a’ quali 
fpetta , fieno provedute almeno quattro lanterne con le 
Tue afte più nobili delle altre : c quelle con entro le loro 
candele accefc fieno Tempre portate di qua, e di là intor- 
no al Sacerdote , che porta il Sagramento . 
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Delle Sagre Cerimonie , e Canto 
Ecclefìaftico . 

Ex Cap. I & VI Tir. XV. 

Ex Cap. Ili Tir. XVI. Cap. V. Tir. VI. 

S Ono cambiati in trionfi , ed in gloria le ignominie 
della Croce: (i) cquel Sacrificio, che con orrore, 
c rilentimento di tutta la natura fu celebrato nel Cal- 
vario a villa del Cielo , c della Terra ; con maraviglia 
del Ciclo, e della Terra vicn rinnovato ne’facri Altari 
con bellezza di Cerimonie . Come nel profano linguag- 
gio del Secolo quelle officiofità , ed eftrinfechc dimoltra- 
zioni , che ufiamo colle perfonc , per lignificare il conto, 
c la (lima , che di loro tacciamo , chiamanfi Cerimonie; 
cosi quell' citeriori divote , e compolte maniere , che fi 
ufano nell’ ccclefiaitiche funzioni , e ne’ santi miniltcri, 
nel facro idioma della Chiefa chiamanfi parimente Ceri- 
monie j e come quelli fono effetti d’onclto coltume,così 
quelli fono atti di culto religiofo . Hanno clic due nemi- 
ci a combattere, cioè i perfidi Eretici, che vorrebbono 
farle pillare per inutili, e perniciofc, ed i mali Criiliani, 
che le llrapazzano come cofe leggiere , c di poco conto: 
gli uni, c gli altri vanno convinti, e confili. 

L’empietà degli Eretici, eia rabbia, che han con- 

ceputa 

[ i J titcefarìtii/t e rat , ut nptii Ss- rìum , quei [enti cffertba'.ttr in preti uni. 
tramentum Ctrtorh y & Sanguini! con- S.Cefar.Ardat.Hom.7. de Pafch. 

J cerarti , ut colti et tir jt^iter ferinyjte- 
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ceputà contro alle Sacre Cerimonie fi è avanzata tant’ ol- 
tre , che non contenti di riguardarle come cole inutili, 
c gravolc , vorrebbono Ereditarle come efecrabili , c no- 
cevoli } quafi che fodero più proprie a fomentare la fu- 
perllizione, che a nodrire la pietà : e prefcrivcre Riti, e 
Cerimonie folle lo Hello , che ora nella Legge di grazia 
voler continuare , ò introdurre le olìervanze della Legge 
Giudaica, e dopo aver guftata la dolce libertà dello (pi- 
rito , voler di nuovo imporre un’afpro , e duro giogo, 
che non poterono portare i noftri Antichi, (i) Ha con- 
dannate la Chiefa quell* efecrande beftemmie , e quelli 
detestabili errori 5 e non folo uvole,che concepiamo un' 
alta dima di quelle fante azioni, ma le ollerviamo an- 
cora con efatta religiofità . Balla vedere i Canoni del 
Concilio di Trento, le Collituzioni Pontificie, che fo- 
no alla teila de’ Rituali, de' Melfali , de* Breviarj , ed al- 
tri nollri Sacri Libri per elfer pienamente convinti del- 
la premura, e della Rima, che fa la Chiefa delle Sacre 
Cerimonie . 

Le Cerimonie fono uno de’ principali mezzi , de’ 
quali Iddio fi è fervito per perpetuare il fuo Culto, c_ 
la fua Religione : ed acciò coll’andare de’ tempi non_, 
mancalìe di fe,c delle grandi opere fue la ricordanza-.} 
volle , che di fe , c delle grandi opere fue follerò clle_. 
v belle memorie . (3) Per quello ne comandò nell’anti- 


[ 135 / quii dixerìt rectptot , £3? tp- 
prcbatc, 1 tee': fi( Cetbelic éc ritus a ut coti- 
tctnniy jui fine pacato a Minijtrh prò li- 
bito rinitti ■ aut in ttovot alics per qtiem- 
cumque E c’efi/t Vaflorttn mutar! peffl; 
anatbtnitt ft. Trid. ftfT.y. can.13. 

[ 3 ] Curri juc interrogoverit te filius 


tuuj erti dicevi : quid fbi voltiti! ulti- 
moma beco , & e<et emonia; ì dica e i &c. 
Deuter i, ver. lo. 

D.Auguft.lib.tf. cont.lulian.cap.$. 
Ambrof. li b. de i s , qui myftc iis irti - 
tiantur ij,) 9. Cap.c.Cclcilin. ai Epif. 
Cali. 
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co fuo Popolo oflervanza religiofa'ì acciò veggendoIe_, 
i poderi , e ricercandone la ragione ed il mi itero , gli 
uni agli altri e le proprie obbligazioni , e le divine gran- 
dezze , e beneficenze ricordaffero . I noftri Padri per 
provare ciò , che ab antico era comunemente creduto^ 
addulfero ciò , che ab antico era nelle nolìrc Sacre Cere- 
monie comunemente praticato : prefero le regole di Fede 
dalle formole di orare : ed oppofero alla profana novità 
di falfe , e ftraniere dottrine la venerata antichità di no- 
ftre religiofe coftumarfze nella celebrazione degli Uffizj, 
e delle Felle ; ne’ Riti del Sacrifizio , e de' Sacramenti. 
Come la miggior parte di effe è a noi venuta per tra- 
dizione, così fono delle antiche Tradizioni certi, ed au- 
tentici monumenti . Degne per tanto di venerazione , e 
di itudio . 

Contro de’ bcllemmiatori antichi , e novelli Mani- 
chei , che dicevano male del Vecchio redimento , come 
di opera di autore malvagio, ha definito la Chiefa ( 4 ) 
edere Hata buona, c Tanta l’antica Legge . ( 5 ) E di fatto 
il Salvatore del Mondo , ove n’ebbe a parlare , ne parlò 
Tempre con loda , e ftima , c.proteftò di effer venuto non 
a fcioglicrla , ma a compirla: Ma appunto pcrch’ è com- 
pita, è ora annullata. (6) 1 precetti Ccremoniali della-. 
Legge di Mose altro non contenevano che ombre , e_, 
figure Lignificanti i Mifteri della nuova Legge di grazia : 
e come fi dileguano le ombre al venir del giorno, e_. 

ccffano 


[4] Zm quiJtafanRa, & ntndttna tiimpìere. Mttrli. 5. ver. 17- 
faxttun, & jnJlitm.Kom.! . »er.i 1. [< ] D.Th.ia. queft.loj. «t* 

[ 5 ] Alo» ttni Intm foli tre , ftd 
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ceffono le figure , ove giunge il figurato i (7) compite 
al venir del Redentore e le fignitìcazioni e le figure..,, 
divennero morte , indi mortifere quelle cerimoniali of- 
fcrvanze; tantoché 1' oilervarle farebbe ora gravillìma_. 
colpa , perche praticandole fi portarebbe uno , come fc defi- 
lé ancora in cipettazione delle fatte proinelle , e non crc- 
dclfe ancora compite le figure : cola empia , c fiuperlti 
ziofa . Mancavano altresì que’ rigidi fcrupolofi olfcrva- 
tori delle cerimonie legali in quello , che lenza pene- 
trare al fondo de’ Milleri , fi fermavano materialmente 
nella lettera, cd applicando all’ edema apparenza , ne_^ 
tralandavano lo fpiriro. (8) Venne la pienezza de’ tem- 
pi , c trasferito , c mutato il Sacerdozio, fi mutarono pa- 
rimente i Sacrifìcj , cd i Sacramenti ; e co’ nuovi Sacra- 
menti , e Sucrificj idituì la Chiefa ancora nuove manie- 
re di fante ollervanze, quali a’nuovifuoi Sagramenti, e 
Sagrificj fi convenivano ; e perche volle, che abbondallero 
di quella giudizia , che mancava alle antiche , volle , che 
con la citeriore ollervanza andaflero accompagnati ipen- 
fieri , ed i fanti affètti dello fpiriro 5 (9) c di quello fe- 
ce ilfodo, il vero, il forte di fue Cerimonie . (io) On- 
de certuni, che vogliono fare il bell’ingegno, li inoltra- 
no 


[ 7 ] Di't i,/, Vai ina erari ‘Pnecepta 
ctrrcminialia ai fignificatiotitm futuri- 
rum , qihc per Cbrifiua eperttbat impu- 
ri : quibus aiverientibus temanfijfe illa 
Cbrijliatiis teleria tantum ... non aulirti 
facienia ; quafi aibui expeUenium effe t 
ut venir et fiiei revcUtio , qu/e bit fignifi- 
cobaturcjfc ventura. Aup.ep.79. 

[8] Tranciato enim Sacerlct.o , re- 
cede e fi, ut (r trantlatio Le gii fiat. 
Hcbr.7. ver. 11. 


[ 9 ] Venìt bora , £j? rune efl quando 
veri aieratores aicrabunt 'Fairetn itt-r 
J'piritu , (y meritate. Joan.^ver.tj. 

[10] Ita je babet , ut a li quii per al- 
lei ricam fgttificetionem ir.timatum plus 
truveat, plus ieltBa Creilo quei ipfe ani- 
mus motus fi feraturci fimilituiines c cr- 
pcralcs , (y <»* feratur ai Jpirituaiia, 
ante iìlìs fintiìituiÌKsbus figurai. tur, quafi 
tran fitti vegetatile. Au’.cp.i 1 q.cup.q. 
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no di gufto corrotto, ove nelle noftre Sacre Cerimonie., 
ricufano le miltiche lignificazioni. 

La Religione dimanda tutto l’uomo intero; (11) 
e come quelli è comporto di anima, e di corpo, vuole, 
che l’ uno , e l’ altro fi adoperi al culto di Dio , a cui 
c le corporali , e le fpirituali adorazioni fi offerifeano, 
proiettandogli non meno co’ fentimenti dell’animo , che 
con le azioni del corpo la noftra foggezione . (11) La 
Natura dell’ uomo poi è tale , che non può facilmente 
follevarlì alla confiderazione delle cofe divine fenza il 
foccorfo di cofe fenfibili , cd citeriori . A tal’ effetto la— 
Santa Chiefa noftra buona Madre ha iftituiti alcuni ufi, 
ed ha voluto, che ci ferviamo di certe Cerimonie , fecon- 
do la difciplina , e la tradizione degli Apportoli , ò per 
render più maeftofa la fantità delnoftro augufto Sacrifi- 
cio; ò per eccitare lo fpirito de’ Fedeli con quelli fegni 
vilibili di pietà , e di religione alla contemplazione de’ 
fublimi milteri , che fi contengono in quello divin Sa- 
crificio. Non hanno dunque la giufta idea delle cofe— 
di noftra Religione coloro , che conliderano le Sa< re Ce- 
rimonie come cofa di poca importanza ; nè fi prendono 
molto fallidio in olfervarle con molta efattezza ; e facen- 
dola da uomini d’importanza credono di poter applicare 
la mente , cd il tempo ad uno lludio piu necelìario, c 
più fodo, che quello delle Rubriche, e de’ Riti. Mute- 
ranno fentimenti , fe peferanno le cofe al pefo del San- 
tuario . 

Serva 


[il] S.Jo D31rtfc.lib-4.de Fide Or- 
thod.rap ’3.D Th 2-t.c1.S4. art.». 

fu] Cumque t.aturc l/ctitinum ea ft, 
it r.tn facile quest fine aimilticulh tu- 


tericribut ai Divinarum rerum mtiita- 
ticKcm iu felli , 1 rottereo mater fede fra 
ritta qncjdam injt tuìt , ca yemeniti! ai- 
itibuie (ft, Trid. fefi.22. cip. 5. 
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Serva ad elfi’ primieramente per regola la ftinu_„ 
che ne ha fatta Iddio. (13) Gravi fono le pene prcfif- 
fe a’ trafgreflori , grandi fono i premj promclli agli of- 
fervanti delle fue Cerimonie : e benché i premj, ed i ca- 
ftighi nell' antica legge prefilTi ; la mercede , e le pene ivi 
propolte non fodero che temporali ; già fi fa, che in mu- 
tazione di legge ciò , eh’ era temporale c terreno , fi è 
mutato in celefte cd eterno . (14) Mosè fgravoili dal 
pelo di giudicare il Popolo perdarfi tutto al culto di Dio, 
ed alle Cerimonie del Santuario . (15) 11 gran Concilio 
di Laterano fotto Innocenzo III. impone a’ Vefcovidifar 
perfettamente illruire gli Ecdelìaftici , che ordineranno, 
in tutte le Cerimonie della Chiefa, e particolarmente in 
quelle, che appartengono a’ divini Ufficj, cdaU’ammi- 
nillrazione de’ Sagramenti : e pare, che quello Concilio 
habbia per una Ipecie d'indegnità, e tenga come difetto 
di capacità, e di merito l’ignoranza di quelle Cerimonie; 
mentre foggiunge al decreto : elfer meglio, che la Chie- 
fa abbia pochi minillri, e buoni, che molti cattivi, ed 
incapaci. E per elfer perfuafo della (lima, che ne fa tut- 
ta la Chiefa, balla riflettere al gran numero de’ Decreti 

K k fatti 

. r • ‘ * . , • t 

[13] uiudi Ifdrael caremenias , atque [14] Efio tu Topulo in bit, qutfunt ad 

judicia , quie ego loquor in auribut ve- Deum, ut ojìendat Pepalo caremoniai,(y 
Jtrit, dijcitc ea ,ér opere complete . D.u. ritnm colendi. Exnd.i8. vtr.ip. 
ter. ver. 1. [15] PrxJ.imut, ut Episcopi eromo- 

Sacerdotet autem (y Levi'f fi'i] Sa- vendei Sac ride 1 diligcnter ir]irùant,'(y 
doc qu cuficiierunt Citremoniat fantina- informent , ve! per Jeitfot , velperahot 
rii mei , tura errar; nt fitti Ijreel à wo, idonea fuper Divin i Officiti, (yEcclefit- 
ipfi accedent ad me ó-c. Eredi 44.vcr.15. Jticis Sacramenti: , quali ter ea rite crle- 
Qrud fi audire noluerit vocemDom'ni Dei brare valeant : fatila eft cairn maxime in 
fui, ut baciai omnia mandata ejus, tr cf- crdinatione 'acerdotum tanca bone:, 
rctnoniai, qu* r£ff prtcapio libi , venìent quam multo: malo: iabere 'tacerdcte:. 
fuper te malediÙionci ijtet . Deuter. 48. Conc.Lxter.fub Innoccn.lll, cap.17. 
verf. iS- 
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fatti fu quella materia , ed alia ilu dio , con cui lì appli- 
ca a quelle facre pratiche , Hi mate per cofe di tanta im- 
portanza , che vi è una Congregazione a parte per re- 
golarle •. Vediamo farfenc cafo , cd in ogni giorno più 
crefcere l’applicazione alle Sacre Cerimonie i il dicuillu- 
dio , Se elèrcizio dev’ edere una delle principali occupazio- 
ni de' Chierici del nollro Seminario. Noi non concedia- 
mo a veruno la licenza di celebrare la Santa Meda , fe 
prima non damo ben (icuri Caperne egli , e praticarne^ 
«(attamente , e quafi che fcrupulofamente tutte le Ceri- 
monie i ma perche facilmente li feorda , e fi tralafcia ciò» 
che fi apprefe per forza c contragenio , fovcntc accade» 
che dopo due » ò tre anni di Sacerdozio fono da alcuni 
ò feordate » ò neglette , perche non vogliono più prcn- 
derfi la briga di leggere più le Rubriche del Melfale, 
e del Breviario } onde e nelle folenni » c nelle private fun- 
zioni fi fanno edecon tanta indecenza, che ferve per oc- 
cafione di fcandalo ciò , che fu illituito a foggetto di edi- 
ficazione , c di pietà . Per quello il Sacro Concilio Ro- 
mano vuole, che i Sacri Riti fieno, come abbiamo già 
detto di Copra materia particolare delle Ecclefialliche Con- 
gregazioni ; e perche le inyifibili cofe di Dio fi feorgo- 
no intefe ne’ vifibili fegni di pietà, e di Religione, che 
vengono detti Cerimonie j fa il Sommo Pontefice fpe- 
zial cura del fuo paftoral minillcro, c lo ftelfo vuole, e 
comanda,lfia fatto dagli altri, che nell’ atnminillraztone 
de’Sagramenti, nel celebrare la MelVa , 6c i divini Uffi- 
cj, ed in ogni altra ccdefiaftica funzione non fi adoperi- 
no altri Riti *, che i Coliti , e ricevuti nella Chiefa , ed 
clfii con particolare Audio, e 1 diligenza fi olfcrvinoi non 
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potendo dii ancor nelle colè mìnime effer trafcurati, 
ometti , ò mutaci fé ma peccato . Laonde comanda Eret- 
tamente a’ Vefcovi , che proibifcano , ed onninamente 
procurino di togliere come deteftabili abufi , c corruttele 
tutto ciò , che nelle Chiefe tanto Secolari , quanto Re- 
golari ( alla riferva di quelli , i quali fi fervono del pro- 
prio Rituale, Mettale, ò Breviario) trovaffero efferfi in- 
trodotto di contrario a quello , che viene prelcritto nel 
Pontificale Romano, Cerimoniale de’ Vefcovi, ò Rubri- 
che del Meflale , Breviario , e Rituale , non ottante qual 
fi iia interpotta appellazione , ò allegata immemorabile 
confuetudinc : dovendoli attendere non a quello , che fi 
fa , ma a quello che deve farli : ed è regola , che non fi 
canti, fc non quello, che Elegge doverli cantare. Noi 
pure , a cui il Signore in quelle Diocefi di Montefialco- 
nc, e Corneto per fua grazia ha confidato il preziofode* 
polito della Religione, de’Sagramcmi , de' Riti , per fod- 
disfarc a quella obbligazione , che c'impofc il Concilio di 
Trento , c nuovamente rinnova il Concilio Romano, 
d'impedire, c togliere tutti gli abufi, che potettero cor- 
rere nella celebrazione particolarmente della Santa Metta, 
raccomandiamo la lettura , e l’ efatea oflervanza delle-. 
Rubriche, che per maggior facilità , e più piena ittru- 
zionc , aggiuntavi alcuna cofa ingegnata da autorevoli 
Scrittori , abbiamo con metodo facile , c breve fate’ 
cfpòrre , e dichiarare . 

Lo ftudio del Canto dev’ effer a cuore a’ noftri Ec- 
clefiaftici , come cofa al Coro tanto importante, c necef- 
faria . (i<s) Che nella Chicfa fin da' primi tempi ne* 

K k 2 pub- 

[itf] DtT*jmnis,&Vfolmis canendit documenta , £s? esimila, (? prf citta, 
ir fu t Domini , (y ^itofohrum kabenetn D. Àitg. ep. jy. Laytrmet velismnl.pt 
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pubblici Conventi fi cantalfero da’Criftiani Inni, Canti- 
ci , e Salini ne rende teftimonianza in più d' un luogo 
l’Appoftolo: (17) che quefto collume perpetuamente fi 
riteneffe nella Chiefa, tutti gli Scrittori Ecclefiaftici lo 
attcllano, nè lo Tanno negare gl’ ideili Settarj. (18) E 
non ci mancano ancora nelle Sacre noilre Antichità cer- 
te vcftigia delle due Torti di canto e piano, ed armoni- 
co didimi dalla Templice recitazione ; (19) i quali per 
altro furono nella Chicli di Dio tali , che conveniiTero 
alla gravità, e fatuità de'noftri Mifieri, e proprj Tollero 
ad eccitare la divozione . Quindi il Sacro Conci- 
lio Romano oltre alla ftravagante DoHn della vita, Se 
onefià de’ Chierici, ha (limata coTa convenevole , c neceT- 
Taria rinnovare l’Editto d’Alefiandro VII. e vietare , che 
nelle Mcffe de’ DcTonti , ne' giorni di Avvento , e di Qua- 
refima , eccettuate le Felle , non fi tocchino gli Oigani, 
nè fi adoperi altro muficale ftromento j permettendo Tolo 
in quelli tempi di Tuonare l'Organo la Domenica terza 
dell' Avvento detta Gaudete , e la quarta della Quarefi- 
ma detta Lutare unicamente nella Mcffa Conventua- 
le. E frattanto i Vefcovi fotto quelle pene ,che vengo- 
no impofte nella precitata Stravagante, &c Editto, riten- 
gano i Maeftri di Cappella , gli Organifii , i Cantori, 
cd ogni altro dall'uTare nella ChicTa quelle Tconce mo- 
dulazioni di Canto, con le quali pare, che vogliano più 
tolto diliticare gli orecchi de’ Fedeli, che eccitare pilaf- 

j iteti 


in Tfalmis, & ìlyunit , & Cor,tìcis[pi- 
utualilui , umane: , cif fjdlln'tes itt-> 
urcihrts ©r/ttù.Ephtf.j.vcr.ip.ColofT.3. 
ver. 16. 

[17 ] Apriti Iilcfat um fclcft. tom. 2. 


«PS- 

flS] Kidor.lf'b.l. off.Eccl. cap.14. 

[ >p] Mcdnlatio pravi 1 , Ò temperan- 
ti! fletta. Cleai.Ale*andr.lib.2.Pzdag. 
cap.4. 
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fetti vcrfo il Signore . (20) Nel SacroConcilio di Trento 
già fi era interdetto ne’ Suoni , e ne’ Canti qualunque 
millura di lafcivo, c di molle; (21) e benché li trattaf- 
fe di bandire affatto da Sacriricj la Mulica armonica-.» 
pure ancor quella fu ritenuta , e commendata , ficcomc 
ufata dalla Chiefa per antichilfimi tempi, ( 2. 2.) ed ac- 
concio (frumento per infondere per dolce modo negli ani- 
mi (enfi di pietà; ove ed il tenore del Canto, e’i ligni- 
ficato delle parole fia divoto: (23) c perche ambedue, 
quelle qualità fi trovano nel Canto, che chiamano fcr„ 
mo,ò Gregoriano, di quello fi fa ftima,elcgge. 

Sant’ ifidoro lo crede venuto dal coftume degli Ebrei»; 
e di fatto noi troviamo nelle Sacre Carte , (14) che-. 
David agli altri miniiterj del Santuario aggiunfe ancora 
l’utficio de’ Cantori , e vicino al Tabernacolo , Se alla Re- 
gia fondò una fcuola di Mufica. (25) E perche tutte 
le cofe accadute , e fatte in quel Popolo fcrvir polfono 
di figura alla Chiefa, mentre leggiamo al fuono delle— 
Trombe eller retiate abbattute le mura di Gierico : fu- 
gato al Canto , e fuono di David lo fpirito malvagio 
di Saulle: disfatta dal Sacro Canto de’ Salmi fotto Gio- 
fafatte un’armata innumerabile di nemici : ben inten- 
der polliamo la forza de'noftn Sacri Canti , ove col fuo-. 
no grave del Canto fi accordano i ben comporti affetti . 

dell’ 

[io] tAk EccleJTtt Mujicoi eai,ubi five [sj] Bona de Divio. Piai. cip. 17. 
ergane, fi?c cat.tu ia(ch:ttn,cu impurum $. j. Lindan. inPanopl. Eiang. li b. 4. 
aliqnid mutuai ,areear,t. Trid. teff. 11. cap 78. S. Cirol. in Conci I. Medio!. I. 
cap.t). par.». 

[si] Palhvic. lib. 18. cap.ó. n.17. [14] Dlxit Dtrsi i P-irci ibut Lev - 

[wj Lom vccdlii ad hoc neccjjarìa _» forum , ut eonftitnerent de fratribui futi 
ejl , ut a fcflut bcminii envccitur in _# Canterei (yc. tt Parai 15. ver. 75. 1 

Denta, & idei quacumque ad bete utilia [ry] Jolnc 6 - ver.*Ò.».Reg 16.ver.1y. 
effe (jfunt in divinai laudet congruenter S.F.rjlip.io. ver si . 

• l’ffumuttur. D.Th. 2 2. quali. 91 are. :■ 
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dell' animo.' Ne han parlato i Canoni , ed i Padri ; e Noi 
fenza fermarci ad indagarne la prima iftituzione nella 
Chiela , e ad cfaminare, (16) (è il primo Illitutore ne 
fu (lato Sant' Ignazio Martire, ò quei Solitarj, de' qua» 
li parla S. Gian-Crifoftomo, cd in qual tempo la Templi- 
ce Salmodia fiali cambiata in Canto a note , e figurato; 
redremo in breve la (lima, che ne hanno fatta Pcrfonag- 
gi e Santi, e Dotti, e lo Audio, che vi deve impiegarti 
un’ Ecdefiaftico » 

Spiegando S. Ambrogio il verfo del Salmo : (17) Io mi 
fon dato a cantare le vostre giutlificazioni nel luogo delta 
mia peregrinazione , dice : Noi ufiamo di cantare ciò , che 
abbiamo imparato dalle Sagre Scritture: e le verità di- 
vine tanto più altamente s'imprimono ne’ cuori , quanto 
più divotamente le cantiamo con la voce. Non pallia- 
mo dunque leggiermente Tulle cofc , che cantiamo leg- 
gendo , ma poliamoci fellamente meditando , per efler 
limili a quelli animali atti al (àcrificio , che ruminano 
ciò , che hanno mangiato . Facciano concerto infìeme, 
e fi accordino in consonanza di perfetta armonia la voce, 
i penfieri , e gli affètti : tantoché falmeggiamo di lin- 
gua, di mente, e di cuore. (a 8) Io ini ricordo, diceva 
S. Agoftino , delle lagrime di confolazione , e di gioja, 
che (pargeva nelle voftrc Chicfc nel principio di mia_, 

Con-* 

rii] Socrar.lt S.tf.H;Uor.cap4. Va- jnPfal.rit. 
lef.in Notii ad huncloc. [aS] ^eminifeor lacrymei meei, quei 

[a?] Contattiti mi in eront jnfiifka- futi ad untiti Ecdejùc tua in primordio 
denti tua in iato peregrinai Unii #</. recuperata piti mea ; (r enne ifjo , quod 
bene tenemui cantare confutvimu », meveer , non cerna , Jed retai , quf con- 
(J-quameliui cantar.tur meliut ncjtrii tentar tnm liquidi vi ce , & convenuti- 
aibarent ftnfhut . Non ergo perfusione Ofms modula: ione magliaia incitati tu- „ 
tranfeamui , qua legimu s &t. S. Amkr. jui ut ii ito few ngnojco. Aug. lib.p. C»p. 7 - " 
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Convezione; allorché fèntivà cantare levoftre Iodi: ne 
fono ancor’adelfo toccato ; e quello mi fi conofccrc 1’ 
utilità di quello Tanto efercizio , ove fi faccia con de- 
cenza , e pietà . (zs>) San Geronimo , e il Diritto Ca- 
nonico , che lo cita (piegando le parole della Lettera di 
S. Paolo a gli Efefini : Cantando , e faltneggiando ne’ 
voftri cuori al Signore ; ci avvertile , che le lodi del 
Signore vanno cantate più col cuore, che con la lingua: 
e che mai fi confà alla maeftà , c fantità de* noftri Al- 
tari lcifèminatezza de' canti da Teatro. ( 30 ) E perpafi. 
fare fotto filenzio ciò , che in altri Concilj è fiat’ ordi- 
nato , bada a Noi Tape re , che il Concilio di Trento fra 
le altre cofe , le quali vuole che fi apprendano ne’Semi- 
narj, faefprefla menzione del Canto . Quelle fon le re- 
gole Canoniche , Tulle quali fondaco il Sacro Concilio do- 
mano, fa in più d’un luogo .del Canto Gregoriano fpccia- 
liffima premura. 

Per eludere sìfagge, e Tante canoniche difpofizio- 
ni non mancano molti di feufe, e di pretelli: gli uni, 
perche non hanno naturale difpofizione a cantare , gli 
altri, perche qualificati dinafeita, credono ciò impiego 
ballo , c vile , e poco confacevole alla nobiltà del loro 
grado : ò perche dittimi di merito, e di dottrina credo- 
no efler debitori del loro tempo , e dc'Ioro talenti a qual- 
che colà di migliore, che '1 Canto. E’ vero, che non_, 
tutti hanno quelle qualità naturali, che fono necettarie^ 
per ben riufeiryi , nè tutti Tono chiamati nella lletTa ma- 
niera 

l ifi] De» non voce fei corie antan- iiantur , cantica; [ci in timore , iti 
ium , ncc in Tragtcdcrum mcrem guttur, opere , (j! J'cientia Jcripturarum . Caa. 
& fatica 1 iuhi ino . 1 ultimine c lliulcniet Cantante i diti. fi. 

Ju*t, et in Ecclefia Tbeatrala moduli uu- [30 J SefT.aj. cip. iS. dt K«f. 


Digitized by Google 


264 

niera a qucfto impiego ; ma quando fi manchi delle_, 
qualità neccflarie per farne particolar profelfione, è dif- 
fìcile , che fi manchi di quelle , che ballano per farne un 
tal quale efcrcizio . Non vi è alcuno per incapace che 
fia , che non pofs’apprenderne i primi più facili clemen- 
ti ; e fe l’ufo non è più diffìcile negli uni , che negli al- 
tri , per poco che fia flclfibile la voce , con lo itudio, 
con l'cfercizio, col tempo la renderà le non grata, al- 
meno fopportabilc . Che fc poi nemmeno a quello fofsfc 
capace di giungere , rifletta che fra’ fegni di non efler chia- 
mato ad un'impiego, è il non aver ricevuta da Dio la 
capacità per efercitarlo : e come non può efler Parroco, 
chi non è capace d’illruire 5 non Tappiamo come poiTa_, 
efler Canonico , chi non è capace di cantare . 

I nobili poi, egli eruditi e dotti fappiano, chìj 
eflendo obbligati da qualch' Ecclefiaitico Beneficio a can- 
tare , tutte le loro ragioni di convenienza non poflono 
prevalere contro il diritto naturale , che vuole , che_, 
ognuno fi efcrciti nel Tuo miniftero, c fe ne rendi ca- 
pace . Ma piaccia a Dio > che quelle ragioni di conve- 
nienza fieno tali, quali elfi fe le immaginano, e che_. 
certe fingolarità , c dillinzioni , che (limano efler loro 
di onore davanti agli uomini , non rechino loro confai 
(ione, e vergogna davanti a Dio. Non è vergogna fare 
in terra ciò , che gli Angioli fanno in Cielo cantando 
le divine mifericordie ; e con illcrilità di fpirito faranno 
facilmente puniti coloro, che, (31) come la vanerella, 
e bizzarra Micol , (limano cofa vile , & abbietta cantare 

davanti 

iji] Igitvr Micbol fili a Saul non cjl r.atm fliui ufquc in ditta tr.ortii fu*. 
a-Reg-tf. ver. 
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davanti al Signore. Ma fc quella ignoranza, e difprez-, 
zo non è ToHribile in quelli , che fono desinati a* mini- 
fieri del Coro , benché abbiano e fpirito t e ingegno , c 
talenti da fervire in altre colè alla Chiefa ; quanto più 
iafoffribile farà in certuni, che non avendo alcun’ altro, 
merito , nè e (Tendo capaci di rendere alcun’ altro fervigio, 
alla Chielà, neppure vogliono abilitarli per que Ho; on- 
de particolarmente ne’ Villaggi , t c piccioli Luoghi li ve- 
dono ftrapazzati gli Ufficj divini, eie fagre funzioni con, 
ifcandalo grave del Popolo , e della volgar gente , che. 
non forma giudicio della capacità del Tuo Prete, fenon : 
in quanto fa ben cantare, e dice bene la MclTa. 

Del Battefimo . 

Ex Ti t. XXVI. 

S AppiamO per fede , (r) che quelli,' che nalcono 
figliuoli d’ira , perche figliuoli del condannato Ada- 
mo , ove fono portati al Sagro Fonte , ivi rinalcono 
figliuoli di grazia , adottati in figliuoli di Dio : (i) e 
come il vero, e naturale Figliuolo di Dio, ove fenza_, 
perder l’ effer divino prefe per opera dello Spirito Santo 
nel feno della Vergine Federe umano, fu detto Crillo; 
così noi detti liamo Crilliani , ove , fenza perdere l’efle- 
re naturale ed umano , per mezzo delle Acque battrfi- 
mali nel fèno della Chielà riceviamo in novità di viti 

LI un’ ' 

fi] 3 'ionfacit geotratìo , fd rtgt - homo quhumquc Cbri/lìanut , qua gratta 
rtratitChriJlianit.Au%Atb.$ .de peccai, homo Vlt ab ir.itiojuo fall ut tjl Cbrijluiì 
Bieri-.c -p.p. ile ì;>fo fpiritu, & blc renotut , de quo (y 

[ 2 ] Ba gratta fit ab iaitìo fideifuic Hit itelus .D.Aug.de Prsd. Saofì.c.i 5 . 


Un’altro cflcrc fopranaturale , e cclefte . (3) Come il 
Miilcro dell* Incarnazione compiili nel feno della Ver- 
gine , così il Miltcro di noftn Redenzione fi compire 
nel feno della Chicfa : e le Acque batccfimali refe fono 
feconde da quel medetimo Spirito Santo , che fatitificò i! 
feno della Vergine . 

La Chicfa noftra Madre y fc mai apre pietoCo il 
feno , c le braccia per accoglierci , Io fa particolarmente 
nell* ammettere alla regenerazione del Santo Battefimo 
chi vi è portato Bambino : (4) e la fide de’ Genitori, • 
la fuppolizione, che il Bambino, fc conofcelfe , vorreb- 
be ricevere un Sacramento, che gli è onninamente ne- 
ceflario a falvarfi , le balla per conferirglielo : ed in tal 
cafo l’intenzione di Gicsù Crifto, e della Chicfa alla propria 
fupplilce. Ma ove trattali degli Adulti vuol dare loro prima 
delle iftruzioni,vuol ricever da loro delle lìcurezze. Sebbene 
ne’ giorni degli Apposoli dopo un breve Catechifmo li 
battezzatile fenz* alrra cerimonia ognuno > com' c palcfe In 
Cornelio Centurione , c nell' Eunuco della Regina Can T 
dace : nientedimeno la condizione de’ tempi , la ne* . 
ceflità delle pcrfonc »e la decenza del Sacramento obbli* 
garono la Chicfa ad iftituirc molti, e grandi Riti, e^> 
ricercare molte , c ficure pruove > dividendo in quattro 

ordini 


■ t } 3 0«W lumini tewafeirll iftc> 
bapeismatit infar ejt uteri tirginalit , 
rotea SpirtuSantto rtphntt finte*, qui 
repletit & Virginea... originerei , qaam 
futnofit in utero Virghi t , pefuie in fonte 
taptifaatit ; Viri ni tnim ^fitijjimi , & 
ohu-nb ath Spiritai Sa ritti, quu Iteli, ut 
Miri* parere: Saltatore m , cadere faeit , 
ut regnerà uria tuie utim. S.Lco fer.4. 


tt j. dfKuiv. 

t 4 } Si gai iixerìt partulot.n quei 
attua Mietiti tic» balene , fu (erto btr- 
ptifmo inter fiele s cnn-utanioi non effe ; 
ti prtpeerea ctim ai tnmt iijtrttienii 
p ertene ria. ejc rebuptir.ar.in , cut gru- 
fare omini terna baetijma, quota eoi 
non atta troprio enterici battizari iu~» 
fola fit Eet'.ef a : anatbemaft. 
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ordini di Catecumeni, di Competenti, d’iniziati, e di 
Eletti coloro, che fi prelevavano Chieditori del S. Bat- 
tefimo. (5) Non prima li riceveva, che bavette filmiti 
Catecumeni nelle cole di noftra Fede, c informati della 
Legge , c regole di vivere , che averebbono dovuto of- 
fcrvare . (<s) Finito il tempo del Cathcchilmo , pattava- 
no all’altro gtado de’ Competenti , eh’ erano quelli, che 
dopo aver date certe pruove di loro legittima vocazione, 
e collante volontà , erano accettati , e le ne regiftrava il 
nome ne' (acri libri . Uditala fupplica,c regimato il no- 
me , fi facev a dal Vefcovo lo fcrutinio , ò fia e fame del- 
la dottrina , c cofiume , e trovato degno , e capace pattava 
fra gli Iniziati . Avvicinandoti il tempo del fiattefimo 
gl’iniziati mutavano nome , e grado, e fi chiamavano 
Eletti . Qutti fottero nel Catecumenato le pratiche di 
Criftiane virtù, quali gli cfercizj di pietà religiofa , quali 
i Riti , e le cerimonie della (aera funzione, ne fono pieni 
i libri , nè è di quello noftro luogo il riferirlo T Ne_, 
abbiamo dato un cenno , perche il Sacro Concilio Ro- 
mano fapendo bene , che benché la Chiefa per confarli 
a’ tempi , a’ luoghi , alle perfone , muta talvolta di cen- 
monie , non mai muta di collume , e di fpirito ; acciò 
ancora in quelle , che prcfqntcmcnte fono retiate fi man- 
tenga il collumc , e lo Ipirito delle antiche ; avrcrtifce_,, 
non poterli pattare lènza riprenfione un certo Svolgi- 
mento di Rito , che talvolta fi ufa nel folenne Battcfi- 

L 1 i mo 

[ S ] Augna, lib. de Catechi*. rud. (tieni nctartmur : Hcc fit multo iilige*- 
Ifid. 1.8. Orip.cap. 14. Hug. Menard. in tini, £ 5 ? infortiti! bit tiicbqi , fuibltt 
Not.« f Sktoti. S Grep-, tomptttnta vuantnr; cnm ad fierci itn- 

[62 Cum fonth illiut Socramtrta-j ium baptijmum fua rumino jant idt- 
tttrcmux , otijuc ab iac (empiti atti rut.t. S. Aufuft.de fij. & Cpér. cap. 6- 
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mo degli Adulti , mentre fi permette loro venire al di- 
vino Lavacro, vediti della vede bianca de’ Neofiti, ( 7 ) 
la quale deve darfi a’ Battez.au dopo il Battefimo in fe- 
gno della gloriofa Refurrezionc , alla quale nel Sagro 
Fonte-gli uomini fono rigenerati , ed a lignificare quella 
Innocenza di nuova vita, la quale, dopo aver lavatele 
antiche macchie , devono cudodire per portarla immaco- 
lata davanti al Tribunale di Crido. Quede dunque, ed 
altre limili cofe fieno avvertite da’ Maedri di Sagre Ce- 
rimonie; Si i Parrochi guardino , che per mancanza del- 
le idruzioni non ferva alla pompa , ed alla vanità ciò, 
che dalla Chiefa a’ Fedeli è dato in falute . Perche al- 
tresì il Battefimo è la porta de’ Sacramenti , e l'adito per 

10 quale entriamo nella Chiefa , fappiano i Parrochi , che 
non lenza ragione dal Kituale Romano fi prelcrive ,chc 

11 Catechifno de' Battezandi fi faccia alla porta della-* 
Chiefa , dando tanto elfi , come i Padrini al di fuori. 
Ad e Ili pertanto Urettamente fi comanda, che offervino 
onninamente quedo Rito , nè permettano che più oltre 
fi avanzi Tabulo contrarioj: come parimente quell’ al- 
tro di battezare i figliuoli in cafa fuori del cafo di ne- 
ceifità . 

La Chiefa non ha trovato tempo piu convenevole, 
che quello tra la morte , c la refurrezionc di Giesù Cria 
do per celebrare il Battefimo de’ Fedeli , e la rigenera- 
zione de’ figliuoli di Dio ; perche fi tratta di rapprefen- 
tare il paflaggio dalla morte dell’ uomo vecchio , e del 
peccato fepolto nella tomba del Salvatore , alla nupva., 

vita 

173 Cy 1 iU.HjM 0 rCatcch. 4 -Ambr.dr Iniiu». cap.i. 
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vita, che ricevono per mezzo del Santo Battefìmo . (8) 

Qua finalmente riferilcc tutti gli Ufficj,cle Ceri, noni e, 

con cui accompagna le pubbliche preghiere della celebre 

vigilia di Pafqua , come parimente quella di Pentccoite . 

Acciò non fi perda almeno onninamente l’ufo, c lame- 

moria del Battemmo generale c folcnne , che davalì con 

tanto di fplendore , e di maeftà nelle vigilie di Pafqua, 

e di Pentecoftc , il Concilio Romano avvertifee , non fpet- 

tare folamentc a’ Parrochi la Benedizione del Fonte, 

e la folcnnitlìma amminiltrazione del Battefimo nelle_ 

due vigilie della Sagratiifima Pafqua , e Pentecoltc^.; 

perche con ifpecialità , e particolare ragione ciò efige 

da' Velcovi il noltro Ccremoaiale : e perciò viene a Noi 

raccomandata come una delle primarie funzioni del no- 

ftro Ordine Pontificale . 

Della Confermazione. 

ExCap.lV.Tit.XWl. 

L O Spirito Santo (i) come difeende fopra le Ac- 
que del Sagro Fonte, per donar loro quella virtù, 
la qual’ è necellaria per ricuperar l’innocenza j così co- 
munica nella fanta Crelìma quell’ abondanza di grazie, 
eh' è valevole a farci ottenere la perfezione della giultì- 

zia. 

f 8 ] Ditm Baptlfmo folemnem 'Va- [ l ] Spirita i Sandus » qui fuptr 
ftha rraflat.. exinit Vtntecoft ordinari- oquat baptifmi falutifero iefceniit il- 
dit Lavacri t latiffmum fpatium ef . la»]u , ir fante plenitudine >» tributi ad 
Tertull.lib.de Bap- Siric.ep ad Himer. inneeen iota ; in Ccnfirmattcne artgnen- 
Lco ep ad EpiCpcr Sicil.conlt* Oregor. tum precjlat ai grattai n . Cau. Spirita! 
in Sacrato. Sondai de confecr. di A. 4. 
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zia . (i) E perche mentre viviamo in quello Mondo 
damo continovamente {oggetti agli aflalti de' nemici im- 
placabili , che ora con arti tacite ed infidiofc , ora conu 
aperta forza fi oppongono alla noftra falutc : Come nel 
Battefimo damo rigenerati a nuova vita , così nella,, 
Confermazione acquiftando robuftezza da Adulti , damo 
armati a grandi combattimenti. (3) Anzi la vita noftra 
mededma terrena , e caduca è per fe ftella dura milizia, 
e pericolofa tentazione 3 poiché dopo la perdita della In» 
nocenza T la natura noftra depravata , e corrotta , refa a 
fc mededma grave, molefta , trova in fc ftelta le ripu- 
gnanze, ed i pericoli. Ma qui pure ben comparifcono 
i tratti della divina Sapienza , e Pietà : quello , eh' c ca- 
ftigo della colpa, può fcrvirc di cftrcizio alla virtù, di 
occadone al merito , di foggcttQ alla gloria 3 (4) 1 
quale cftcndoci propofta come corona , non fi ottiene, 
k non che dopo i combattimenti , c le riportate vitto- 
rie. Ed appunto per mezzo della Santa Confermazione 
damo a queft’ effetto di forze fpirituali , ed invidbili mu- 
niti, e copiofamente proveduti. 

Da qui nafte la ftretta obbligazione di riceverlo, 
ove ne abbiamo l’opportuna comodità, (j) I Sagri Ca- 
noni . 


[i] Et qriìo toc mando tota <cttti 
viBuris inttr hvifbila beftti , & feri- 
tala pai eninm cjl : in ba h tifmo repfie- 
ramar ai vitam , tufi baptifmnm confer- 
ii atn tu ai puf ita a : in ha t tijmo ablni ■ 
mar, ptfi baptifmum robot ani ut. Ibidem. 

[ S 3 Ufi laica rifa boainit netu 
tene adorna babau dcitir , fai tintati» 
bpja afe perbibitnr. Spente qtupu a fiata 
lenii ticnis lapla , ium fki ex f< meli afa . _» 
ndefiai ppdt , toc ijt jam falla , quei 


tolcrat. S.Crf gor.Ii b.S. Mor.c»pj. 

[ 4 3 N.’» loronabitnrrfàf qui latiti- 
ne tertarerit. i.Tim.l. vcr.J 

[ 5 ] Omret fide et ter a anta impop- 
tìcnem F.pifeo terna. Spiritila SarHum-n 
ftf bapti! ma» oleifere itivi , ut pieni 
Coripiani invtniantnr , quia cum Spiri- 
tai S anffm inhudknr, tot fiele ad pim- 
énti*», Cb confanti am iilatatm . CM> 
Owrti da tanbuAiA. y. 


Digitized by Google 


. .. .. » 7 » 

noni nc parlano tèmpre con termini , che importano pre- 
cetto ; nc può certamente difpregiarfi , ò volontariamen- 
te triturarli tenia grave colpa, un Sagramento, in cui 
fi dà la perfezione , ed il compimento alla grazia butte- 
fi male . (6) Oltre il compimento, ch’egli dà alla gra- 
zia infufa nel Battefimo , imprime parimente nell’ Ani- 
ma un carattere , che non fi fcancella giammai ; onde vien 
proibito il riceverlo più volte. (7) Infonde altresì uru 
potentilfimo ajuto, non folo per confettare , ove lo ri- 
chieda il bifogno, arditamente la noltra Fede } ma ezian- 
dio per praticare felicemente IcCnffiine virtù. Fa, che 
abbiamo in pregio, eci rechiamo ad onore la Croce di 
Giesù Crifto, (8) la quale à tal’ effètto vien formare, 
in fulla fronte col Sagro Crifma . Benché i doni dello 
Spirito Santo accompagnino ancora negli altri Sagramen- 
ti la divina grazia , da cui non vanno giammai feparati, 
e difgiunti ; tuttavia con modo particolare vengono in- 
fufi nella Confermazione ; (9) e perciò frequentemente 
leggiamo nella Scrittura , che veniva vifibilmentc lo Spi- 
rito Santo fopra di quelli , a cui nel conferirla avevano 

S U 


f fi ] Etf Cerfrmaticnii Sacrarne*- fuulhàr, tir te beh e -er tertlcem, qux tS 
tum in 10 iebeot •terori.qui per errerem Jupericr feri tapiri t Intelliiitur ratti , 
fate hi * ebri/mate, Jei otto ielh.itui\Ai qu/c eft juctrior pan mentii. I h [tonte 
quei brctit'er iuximut rcfpct.itnaum , tnguttr bortitatui, ut libere con f teotur, 
quei in tolibui non eft aliquli ittran- quei creili. Cap.Cum vtnijfet i- Quia-* 
ium , fei coutt futplenium, quti incaute vero de Sacrati. Tir. 15. 

[aerai prictei mijjttm . Csp. Vojtcraiii f 8 J Durand. lib.i. cap. 20 . 

5 f/yfdc Sjcrsm non iter, tit.ifi. [p] Tutte imporebant manti Juper 

[7] In fertile vero ba; titani ina*- Itici , & aceipiebant S ( ir itane Sar.Bum. 
li tur , ut ft parata 1 ovini .eterni ie fit Àfl. 8. 17. 

reiiere ratieutm , quia per caput irttlll- Et cum imto[u!J[et Ulti marni 

li tur meri , juuta illui , quei ì e pi tur. Taului, ter.it Spiritai S citta: Juper tei . 
acuii [a pienti 1 in tapi e tjui ; cuju 1 Jote- Afilor. ip. t. fi. 
ritrpan ejt ratio , ir in[tnor tjt Jn- 
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gli Appofloli impoftc lefacre mani . (ro) Se fono cef- 
fate le vifibili apparizioni , ed i prodigio!! miracoli , eh* 
erano necclfar] alta Chiclà poco anzi nata j non è giam- 
mai mancata la cccelfa , ed invifibile virtù di quell’ in- 
clito Sagramento , come non mancheranno giammai nel- 
le occorrenze alla noftra Religione efempj di fopranatu- 
rale invitta coftanza , li quali faranno apertamente cono- 
feerc l’onnipotente efficacia dello Spirito Santo nelle Ani- 
me confermate . Ha il Sagramento la medeGma forzaci 
ma perche non fempre trova ne’ Soggetti le medeGmei_. 
difpofizioni, di qui nafee, che in pochi fì trova quella 
robutlezza di fpirito , e quel fervore di zelo , eh’ erano co- 
tanto proprj) ò comuni a' Fedeli ne’ primi fecoli. 

DcGdcrando dunque ardentemente il Sagro Conci- 
lio Romano, che a’ Fedeli vengano comunicati con ab- 
bondanza quei doni , che fi riportano , e vantaggiofa- 
mente fi accrefcono in quelli r che ben dilpoili , ed if> 
ftrutti ricevono quello falutevole Sagramento della Con- 
fermazione : ci reca a fcrupolo di cofcienza leffer pigri, 
c trafeurati in amminiftrarlo ; e ci raccomanda il confe- 
rirlo ogni anno nella Città, e nella Diocefi almeno nel 
tempo della Santa Vifita j acciò non manchino di fpiri- 
tual forza , e vigore quegli , che dalli fette anni , e fo- 
pra devono foftenere dura , ed alpra lotta contro i no- 
llri nemici maligni (piriti. 

Noi 

[io] b^eque tempcrtlibui , (y ferfibi- ir.teìligitur per vinulua paiii eorunua 
libiti mira culli aiteJUnribui ;er muriti cordi bui divina Cianiti inj'pirari, ut 
impcftlkucin modo dstur spiritili San • pcffr.t diedre : Uuoniam Cbariias Dèi 
Bui , jìuu anta data tur ad commenda dijjitfa ejt in ardititi ncfrii pirStiritnm 
tìor.em rudi i fdei , & Ecclefà primerdia Sar.Bum, qui datiti efi nobit. D Àuguft. 
dilaianda....]ed invifbilìler , ér latenter de bapt.contra Donac. lib.j. cap.iìs. ‘ 
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Noi non mancheremo a'noftrì doveri, ed ove fa- 
ranno avvifati i Parrochi del giorno , in cui ave remo 
rifoluto di amminiftrarlo, vogliamo, che la Domenica 
prima, dappoiché ne averanno ricevuto l’Editto , lo pub- 
blichino al Popolo inter Mi forum folemnia, j invitino a 
riceverlo tutti quelli , che adulti non lo aveflero ancora 
ricevuto , ed efortino efficacemente i Padri di Famiglia, 
cd altri capi di cafa a prefentar quei figliuoli , che «e- 
faranno ftimati capaci ; ed immediatamente nelle ore più 
comode , fenfatamente , e di propofito fi pongano adfff^ 
truire le figliuole , ed i figliuoli , che doveranno crefi- 
marfi , fpiegando , fecondo che porta il loro intendimen- 
to e capacità , il valore , l’eccellenza , la virtù , !a necef- 
fità, gli effètti, i Mifteri , i Riti , e le Cerimonie di que- 
fto Sagramento. Procurino, che vengano daeflì rinno- 
vate le promefle fatte nel Santo Battefimo, che fi pre- 
parino a riceverlo con opere di pietà , e di divozione : e 
foprattutto il Sagro Romanó Concilio ha particolar pre-* 
mura , che nel conferirlo gli Uomini fieno feparati dalle 
Donne : e volendo effer egli quello Sagramento ricevuto 
in illato di grazia ; acciò fi riceva con colcienza pura e 
netta da colpa mortale , fi premuta la Confezione Sa- 
gramentale da que' CreGmandi , che fono capaci di ma- 
lizia; e fi conferisca, per quantofipuote in Chiela la mat- 
tina a digiuno. 

Acciò venga amminillrato , e ricevuto con quella 
decenza,. e divozione, che fi conviene, tlimiamo fpe- 
diente rinnovarquì quegli avvertimenti, che in un nollro 
Editto vi abbiamo già dati , i quali vogliamo che fieno 
inviolabilmente offervati . 


M m 


La 
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La Chiefà, ove dovrà araminiilrarli fra adornata 
con la maggior fontuoGtà , che potrà permettere la qua- 
lità del Luogo , ellendo flato antico lodevole coftume_, 
l’apparecchio d' una qualche religiofa pompa , convene- 
vole alla dignità dell’ anione . Quello Sagramento non 
può riccveif» più volte fenza Sacrilegio; onde chi folte 
già crefi mato , non olì farli crefimarc di nuovo ; e fé fot- 
fé in dubbio di averlo ricevuto, ò no ; non fi prefenti a 
riceverlo , (c prima non averà conferito il cafo con Noi, 
ò col nollro Vicario generale , acciò confiderata la qua- 
lità del dubbio , polliamo prendere le convenevoli rifo- 
luzioni . Gli Scomunicati , Interdetti , ScandaloG , pub- 
blici Peccatori, ed altri efpretìatncntc proibiti nel nollro 
Sinodo , ovvero che non fi fono confclìati , e comunicati 
nella paffata Pafqua di Rcfurrczionc : come parimente 
quelli, che non fanno i rudimenti della Santa Fede , non 
fi prefentino a ricevere quello Santo Sagramento ; nè 
tengano altri alla Crefhna. Per riceverlo degnamente.» 
devono i CreGmandi eflcr in grazia di Dio; e però quel- 
li , che fono in età capace di malizia , dovranno pnmaj 
confeflarfì ; alt rimonte fé vi fi accotlaffero in peccato mor- 
tale , non folo non riceverebbono la grazia del Sagra- 
mento , ma di più commetterebbero un gravillimo Sa- 
grilegio. 

Acciò quelli che fi crefimano fiano in età capace 
d’intendere gli effetti , e le virtù di elfo Sagramento , c 
pollano difporfi a riceverlo con divozione , per riportarne 
doni più copiofi ; fenza nollra elprelfa licenza non fi am- 
metta a riceverlo, chi non averà compiti i fei anni; ma 
com’ è conveniente afpettare l’vfo della ragione > così non 

deve 
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deve differirli a riceverlo oltre a' dodici anni , acciò lo (pi- 
rito del Mondo non prevenga nell’ animo de’ Fedeli Io 
fpirito del Signore . Per togliere ogni confatone fi diC- 
porranno due ordini di banchi , e gli Uomini fi prefenta- 
ranno dalla parte dritta , e le Donne dalla finifira: neffu- 
no fi accodi con la fronte imbrattata , eco* capelli feom- 
pofii : portino tutti una benda bianca , e monda , la qua* 
le dovrà bruciarli doppoi che farà fiata per alquante ore 
portata , finche fia ben afeiutta la fronte . Quelli , che 
vorranno cifer crefimati , portino feco la fchedola , ò no- 
ta fottoferitta da quel Deputato , che li averi efaminati, 
ed approvati per capaci ; fecondo quella forma , che vie- 
ne da Noi difiribuita , e delcritta nell* Appendice delle 
rioffre fmodali Coftitufcioni . Quella dovrà raccoglierli 
dal Curato, ò altro deputato della Chiefa , ove fi fa la 
Crefima , per riportarne il nome al Libro , ed elèguire 
nel trafi riveda , quanto Noi abbiamo nel nofiro Sinodo 
clprellamcnte comandato . 

Nelfuno de’ Crefimati parta - dalla Chiefa , fe non 
finita la funzione , e ricevuta da Noi la Benedizione Pa- 
ftorale j e ricordiamo a tutti , c tutti preghiamo nelle vi- 
feere del Signore di venire alla Chiefa per tale occafio- 
ne 9 c di aiiìftcre all' amminifirazione di quello Sagra- 
mene con pietà , divozione , c filenzio ; imitando i Santi 
Appoftoli, allorachc infieme uniti in fcrvorofe preci ap- 
pettavano la venuta del Divino Spirito Confolarore . Chi 
non è crefimato, non prefenti, ò tenga a Uri alla Crefima. 
Il Padre , c la Madre non pollòno tenere i proprj Figli- 
uoli * nè il Marito la Moglie , nè la Moglie il Marito. 
Il minore d'età non prefenti il maggiore , fe pure non fi 

Ivi m a con- 
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conferire a taluno , che fota in età molto avanzata , cd 
abbia Tempre partati almeno gli anni quattordeci. Nef- 
funo prefenti a quello Sagramento più d uno ,ò due fen- 
za efprelfa licenza . Nell’ atto della Confermazione i Pa- 
drini tengano il braccio deliro fopra de’ Crcfimandi - I 
Crefimandi ,& i Compari fi prefentino fenz’ armi ; e per- 
che quanto conviene alla maellà di quella fagra Funzio- 
ne il comparirvi in abito decèntemente adorno , altret- 
tanto difdice alla di lui fantità il prefentarvifi con pom- 
pa lafcivamcnte feompoila * tanto elfi , quanto le Crefi- 
mande , e le Comari fieno modellamente veftite , altra- 
mente faranno rigettate , quando veniUero indecentemen- 
te abbigliate , e feoperte . 

Quelli , che fono (lati , Compari , e Comari nel Sa- 
gramento del Battefimo , non lo devono effere nella.. 
Crefima . 1 Mafchi non fieno giammai tenuti nella Cre- 
fima dalle Femmine , nè quelle da' Mafchi . Da’ Sagri Ca- 
noni è fiato per giufie confiderazioni vietato a’ Monaci» 
e Religiofi leder Padrini : Noi ne ilendiamo a tutti gli 
Ecclefiaftici il divieto, proibendo loro I’efercitarne l’uffi- 
cio lenza nollra cip re (fa e particolar licenza • Nel Sa- 
gramento della Crefima, come in quello del Battefimo, 
i Compari, e Comari contraggono parentela fpirituale 
con quelli , che tengono , ò prefentano j come parimen- 
te col Padre, e con la Madre de’mcdefimi: la qual pa- 
rentela impedifee il contrarre il Matrimonio fra di loro, 
& effendo contratto non vale j quando non vi fia inter- 
venuta la dilpenfa Appollolica . E pcrch’ è ragionevole, 
e doverofo, che chi fi è impegnato in un’ aliare , n’efer- 
citi l’uftìcio, e ne adempia le obbligazioni , fappiano , che . 

... P cr 
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per foddisfare a’difegni , che la Chiefà ha avuti nell' in- 
trodurli , debbono prendere follecita fpiritual cura de’ Fi- 
gliani , edificandoli co’ buoni efempli , ajucandoli confan- 
te illruzioni a ben vivere , 8ca ben credere j acciò non_, 
ven^a da loro giammai contrillato quello Spirito divi- 
no , in c ui fono (lati mifericordiofamente fcgnati . 

Dell Ordine. 

. Ex Tit.Vl. 


L A necefliti di provedere il Campo Vangelico dì 
diligenti Operai: (i) e l’obbligo di dare all’Altare 
degni Miniftri hanno fatta fempre forte, cvivaimpref- 
fione nell’animo noftro.: tantoché fra le Vefcovali fun- 
zioni abbiano confideratà quella come prima cura, e par- 
te primiera del nollro Appollolico minillero ; E fempre 
fumo flati in grave penfiero di non dare occafione alle 
nollre dilcttilfime Chielè di dolerli, (z) elfer loro cre- 
feiuto il numero de’ Sacerdoti, ma non per tanto diede 
crcfciuto il profitto, e la confolazione i quali che la qua- 
nti loro riufcilfe piuttollo di pefo,chedi contento .(3) 
Dalla buona , ò rea condotta de’ Sacerdoti dipende molto 
la lalute, ò la perdizione de’ Popoli ; Se ad elfi convicn 
fidare ciò , che la Religione ha di più grande , e di più 
fagro , il fuo Culto , le fue Leggi , la lua Difciplina , i 

fuoi 

f 1] Mejft quidem multa, operarti ott- fcut qui Utaxtur in mejfc. Ifa. j.j. 
ttm ?auci:u,fot ergo Dcminur/t ntffi ,ui [j] Vot eph Vre'.byteri in potiti» 
mit.at operatici .tntfjem Juam- Lucio, r. Deità- ex vobii fenda ar.ima illtritm. 

[a] Multi plieojti gentem , noti mogli- Judith7.au. 
ficepi , Utitiam : LtCtébuntur toro* te, . ; 
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Cuoi Sagramenti . Se ì tal ragione ancora ne’ primi più 
antichi tempi della Criftianità nafcentc , ove i Vefcovi ò 
erano (fati ammaeftrati dallo fteffo Redentore in perfo- 
na, ò fi erano formati nella fcuola degli Appoftol i ; ove 
fra tutt’ i Fedeli regnava comunemente la verità ,cL 
giuftizia i (4) pure non conveniva correre in fretta alle 
impofizioni delle mani , per non participare agli altrui 
peccati: quanto maggiore ne’noftri corrottifiiìimi tempi 
dovrà elTere l’attenzione , c la follecitudine j mentre ef- 
fendo per noftra colpa , & indifpofizionc mcn chiari , e 
men copiofi da un canto i lumi divini ; c dall' altro più 
cupida, e più fagace l’umana malizia j. più facili, e più 
gravi fono i pericoli d' ingannarci , ò d’elTere ingannati. 
A tali confiderazioni ogni giorno più per fagro orrore», 
ci fpaventiamo , ed il religiofo fpavento fi accrefcc su, 
mifura, che cominciando a declinare i noftri giorni, di 
Noi medefimi giallamente diffidenti, temiamo, che pof- 
fano fempre via più mancarci le forze da reggere a tan- 
to pefo . Quindi è , che ci avvediamo molto bene della 
neceifità, che fempre via piu (fretta abbiamo di chiama- 
re a parte delle noftre follecitudini Gente , in cui nelle 
occorrenze polliamo trovare ajuti pronti, econfacevoli 
al bifogno ; (5) c che fia capace di follcvarci nelle fa- 
tiche , non propria a recarci nuovo travaglio nelle af- 
flizioni . 

Per ben riufeire in affare di tanta confiderazione, 

è noftro 


r 4 ] Manti s tlte •imiti ìmpafuerii,ne- 
qu, (Mmnùmrii yucatit olienti . i. 
Tim. 5. v.ji 

£ 5 J Me lì ut ejl Domini Sacerdoti pan- 


ce j ha ber e miniftra, qui* toffint eptn 
Dei digttt e? ercere ; quota multa inn- 
eità, qui orni 1 piate Ordinateti addu- 
cane. Laa.Tale1iilt.23. 
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(<*) è noftro fermo penderò di fecondare le fagge , e— 
fante intenzioni del Sagro Concilio di Trento, ed imi- 
tare quell’ antica provida difciplina della Chielà , la qua- 
le voleva , che i Giovani Ecclefiaftici in Tanta , e rigida 
difciplina folfero allevati per Iddio , e per la Chiefa iru, 
una qualche ca fa vicina al Vclcovo , ed ivi fotto i di lui 
occhi fi formaflcro alla foda pietà , cd alla Tana dottrina. 
Per tal cagione Noi ordinariamente non promoveremo a’ 
fagri Ordini, fe non che quelli , i quali faranno fiati educati 
in Seminario*, ed ivi con la fcicnsa de’Santi averanno acqui- 
fiato quello fpirito di perfezione , che ad un’ Ecclefiafiico fi 
conviene . E quando qualche forte ragione in perfona 
di nota dottrina , e di bagolare bontà ci obbligale a fare 
altramente ; per chiara , e certa , che farà la notizia, che 
ne potelfimo avere: Contuttociò vogliamo, che oltre i 
foliti Eferciz] fpirituali avanti di efier prò modo agli ordi- 
ni, fu dimorato almeno per fei meli in Seminario, fe- 
condo che viene preferitto dal Concilio Romano . Non 
è egli no tiro intendimento voler cola alcuna di firaordi- 
nario , ò di nuovo ; mentre altro non abbiamo a cuore, 
fc non che venga olfervato quel bell’ ordine e quelle fan- 
te regole, che da’ Sagri Canoni ci fono prefentte . (7) 
Su quelle nd noltro primo Sinodo abbiamo regolato rut- 
to ciò, che appartiene alle Sagre Ordinazioni : ed affin- 
ché prefentandofi alcuno per cfler ordinato fenza le do- 
vute difpofizioni , e requifiti non polla mai allegare l’igno- 
ranza per ifeufa di fua temerità ò indiferetezza , rinno- 
viamo, 

[ 6 ] la tee veri Collegio recieìtttitur.... cap.18. Conc.ToIet. 1 V. Can.24 retar. 
quorum indetti , & volurtat Jpem ajje- ia Cari. Ornai s /ctat 1 1. q.l. 
rat , eoi Eeiiefiafticinuirifierih perpetuo [y] Prima àytioJus pjr. ». cap. 8. 

injtrviturt,i...j!u<iiutn : teje nani Uto,(y de Ordine. 

Fcc 1 fu ìrjcrzitndi. Conc. Trid* feff. io. 
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viamo , c replichiamo quanto fu ivi da Noi detto , c co- 
mandato . 

Prima cura come in ogni altro governo, così par- 
ticolarmente nell’Ecclefiaftico è la (celta de* Minili» : (8) 
tocca elfa tutta a Dio ; e mentre lo Hello Crifto non ha_. 
voluto da fé medclìmo arrogarli la gloria del Sacerdozio, 
farebbe ben temerario chi vi s* intromettelfe lènza elfer 
chiamato. Comeche primo grado a’ Sagri Minilleri è la 
Tonfura , prima di conferirla vogliamo elfer ballantcmen- 
te ficuri di quella vera vocazione , e a tal' effètto voglia- 
mo , che con noftra licenza almeno lèi meli avanti vertano 
iTonfurati l’abito chericale, e con tale abito lèrvano alla 
Chiefa, ed affiliano a' divini Uflìcj . Prenderemo in tal 
tempo piena informazione della loro condotta , e coftu- 
mi; (9) e perche quello , che Iddio più riguarda nc’ no- 
li» modi di operare, fi è l’intenzione, ftaremo attenti, 
che niuno entri nel Santuario con fine pcrverfo , ò mon- 
dano^ 1 o) ma tutti fieno di quelli che cercano veramente il 
Signore . Dovranno dunque i Tonfurandi efibirci le fe- 
guenti giullificazioni. 

I . La licenza da Noi conceduta di veftir l’abito 
Clericale , e la fede di averlo veramente portato , e di aver 
in tal’ abito lervito alla Chiefa , ed alfiftito a’ divini 
Ufficj • 

II. Fede de’ natali legittimi, Battefimo, Confer- 
mazione, e dell’ età che dovrà elfer maggiore di fet- 
te anni* 

III. Tc- 

[ 8 ] vet me eiegiftit, feà ego elegi rum .Hebr.5. 5. 
psi.lo.n.y. j 6 - [ p] Trid. feff.i4.c?p.4. 

Sic (y Ciri fi ut non fcmetirfum cld- [io] Htcc efl gtrertlio qufrcntìum 

rìfctvit , ut *Pcntijex feret , fcdqui Itcu- enm , quterentinm fcc'um bei °Jacc,b. 
fai efl ad eum: T" et Sacerdcs in eter- l'fal *$. ver. 6 . 
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III. Tcftimonianza della vita , £ coltimi , ed iti' 
tegrità di fama : frequenza de’Sagramenti , cd atfiftenza 
alla Dottrina Criftiana : di non eìfer notato d’ alcun di- 
fetto sì di animo, comedi corpo: e quando fari dimo- 
rato in Seminario di aver ivi olfervatc efattamente le re- 
gole da Noi preferitte . Qaefta teftimonianza dovrà farli 
dal Parroco , e relpettivamcnte dal Rettore del Seminario. 

IV. Atteftato del proprio Mieftro del profitto, che 
farà nelle lettere , e della modeftia , che averà olfervata 
nella Scuola. 

V. Del Beneficio , che avelie ottenuto nella noftra 
Dioccfi » ovvero del Domicilio ivi legittimamente otte- 
nuto. 

VI. Tcftimonianza giurata dal Parroco, oda altro 
Sacerdote degno di fede , eh' egli dà probabile (pcranza 
di pcrfeverarc nello ftato Ecclefiaftico , e che può ragio- 
nevolmente crederli, prender egli laTonfura per fcrvire 
a Dio , c non per fraude di fottrarfi al Giudicio Seco- 
lare. 

VII. Riporti altresì in legittima forma dal Foro 
Criminale del Luogo , ove abita , un’ attellato di noo* 
edere ftato mai inquilìto, proceftato, ò per alcun delitto 
condannato . 

Perche gli Ordini Minori fono altrettanti cornei 
gradini , che conducono al Sacerdozio : ( i j ) Non fa- 
ranno da Noi conferiti a coloro , che per loro incapaci- 
tà , ò poca voglia non potettero avanzarli a’ maggiori* 
Non fi permetterà per altro loro quello avanzamento,* 
le prima non averanno fatti gli atti , e compiti gli uffì- 

N n cj . 

In] Cip. Pr*t(i(a de Apoflat. C»p.7V/c ibid. Trid. fcff.aj. cip. a. 
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cj del Chericatò in quell* Ordine , che averannó rice- 
vuto . Chi dunque dcfidcrari di cfler promoito ad un., 
qualche Ordine minore , efibirà le lettere tcfeimoniali, 
e le fedi . 

I. Della Tonferà, ò di altr' Online /che avefife ri- 
cevuto . 

il: Della vita, ecoftumi, come fopra alnum.IIL 

HI. D'aver portato l'abito Chcricalc, e la Tonfura 
Ecclcfuftica fecondo i preferirti del Concilio di Trento, 
e le n oltre prime Sinodali Coftituzioni al lib.III. cap-uìt. 
num /. e II. 

IV. Del fervitio predato alla Chic là , afTiftenza^ 
a’ divini Ufficj , ed eferciiio dell’ Ordine già ricevuto dal 
Prefetto del Coro. 

V. Del Canto Gregoriano , almeno da uno degli 
Efiunioatori da Noi deputati . 

VL Del profitto negli (tudj , e modeftia oflervata 
nella fcuola , dal Maefero conte fopra al num.IV. 

VII. Di effer frequentemente intervenuto alle Con- 
gregazioni de' Cali di cofeicnza , e lezioni della Sagrai 
Scrittura • 

v Vili. Delli Efercizj fpirituali dal Direttore. 

Pafiati che faranno i nollri Chierici per gli Ordi- 
ni inferiori , ed in quelli fi (iranno con atti pubblici e 
frequenti, per i debiti legittimi tempi cfercitati , ( i a) fc tro- 
veremo , che fi fieno fempre vie più avanzati nelle virtù, 
cche fia in elfi crefeiuto il zelo della Religione, unto 
che fieno capaci di recare onore a' fagri gradi con la_, 

bontà 

[i »3 C«n. Quiiumquc , fingrtJh Citi, Si guh dift. 77. Trid. ibid.cap.13. 

& fcq. 
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bontà della vita , e di adempirne le funzioni con la fuf- 
ficienza della Dottrina ; ve li ammetteremo . Due meli 
avanti all’ Ordinazione fi prcfentcranno a Noi , acciò pof- 
fumo dare a’ Parrochi le necclfaric facoltà (13) di pro- 
porre al Popolò nelle folite forme i loro defiderj , e fare 
inquifizione fopralaloro età, natali , e coftuini per man- 
darne a fuo tempo le Teftimonianzc . Oltre qu erte pub- 
bliche inquifizioni , come ci fumo dichiarati nel noftro 
Sinodo, vogliamo, che i Parrochi , c Vicarj Foranei ne 
prendano da perfone degne di fede fegrete informazio- 
ni , ed ove trovaflcro qualche difetto , ò canonico impe- 
dimento , incarichiamo alle loro cofcienze il darcene., 
pronto , e fegreto avvifo . Chi vorrà dunque elfer or- 
dinato al Soddiaconato , oltre le tellimonianze, che de- 
vono elfer efibitc per gli Ordini minori , e che fono 
elprclle nel num.II.IU.IV. V. VII. ed ancora nel VI. quan- 
do non folle tale che avelfc terminati i fuoi ftudj ; por- 
terà le feguenti Teftimonianze. 

I. Dell’età legittima di ventidue anni almeno co- 
ni inciati . 

II. Del titolo di Beneficio, ò Patrimonio provato 
nelle forme da Noi preferitte nel primo noftro Sinodo ab 
libJ I.cap-FIlI-nAm.lP. e 

III. Delle pubblicazioni fatte , fecondo che da No i 
vien determinato nel medefimo luogo al num.lll. 

IV. Dell' ultimo ordine ricevuto . 

V. Delle Interftizj , òdi fpenlà fopra di eflì ragione- 
volmente ottenuta. 

N n 1 VI. Degli 

C'3l Cf>o.Carthaf r .III.can.i7.& IV.can.ai. retar. in crdixcti/r, 

A Cau. Fpifcotmi dilì. .4. Trid. ibid.c.j. 
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VI. Degli efercizj fpirituali come fopra . 

Chi vorrà elfer ordinato a Diacono oltre le cole.., 
fopradette farà a Noi collare con le medcfimc Tedimo- 
nianze . 

1. Dell’ età di ventitré anni almeno cominciati • 

IL Dell’ Ordine del Suddiaconato ultimamente rice- 
vuto. 

III. Di avere efcrcitati gli Ordini con atti pubblici, 
c frequenti. 

IV. Dell’ ulò frequente de’ Sagramenti , particolare 
mente ove averà miniftrato all’Altare. 

V. Degli Intcrdizj , ed efercizj Ipirituali come_» 

fopra . : 

I Diaconi prima di elfer ordinari al Sacerdozio ol~ 
tre le cofc comandate a’ Diaconi e Soddiaconi , porteran-r 
no le anellazioni . 

I. Dell’età legittima di venticinque anni almeno 
cominciati. 

IL Del fcrvizio pubblico , c frequente predato alla 
Chiefa nell’ordine Diaconale. . . * 

Noi prederemo intera credenza , e promettiamo in- 
violabile fegreto si a pubblici attelhti , come alle fcgrctc 
informazioni de’nodri Parrochi , Vicarj Foranei , Oc ad- 
altri , di cui crederemo opportuno il fcrvirci : alla nodra 
fiducia , e fedeltà , fperiamo , eh’ ciTi corrifponderanno con' 
altrctanta verità, elchiettezza . Vogliamo che le tedi- 
monianze non fieno mai confegnare aperte , ma bensì 
fieno con ficuro figillo chiufe , c ferrate , onde non fare-/ 
mo alcun conto di quelle , clic ragionevolmente potre- 
mo dubitare edere altramente fatte , e prefentate . Ac- 
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ciò nel giorno , che dovrà farli 1’elàme fieno tutte 
cofe difpoltc , un giorno avanti all’ efame fia loro penfie- 
ro di prelevarli a Noi , ò , Noi da qualche altra maggio- 
re non preveduta faccenda impediti , al nollro Vicario 
generale , il quale prefente il Cancelliere , ed altri anco- 
ra, ove folle bifogno di chiàmar altri in ajuto, ricono- 
feerà diligentemente le giultifìcazioni ; e quando quelle 
faranno tali, quali Noi nel Sinodo, ed in quella noltra 
Iitruzione richiediamo , fc nc notarà in un foglio il no- 
me , ed il catalogo de* nomi farà da Noi , ò dal noilro 
Vicario generale fottolcrittoj acciò non vengano ammolli 
all' efame, fe non quelli, i quali averanno foddisfatto a 
quanto viene da Noi ù quella Illruzionc , c nel Sinodo 
comandato . 

Perche corti fono femprc tutti gli umani provedi- 
menti ; poco ò nulla gioveranno tutte quelle nollrc dili- 
gente , le il Signore non ci feorge , e non ci fovviene_> 
dall'alto. Ne’ tempi pertanto delle fagrc Ordinazioni, 
come ci troviamo in piu grande neiellìtà de’ Divini aju- 
ti , cosi più filantemente ci raccomandiamo al noltro di- 
lcttillìmo Clero, e Popolo , acciò voglia con preghiere 
più del folito continovate, c fervorofe impetrarci dal Si- 
gnore lume, econliglio. (14) Nello Hello tempo, che 
vi raccomandiamo i nollri pericoli, vi raccomandiamo 
ancora i voltr' interelfi 5 perch'è caufa comune la degna 
elezione de’ Sacerdoti . 

Quelli che più da vicino devono accoftarfi a’ Sa- 
gra- 
rci Ripari i.avit , 6" r,ati°:c it fi- jmtcmì.t , quinta caufa commumi-eni^ 
rendi t eadem ejì vtl fecnritetii ratio , ve l flit . Pontif. in Ordini l'iejbyt. 
coma anis ti morii : par etnia écltt cjfc 
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gratinimi Millcri, dice il Sagro Romano Concilio, ol- 
tre gli altri rcquifiti, vogliamo, che ornati fieno di quel* 
la fcienza, e pietà, che pollano amminitlrar degnamente 
i Sagramenti della Chiefa , infegnare a' Fedeli la Tana., 
dottrina , e preceder loro ne* fenticri delia falute noru 
meno coll’ efempio , che con le parole . Laonde i Vc- 
Icovi non promovino a' Sagri Ordini, fe non che quelli, 
che dopo una diligente inchiella troveranno veramente 
degni , c capaci , e che abbiano tutti que’ requifiti , chi_» 
fono preferirti dal Sinodo Tridentino. Quelli però, che 
dovranno elfere alfunti al Presbiterato, fiano prima con 
accurato efame provati capaci di ammini tirare i Sagra- 
menti, ed’ infegnare al Popolo quelle cofe , che nccef- 
farie fono a faperlì per la falute i ed acciò quello venga 
rettamente offervato ,eforta i Velcovi nel Signore, che 
per quanto farà polfibilc , quei foli allumano al Sacer- 
dozio, che faranno competentemente intendenti di Teo- 
logia morale. 

Quelle làgge dilpofizioni prelè dallo ftelfo Concilio 
di Trento (15) fanno conofcere , che l'illruzione de’ Fede- 
li, e 1‘ amminiltrazionc de’ Sagramenti non è talmente 
configlio di perfezione, che non fra parimente Legge di 
colcicnza, portata dal proprio ufficio, e dal proprio ca- 
rattere in ciafcheduno ancora degli ordinar; c (empiici 
Sacerdoti. A chcprefcrive un'cfatto efame, edefige (uffi- 
ciente capacità in quelle colè , eh’ elli non fono tenuti a^» 
praticare ? A che volerli intendenti nella dottrina de’ co- 
llumi, 


Tu] M populum Joeendam et , qn * txamir.t precedente jdonei ccmtrcbentur. 
feirt cmr.ibm recejforhim cji od Jolntcm, Trid. kfli.il. «p.14. 
oc aimìr.ijìrania Sacramento diligenti 
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Alimi , & idonei ad amminiftrar Sagrimenci , le a lor con- 
to nè molto nè poco Ai la direzione delle Anime , ed è 
quello un miniftero, cd un'impiego , che ad elfi in grado 
di (empiici Sacerdoti di giu Aa ragione non tocca ? A che 
volerli proprj , cd atti a render a Dio , ed a Popoli que 
fervigj , de quali eilì nè a Dio , nè a Popoli vanno debito- 
ri ? Se pure non fi volefle dire , il che non può dirli fenza 
grave ingiuria della Chiefa, che gli cfami per provare la 
fufhcienza de’me riti ne' fogge tti lóno una mera) ed inutile 
cerimonia . ( i ó) Non fi accendono le. Lampanc per metter- 
le folto '1 moggio , c Aarlcnc all'ofcuro: anziché neppure 
fi pongono lui candeliere , acciò facciano di fe bella villa: 
ma acciò fervano di luce , e ne rilplenda rutta la Cafa. 

Cofa è quella degna > che fe ne faccia lena pondera- 
zione , perche non è da oggi , che fi duole la Chicli di ef- 
fcre altrettanto mal fornita ad Operai , quanto è più ben., 
proveduta a Sacerdoti. (17) Noi non amiamo caricar la 
gente a capriccio , nè mai ci è caduto in penficre di dubita- 
re, chci Parrochi in ciò, che fpetta a condotta di ani-» 
mo non fieno più di ogn’ altro obbligati; che a loro più 
di ogni altro toccherà il rendere ftrctriifimo conto davan- 
ti al Tribunale di Dio dij quelle anime, che tollero per lo- 
ro negligenza perite : Ma non per tanto crediamo , che 
fia libero agli altri vivere inutili , feioperati , c nulla-, 
della falute delle anime curanti , ò folleciti . Non vuole 

Iddio, 


[itf] lite accendane Internati! , & po- 
ntini /uh medio , fei Juver candclobrum , 
ut lucrai omnibus , fui in demo Junt. 
March. 5. ver. 1$. 

{■?] Sub todem addìi 'Paftorct£j Do- 
li or n ; ad ofiendrndum , quei procrim «_» 
efficitm PoJitruM Eceiifs tfi decer eca~>, 


? u* ptrtlr.cut ai ficm , & bona morti. 

.Thom.in cap. 4. ep. ad Ephrf. Cum-t 
prttccpto divino maeiaium fit omnibus, 
quibus animarum cura cemm jfa efi, ove s 
J'ues Verbi Divini precdùotiene , Socro- 
mentcr nm oiminifirasiove pajccrc . Trid, 
{tff.ij. cap.i. 
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Iddio , che il fùo Popolò retti fprovifto de’ neccflarj (pi- 
rituali provedimenti. (18) Non può reggere a tutte le 
fatiche un folo , e tutto da fe non può un foto mifero 
Parroco far tutti gli atti, e compire a tutti gl’ufficj di 
così importante miniftero :convicn dividerli, e va com- 
partito fra molti quel pefo, che non può eflcr fottenuto 
da un folo. (19) Obbliga tutti , ed a tutti del pari rac- 
comanda Iddio l’aver cura del Proliimo j ma molto più 
raccomandato ciò viene a’ Sacerdoti . (20) Se quello 
che fi è ricevuto da Dio è la mi fura di quello , che fi 
deve rendere a Dio} ed olfcrirc convienfi a Dio que’ do- 
ni , che fono venuti da Dio } fi ricordino i Sacerdoti ancor 
femplici de’bencficj , delle grazie , de’ favori fegnalati ,e di- 
ttimi , che hanno ricevuti da Dio , c vedano, in quali forme 
fono obbligati di corrilpondergli . Non ha Iddio confi- 
data loro la fua potenza , la fua antoriti , i fuoi Sagra- 
menti , i fuoi divini ufficj , per tenerli miferamente fepol- 
ti, e farne vana , ed inutile pompa} ma per impiegarli 
utilmente a luogo, e a tempo in prò del Prolfimo :(x 1) 
fe non vogliono aflìeme eoi fervo iniquo , c neghittolò, 
non di altro reo peraltro, che di non impiegato talento, 
effer condannati da quel Dio , che fe è liberale ne’ doni , c 
altresì fevero ne conti fuoi. 

£ di vero, fe due fono le alte fublimi Podcftà 

• • - unite » 


[18] Quid erge ipft folut pnefiore pcf- 
fum < fi v re mecum oberali i , ingenuo! 
repertabimui f uBum . S. Chryfoft. dt-> 
Saccrd. 

[ 19] V rìcuique Detti mandai it i/(j 
pnxiao Jue . Qui viderit jratrem / uum 
neeifiitoiem balere » &_ claujerit vijcera 
fua ab eo^utnede (barilai Dei menu in 


te ? t. Joan.}. ver. 17. 

f,cj Cui plus dttutn e fi-, plus require- 
tur ab ec. 

[ii] Sere, moie , & piger , feiebat, 
quia meta , ubi non j'emìno , & congt ego , 
ubi non jta fi-, operili ' ergo te (• amitte- 
rciecvni-m me ave nummuloriit &(• 
MiSd}.i$. ver. 26. 
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unite al noftro divino Sacerdozio, vale a dire di confe- 
grare , (22) c di afiolvere, e vano cd inutil’ è quel po- 
tere , che non mai viene in opera j convinti (ara nno di aver 
ricevute in vano le grazie del Signore coloro , (23) che 
giammai non cfercitano qucfto potere , le non che_. 
forfè in cafo di cftrcma uccelliti . E pure le ben vi fi 
rifletta quello Hello cafo di elimina necefliti dovrebbe-, 
porre ogni Sacerdote in grave penficro di renderfi atto, 
c capace ad cfcrcitarlo , ed elcrcitarlo con degniti , e-, 
con frequenza. Ove l’urgenza , od il pericolo è tale, che 
non dà tempo ; la ncceiliti del fubito foccorfo vuole, 
che il Sacerdote più pronto vi accorra, evi accprra per 
cosi ftretta obbligazione , che reo farebbe di grave col- 
pa, fc mancali di pictofa follccitudinc . Quelli acciden- 
ti fono i più travagliofi ; in quel tumulto , in quelle fret>* 
te , da un canto non è gran fatto , che refiino confile, e 
foprafiate le menti più elèrcitate e più lègge ; dall’ altro 
non vi è cafo, in cui vi fu maggior bifogno di prelèn- 
za, ò di prontezza di fpirito, che in quelle ftrcttezzc. 
Or le non fi applica ad avere in pronto , e per mezzo 
dello fiudio, eper mezzo dell'elèrcizio le nccelfarie no- 
tizie, ed i convenevoli provedimenti , chi non vede in 
fomiglianti cali , in qual pericolo fi trovino le povere 
anime polle in mano di un Sacerdote poco- dotto , e nul- 
la Ipcrimentato , quando appunto di un dotto , c Iperi- 
mentato avevano maggior bifogno? 

Meglio certamente andrebbe 1 ’ opera , le volelfero 
un tal poco penfare a'difegni, cd alle idee, ch’ebbe la. 

O o divina 

[n] decite SpiritumSa’dum , qua- [i{] ^AAjuvanm auteui txhouemur , 
rum remi-, eri! peccata , remittuntur (il, ne in vacuurn gratiaa Dei recipiatii . 
in Ordmat.prcibyr. • ' Cor d. reta. ■ •' 
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divina Sapienza in iftituire il lor'Ordinc . (14) Noi non 
crediamo poterlo richiamar meglio alla memoria , che re* 
plicando quelle Re Ile parole , che loro dicemmo , mentre 
li ordinammo a’ Sacerdoti : Figliuoli, voi Cete figurati in 
quei fettanta Uomini, che diede IddioaMosè per ajuto 
nella condotta del Tuo Popolo: Voi fuccedetc in luogo 
di que' fettanta Difcepoti > che Iddio aggiunte agli Ap- 
posoli per la predicazione del fuo Vangelo . (15) Ri- 
cevuto che quelli ebbero dello Spirito prefo da Mosè , ed 
in loro diftribuito, cominciarono fubito a profetare , cioè, 
come fi vuole da' Sagri Interpetri, a parlare della Legge 
di Dio. (ió) Ricordate a voi, quali furono i Difcepoli, 
dappoi ch’ebbefo ricevuto lo Spirito Santo , e come di 
elio già pieni ufeirono fenza framezzare indugj a predi- 
care il Vangelo , e convertire le Anime . Or Tappiate, 
che quel medefimo Santo Spirito , che fcefc vifibile , e 
tant operò ne' Difcepoli , s'infonde nelle anime vortre nell* 
atto, che fiete novellamente ordinati a' Sacerdoti. Sono 
cedati i legni fenfibili , ma non mancano gl’ inviabili 
effetti , ove a noi non manchino ncccflarie di ipofi* 
zioni. 

Lo fpirito , che nel Battefimo ftdfo abbiamo rice- 
vuto efiendo fpirito di liberti , (2,7) e di figliolanza..» 
non contento di operare per debito di legge , operai 

eziandio 


< Ve* fqmitm fa faptaagmtt virh 

fittati efiin Ttlet itagit t effe fluitatiti ut 
i* Kdjutcrium Moyft, & àntiecim ^Apo* 
fole rum ( Etifcoporum viielicet, qui per 
Mrjfim , fr ripopolai fiurautur ) dtgne 
ptr italiani Dei eligl voltati» . Io Pon- 
tific.de Ord. fresbyt. 

[jj] Cumgue rtguicvifct tatti fpiri- 


tvi prapiettvmmt. Nani. li. ver. 15; 

[2<] Espleti futtt entra Spirita San. 
Oc, & cfcerunt Ugni. Att.i. vcf. 4 . 

[17] tnim aecepifh fpiritanua 
fervi! ut is , iter un in timore , fti actepi • 
fii [piritum aioptitnis fliarun. &oa4. 
fer.ij. 
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eziandio per eiezione di volontà; «per motivo di dite* 

zione : molto più dovranno farlo i Sacerdoti , a' quali 
convengono di quello fpirito le primizie , quando il Co- 
lo farlo altro non folle , che coniglio di perfezione t Se 
acccfi fodero da quello fpirito > che finalmente à lo (pi- 
rito , c la vita del Sacerdozio in vedendo Iddio cono- 
feiuto da pochi , oSèfo da molti , per prendetela con* 
tro l’errore, e l’ignoranza * contro ’l vizio» ed il. pecca- 
to ; (i8) fenz’aver hi fogno di comandi , neppure af* 
pcttarebbero gl’inviti. Lungi dal porre difficoltà , e far 
contraili; e laperc ciò » eh’ è necci lìti di legge , e ciò» 
eh’ è ltudio di perfezione; ove il Canone eford, ed iC- 
truifea , ove obblighi , e comandi : fenza clfer tratti quali 
per forza dal vigore del comando » li (pinti dalla dolce 
violenza della Cariti pronti , e volontcrofi andrebbero, 
ove li chiama la gloria di Dio , ed il fcrvizio del Prof- 
fimo . 

Acciò non rimangano i Sacerdoti efpofti ad »n^ 
mcndiciti vergognosi , (19) e non avendo di che vive- 
re , rendano fprczzcvole il loro minillero , e le loro per- 
sone con efcrcitare impieghi ò fordidi , ò poco convene- 
voli al loro grado , per diere ordinati , devono avere un 
titolo , che dia loro certezza , c fufficienza di vitto . Nel- 
la primitiva Chiefa (30) era legge inviolabilmente oficr- 

O o x va ' 

[i«] Multa funt facitndn,non juvantc deeore mendicare . autfordidum aliquem 
lege ,fed Hbe-o ebaritate j & ea funt in quajtum exertere ; eomtertumque Re 
nofiril officili graticra , qua cum liceret eomplures plerifque in lu i ai Jocoi or- 
nobit non hn tendere , tamen tonfa dite- Unti «ulto fere dcleflu affinai &c. Tris 
Bionlt hnpeniinui 5 ut tanto Ilio effiewt drn.felT.,1. cnp.x. 
gratlora , quanto mjgii ofìeninnt ur m- [jo] Statuimm , ntalntm obfelutì 

debita. D-Augult. de Adultcr. Conjug. ordinari Vreibjierum , nel Diteonutu , 
C4 P H- •»/ qnemlibtt in Eiclefiajlico ordinario- 

•' [I9] Cumnon dee et» tot , qui divino acconcimi , nifi manijefte In Eutefio Ci- 
ni ni fi erto adjcripti flint-, cum oriinit de - vitati 1 fu et , <y poffeffionh , aut in mar. 
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vata , che veruno fi ordinate , fe nello fteffo tempo non 
fi applicava al fervigio di qualche Chiefa , a fpelè della 
quale veniva mantenuto ; onde il titolo della ordinazio- 
ne era quel minittero medefimo, a cui veniva deftinaro, 
e che dava a lui diritto di participarc , e vivere delle_ 
rendite della Chiefa : legge si efattamente otervata,chc 
cominciando in Oriente a rilaflarfene il rigore , c farli 
delle ordinazioni vaghe ; diede occafione al celebre fàmoa 
fo Canone vi. Calcedonenlc rinnovato dal Concilio di 
Trento. Si con fervo quella difciplina per molti fecoli, 
ma col numero de' Fedeli crefciuto ancora il numero de- 
gli Ecclefiaftici j c non lempre eflendo da per tutto cre- 
ìciutc le prebende, che baftalfero a provederli : ildifor- 
dine , che venne dalle ordinazioni vaghe , fu la povertà 
de’ Chierici ridotti per vivere ad cfercitare impieghi for- 
didi, ò a vcrgognofamentc mendicare. (31) Sipensòdi 
porvi riparo nel Concilio Lateranenfe fotto AlclTandro III. 
obbligando il Vefcovo a mantenere quel Chierico , che 
avete ordinato fenza titolo, infinattanto che lo avete.., 
baftantemente proveduto . Anzi fenza partirli almeno dal- 
lo fpirito , e mente del Concilio Calcedonenfc , fi ltiinò 
necelìario ammettere oltre quello di Beneficio , ò Pre- 
benda un'altro titolo, e fu quello del Patrimonio : cioè 
a dire , che poteva taluno ordinarli fenza adeguargli ren- 
dite certe , e certo fervigio di qualche Chiefa , purch' egli 

avete, 

> , 

'jrìo , otti in mcnajìtrh , qui trdinatur, tifale, de quo neceforio Ditte ptrcicot,in 
ut ere a tur a din ottoni, public otte Dota- Di-tcnum , tei Tredjterum irdinovit , 
bultim : Etnia vero , qui obfolutt ordì- tenditi ei nectjferia juhminijìrtt , donee 
nartur , deerevit Sondo Sjncdui vocio m in aiìquo ei Ecclejio torver.itnt-a flìpen- 
toberi mamma impefiticr.em . Concil. dio militi <c Clerieoli ojj gnaverìt . Ale- 
Chalced. C«n. 6. xind. 111. c*P ■Epijeoft» de Prebendi*. 

f3>] Epijcoftu , fi aliquim fine certo .. ~ 
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aveflfe , c fi (làbili fle un ficuro , e badante Patrimonio da 
vivere. » - 

Il Sagro Concilio di Trento avrebbe voluto rifta- 
bi'ire interamente l'antica difciplina di artcgnare titolo, 
luogo , impiego , e rendite Ecclefialliche agii Ordinandi 
in Sacris : Onde nel principio del Tuo decreto vieta a‘ 
Vedovi di ordinare alcun Cherico di qualunque meri- 
to egli fi Ila , le non che a titolo di Beneficio . M u 
perche potevano talvolta trovarli (oggetti degni e capaci 
di fervire alla Chicli, che lenza di efier gravofi al pub- 
blico, e fenza portar pericolo di difonorare il loro gra- 
do, potevano vivere del proprio; perniile , che poterte- 
lo eller ordinati a titolo di Patrimonio con condizione, 
che quelli , che f ilfero così ordinati , non- potettero ‘nè 
vendere, nè in verun altro modo alienare que’fondi, eh* 
erano Itati eretti in Pacrimo aio ; finche follerò provedutr 
di congruo Beneficio. Se {'abbondanza de Sacerdoti , co- 
me in ogn’altra cofa, di cui vi è copia, fa, che in que- 
llo fiato ne vengano talvolta ammeili degl’inutili , e de- 
gl'indegni*, il refiringerfi a’ foli Prebendati può fare, che - 
ne vengano efcluti molti utili, e degni, e cosi manchi' 
il culto di Dio , ed il fervigio delle Anime : Onde non 
potendoli prefcriverc regola uniforme , fi lafciò al giu- 
dicio de'Vefcovi ordinare a titolo di Patrimonio quc'fo- 
li , che ttimartero di neceiìità , c di utilità alle loro Chie- 
fe. (31) Ha rinnovato il Sagro Concilio 1 ? antiche pene 
de* Canoni contro quelli , che s’intrudelfero con titoli 

finti, 

fji] ^{ntiqaorUM concnum ffius in- dis , juxta ragnan. ad cap. Cum ftcuit- 
ncvar.io . Trid. loc. eie. Dccreialiuin-. inm Jtfoftolum cod.tit. 

(ciucci, in «p.s. 4. 16. & 3d.de Prebea* 
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fìnti, e fimulati: Ma non per quello del ruttò manca- 
no di profane fagrileghe cupidigie per far’ entrare alcuni 
nell'ordine Ecclefullico fotto titoli ò fiati , ò fraudolen- 
ti , ò fuppoltì . Noi ufiamo tutte le diligenze, e cautele 
acciò quello non accada ne' noftri Cherici : ma perche^, 
corti fon lèmpre tutti gli umani provedimenti , ed è diffi- 
cile di fcuoprirc tutti que'milleri d’iniquità* che fi ope- 
rano nelle tenebre} faremo molto difficili in ammette- 
re i foli titoli di Patrimonio . Acciò in quello non ac- 
cada frode, e Noi fumo obbligati a ricever minili ri, che 
non abbiamo conofciuti , ordina il Romano Concilio , 
che quelli i quali averanno in una Diocefi il domicilio, 
& in un'altra pofiederanno Beneficio Ecdefiallico ; fe di- 
manderanno di efier promofli agli ordini dal Vcfcovo , 
nella cui Diocefi trovali il Beneficio , oltre alle Lettere 
tcftimonialj fopra i loro natali, vita, e coilumi, giuliana 
la Cofìituiione della fèl.mem. d’Innoccmo XlL , che co- 
mincia , Specttlatores : dovranno ancora fottoporfì all* 
efame fopra la faenza f c capacità davanti al Velcovo 
del domicilio , le fodero per tornare nella di lui Dio- 
ccfi: nè vuole, che fi dieno quelle Lettere tetlimoniali, 
fè premeifo quello elàme non faranno trovati degni, e 
meritevoli dell'ordine che domandano . 11 Benefìcio poi 
per la congrua fbflentazionc farà tale, che alfolutamen- 
te fia giudicato ballante giufta la tafla, e cotlumc della., 
Diocefi, alla quale l'ordinando dovrà comare. 


Delle - 
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Delle Chiefe. 

Ex Tit.XXVII.Ex Cap.l&lV.Tit.XXVllI. 
Ex Tit.XXV. 


T Ucto'l Mondo è Tempio di Dio; (i) perche tute* 
i luoghi fon occupati dalla fua immcnfità ; (x) 
nientedimeno alcuni con ifpccialità fé ne ha riferbati, 
ne' quali vuol ricevere le adorazioni , e compartire i bo- 
neficj . Quelli fono i Sagri Templi» detti perciò luoghi di 
Sagrificio, e di preghiere . (3) Chiaro è que&o » e palefe non 
folo per lume di Fede , ma eziandio per lume di ragio- 
ne ; (4) onde non vi è Hata Nazione per poco culti» e puli- 
ta , che folle » la quale non avelie una qualche Religione; 
e per dèrdtarc le funzioni di fua Religione » non avelie 
luoghi a parte » e diftinti dalle volgari profane abitazio- 
ni. (5) Li ebbero i Crittiani ancora, quando erano per- 
feguitati , e nafeolì ; e per isfugire i nomi degli Ebrei , e 
de 'Gentili, c perche ivi tantamente lì radunavano, ama- 
rono più toHq chiamarli Chiefe , che Tcmpj . (6) Come 
pochi, e perfeguitati erano i Crilìiani , cosi povere , ed 
angulle erano le Chiefe. Cominciarono ad aver magnifi- 
cenza. 


t O Ctìmm , & Ttrrtm tgc impUt 
dici! Diminuì ferrm.ij. 

[a] D.Th.aa qurd.S4.trt.}. 

{ 3 ] Eltgi , fy fa nidificavi Iccum-4 
ijtum , ut ejjft cor meum, ih , a. Pardi. 7. 
Za tempio jor.Bt tuo , Dominai in culo 
[•iti ejui . Pfjl. 10. »«r. 4. Domai me», 
icnui croticah tjf . 

t 4 J Si terrai ohsi , invtairt pojfi 1 
ariti murit , littrii , regibus , damibai. 


opibuiy numifmate ctrtnter. Vrbcm tcia- 
plil corcatela acato uaquom vidi! . Piu- 
Mrcb. adv. Colot. 

t J ] Durand.lib.x.d» Kit.Ecc.cap.i. 
*>•?• Bel ar. lib.j.de cultu Sancì, cap.4. 

[ <] Prifcii ftllficlli jom non contenti, 
in fin palli arbiiut [patio] n.ab ipfii fun~ 
iamenti, txtruebant Ecclcfiai . Eufeb.irt 
Vit. Coni). Ub. S. cip. x. lib. 9. cap. ir. 
lib.to. cap.}. 
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ccnza , c grandezza , & ad efferé provedute di ornamenti 
preziofi , da che Contamino , e con le leggi , e con le_ 
opere prefe a favorirle. (7) Se in tutte le cofe (pettanti a 
Religione (piccar devono le diligenze, ed i fervori de Ila-, 
pietà de’ Sacerdoti , particolarmente devono (piccare nella 
cura de' Sagri Tcmpj deftinati a farvi le funzioni più (à- 
grc , a cuftodirvi ciò , che vi è di più grande , e di più 
fanto nella noftra Chriftiana Religione . E' un fenti- 
mento comune a tutta la gente dabbene aver dell’ amo- 
re per la bellezza della Cala di Dio . Ma quefto fenti- 
mento dev’edere più ardente, e più vivo in quelli > che 
ne fono per ifpcciale confegrazione domeftici , c fami- 
liari j e per quello il gran Concilio di Laterano dopo aver 
fatto un alto lamento di quelli , che lafciano le Chiefe_. 
mal proprie , c fenza decoro j ordina , che per l’avvenire 
fe ne prenda maggior pcnGero : (9) e perche il zelo della 
Cala di Dio ci divora, dicono que’ gravili] ni Padri del 
Concilio , riefee a Noi cola infopportabile , che (ì (offra- 
no ne Luoghi Santi immondezze tali, che non fi foffri* 
rebbono in luoghi profani, (io) Se a cagione della po- 
vertà manca a. taluna delle noltre Chiefe la preziolìti, 
e la ricchezza * non manchi a veruna la pulitezza, li_» 
proprietà, la decenza, il decoro : non fieno annegrite, 
coperte di polvere, ò di ragnateli le pareti, non vili, la- 
ceri, fordidii facri paramenti. (11) Sappiamo bene, che 

altre 


r 7 ] C*n . Pire mentii 1 6. qiueft.7. 
Csn. final difl.pS. 

[ 8 ) Maxime Sacerdoti hoc conpruit, 
ornare Dei templum decere congruo . 
S. Ambr. lib.a. offic cap.i. 

[ 9 ] Himii nidetur ubfurdum , in fa- 
etti Jcrdei negligere , qu* dedeceront 


edam in profanit . Cap. I \finqui de cn- 
ftod. Euchar. 

[<oJ Erte ergo follici lui , f parie tei 
obfque f uligine , fi pati menta terj'a (re. 
S.Hier.de Nepot. ep. 9 . ad Helv. 

[11J Conc.Tribur. can.18. Hier. ep, 
ad Ruftic. 
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altri volte di legno erano i Calici , e di vimini quelle fpor- 
tule , di vetro quelle ampolle , nelle quali fi riponeva il 
divin Corpo, ed ilpreziofo Sangue del Redentore : (12) 
ma Tappiamo altresì , che quando i Calici erano di le- 
gno, le Pi (lìdi di vimini; erano anime di oro,c prezioG’ 
i Sacerdoti , e la povertà della Chiefa eri compenfatsu, 
dalla santità de’ Mimllri . Se poi nella Chiefa foiTe re fla- 
to ciò , che vi era di povero , e vi mancale ciò , che vi 
era di Tanto , non andrebbono più agguagliate le colè.' 
Erano povere le Chiefc > ed erano ancor piu poveri gli 
Ecclelìailici ; (13) non può forfrirfi ora , che fieno le' 
Chiefe più povere, quando gli Ecdefialtici Tono più rie- 
òhi ; manchino di ornamento , quanto più crefciute fono di 
dote : ed ove altre volte i Chierici vendevano i proprj Pa- 
trimoni per adornar gli Altari ; ora reftaffero talmente 
fpogliati gli Altari, che non poteifero comparire neppu- 
re i giorni di Fella Tolenne . Quando ciò accadere mai. 
Noi meglio far non polliamo , che render volgare il Tello 
d’un Profeta, che fa ben conolcere , che le parole dette 
a’figliuoli di Giuda , fono rimproveri dovuti a' figliuoli del- 
la Chiefa, ed in eiU pur troppo verificati : (14) Voi 
che fletè rivolti a fabbricare le votlre cale , a coltivare 

P p i vollri ^ 


fi*] Bonlfìciut martyr , (? Epifcoput 
refondit . Qatndam Sacerdote t aurei li- 
gnei! colicibitt webantur : rune i contri 
tìfici aureh utuntur Calici bui. Can. 8. 
Conc. Tribur relac. in tan. Vafo de_* 
confecr. cift.i 

Nibil iìlo Fxuperìo ditiut , qui ccr- 
fut Domini vimineo caniflro , fnrruinem 
fortabet in vitro . $.Hif r. ep. ad Ruftic. 
[i$] Vaie bone iliit ixuberore credi: 


rerum ofjfiuentìom , vefiium fclendcrem , 
menfarum iuxuriam, nifi de borii fponfp 
Inde ep , quod illa pauper , fy inopi , èri 
nuda relinquitur, fotte mi] eranda, intui- 
ta, bifpida. S Bern.fer ni- in Cant. 

[14] Ifumqnid t empiti vobii efi , ut 
habitctii in demibai laqueatit, £•? dentiti* 
tifo deferta ? ... TVopter hoc faper voi 
frehibiti fune cpli , r.e d.rent rerem , fa' 
terra prebibita efi, ne darei serata fuma 
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i voleri campi , al Statuario più non peniate : perniate- 
ci bene , nè ciediate , che vi poiTa riufeire : ricordatevi, 
che gl’intercllì di Dio debbono effer antepolli agl’ in- 
terdi! proprj , e che Iddio mal foddisfatto di voi trat- 
terrà le rugiade , e le pioggie alla terra , e comanderà 
alla Terra, che ila altrettanto con voi dura, e feortefe, 
quanto voi Cete a Dio ingrati, ed infedeli. 

Si sa ciò , che per ragione divina , e canonica è do- 
vuto alla Chicli i ( 15 ) e quale nel ripartimcnto delle 
rendite folle la di lei porzione , di cui non è (lata mai 
da’ Canoni poderiori defraudata ; e che lafciata in mano 
de’Prcbendarj può giuliani ente pretendere, nè fenza no- 
ta d’ingiullizu le può efler negata . Acciò gli Ecclcfu- 
ftici facciano per rigore di legge quello , che difficilmen- 
te fàrebbono per motivo di cofcienza , e di Religione; 
Il Concilio provede alla fabbrica delle Cattedrali, e del- 
le Collegiate con la concellione della metà de’ frutti del 
primo anno di qualunque Bcoefiaio * volendo , ed cfpref- 
làmcnte comandando , ch'ella metà de' frutti non in al- 
tri ufi fi3 impiegata, che ncll'accrefcimento, riparazio- 
ne , od ornamento della Chiefa , e non mai in Mufichc, 
falarj , ò ftipendj d’Organifta , ò altri ferventi della Chie- 
fa , incaricandone tanto U cofcienza nofira , quanto quel- 
la dei Capitoli della Chiefa , come diffiilàmcnte fi clprimc 
in una Collituzione di Nollro Signore . 

AH* elleriorc apparenza de’ fagri ornamenti vada pa- 
rimente accoppiato il religiofo componimento delle per- 

fonc 

fy locavi fitti totem fupcr tcrram , (y fu « qne deEcdef.*dific. t«I rep*r. Coo-Om- 
per mettici > iy fupcr triticum , £3? j'uocr Kct de confecr.difl. 1. Tfid. felT.J. wp-S. 
(fi fupcr oleum è’C.Agg. 1 . w. 10. de lefbr. 

^ Jj Cuo. Vtlie io, Cìjp.Qukum- 
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fone dedicate al Culto di Dio* (i 5 ) acciò il Popolo ap- 
prenda il rifpctto dovuto alla Chicfa da’ domeftici del Si- 
gnore, erclti edificato in vedere l'ordine, in olfcrvarc il 
iìlenzio, e la modeftia, in vedere la divozione de* Mini* 
ft ri , che ivi celebrano , ò falmeggiano . Pur troppo egli 
è vero, che nelle profenazioni de' Templi ha avuta qual- 
che parte il poco zelo , e forfè la troppa licenza degli Ec- 
defittici- (17) Se mancò la Chielà talvolta di efferCafa 
di preghiere, e di propiziazione , ciò avvenne foventc,’ 
perche i Sacerdoti furono forfè i primi a farla luogo di 
negozio co' loro vani , e temporali difeorfi ; e luogo di 
negligenza con la ftrapazzata celebrazione degli Ufficj di* 
vini . Grazie al Signore non abbiamo in quella parte.» 
molto di che dolerci ; nientedimeno perche lempre mi* 
norc del merito farà ogni diligenza , per efatta , ed ac- 
curata che fia nelle cofc, (18) le quali direttamente ap- 
partengono a Dio , non polliamo fare a meno di rac- 
comandarvi ancora per quella parte il decoro delléu. 
Cafa di Dio notabilmente pregiudicato dalle frette^, 
dagli acciabattamenti delle Sagre Funzioni * dalle irre- 
verenze , da' difeorfi , da politure indecenti , ed atti feom- 
polU * 

Come didima di grado , còsi lèparata , e didima di 
fito elfer deve nella Chicfa I2 Sagra dalla volgar gente* 
(ip) onde da’ polli medefimi diftinte vengano le perfo* 
ne, e didime vengano non per gradazione di nafcita,ò 

P p z di 

[iS] Trid.felT.ia.drcret.de obferv & Pfal. a j. 
vitand in celebr. Miffar. [tp] Laici fecm aitare flirt , iutfe- 

f, 7 ] fr^oìiic falere JinumTaerii mi rfrrf e:»rrf/»»w«.Conc.À£«tli.can 65 . 
ionnvi negetiationit. Jo. a. ver 16. idilli cmaino, qui ft in Laicornm ninne - 

[18] Vernine Ut tei àree rem fornài ro Jkeat intra jacrum filare ìhitcìì , 
tue , & lotti* babitationii glorie tue. Setta Syncd. Caci /; v 
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di potenza , ma per merito di con Sagratone , emlnille- 
ro ; e quelli fia maggiore , che più fi avanza ne’ divini 
minitlcri , &c a Dio più fi avvicina . (20) Furono per 
tanto fin da antico tempo cinti da' cancelli i Sacri Alta- 
ri , entro a’ quali era negato il dimorare a’ Laici di qua- 
lunque condizione fi follerò : (21) c come fi legge nel 
quarto Sinodo, a’Soli Re » e fupremi Principi era lecito in- 
oltrarli nel Coro per quel tempo, che andavano a fare, 
le lor’ obblazioni . (22) Lungi dall’ offenderfene , ne reftò 
edificato un gran Critliano Imperadore , aliorachc elfen- 
dofi rilavata in Oriente quella disciplina ,la trovò vigo- 
rofamente ollervata in Occidente da Sant’ Ambrogio , ed 
ebbe a dire , che fra molti c molti Velcovi aueva tro- 
vato un Solo Ambrogio , che gl’ inlègnafle qual folle il; 
Suo luogo nella Ghiefia » A’ Regi, e Supremi Principi lo 
hanno conceduto i Canoni 5 ma perche piccoli Signori, 
e forlc ancora non Signori, ripieni di Superba ambizio- 
ne , ed arroganza hanno deile pretenfioni più che da_, 
Sovrano Principe ; perciò il Concilio Romano conSerma, 
c rinnova i decreti altre volte fatti , e quelli , che vieta- 
no a’ Laici di qualunque Sellò , e condizione fi follerò 
l’aflìfterc eziandio nelle ChieSe de’ Regolari entro iPrc- 
sbiterj , e Cancelli dell’Altare, mentre ivi fi celebra la_ 
MelSa,& i divini Ufficj . Ma perche ancora alcuni Laici 
a quelli decreti temerariamente diSubbidienti preSumono 

di 


fio] Laici feens altare, quando f atra 
tay feria celebrarli ur,j!are tei J edere in er 
Clerica nonprtejum^nr. J'ed pars i!la,quf 
cancelli s ab altare divi titur, tantunLj 
tfallertibus patene Clerici . Cap. 
Laici de vit. & honeft. Cleric. 

{*1] Tcfi baerefdcntibus tnagnifeen- 


tifimi s ‘Judicibw, fi? amolifimo Scnatu, 
in medio ante cancello s Santifimi ^Cla- 
ris- Conc. Chelccd. Atì.7. 

[12] Nicef lib 7. Hia.cap.41. Sozom. 
lib.7. cap.4.Theodor.lib.s. cap.17.Pau- 
lui t 3 iac.lib.ij.rer.Kom. 
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di ttarvi , òdi avervi bìnchi , 8c inginocchiatoi , di nuovo 
giufta la mente de’ Sagri Canoni , e della Sede Apporto- 
lica lo vieta, eproibifcc in quulfivoglia Chicfa, benché 
di Regolari, e di tfenti l'otto pena dell’Interdetto da_, 
incorrerli ifsofatto , e rifervato al Romano Pontefice j c 
comanda , che trovandoft entro i predetti Sagri Luo- 
ghi fedi , banchi , inginocchiatoi , fieno rimolli , e tolti 
via. 

Uno degli effetti prodotto dal rilpetto, (23) che fi 
deve alle Chielè , fi è la franchigia , ò fia refugio , ò 
afilo , per lo quale i delinquenti , ed i rei’, che fi ricove- 
rano, eli pongono in falvo nelle Chicfc, non ne pollò? 
no elfer tirati fuori a forza da’ Miniftri della Giurtizia_, 
per comandamento di alcun Giudice Laico, neppure de- 
gli ltelli Principi alfoluti , e fovrani . Privilegio , che in 
tutt’ i tempi , in ogni luogo , . da tutte le genti colte fu 
fempre ollervato , favorito, cd ampliato- (24) Gli Al- 
tari, ed i Tcmpj f°no Itati fempre privilegiati luoghi di 
ficurezza , per ialvarlì dalle inchierte della Giultizia , e_, 
dalla forza delle violenze : e forprefi da facro orrore^ 
hanno deporto più volte i più barbari fui liminare de’ Tem- 
pi la ferocia , perfuafi , che forte un’infulto fitto alla_. 
Divinità efrrcitare ne’ luoghi fagri la vendetta. Grande 

certa- 


[2j] Can. Eoi di fi. *7. &c. cap. In ter 
ilio de Immuri fcccl.ex Innoc. III. In- 
noc. 1 1 . in Synod. Romjn. can. 1*. Eu- 
gen.III.in Synod. Rhem. cm. 14. 

[34] tAra libi Eumenidum fumarti, (j 
Curia Mo’itit 

Slittanti: hnc bello domiti, nam 
forte Lacerici 

" Supplir iter trijìet vittimi : Tu [ re - 
j ice tela 


SuppUcìter parcent , Dhum , quei 
tura tuetur. 

Paul". ltf).7.in Achaic. 

.... Curili: tram leBi navibui iban 
Orartei venìam , et tcmplrim cla- 
more tet ebani. 

Virg. i. Aneid. Polyb. lib. 4. Hiftor. 
Tacit. lib.;. Ann.Juftin.lib.11. ai.St 3!. 
Curc.lib.d. Sveton.in CJaud. cap.ij. 
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certamente ancora fra* Barbari , e fra* Gentili medefimi fu 
la Religione de' Sagri Afili : (15) antico è il loro dirit- 
to, refo poi a' Crilliani piò inviolabile, e Tanto dalle di* 
vine, ed ecclefialliche leggi. (26) Già per divina Leg- 
ge erano nel vecchio Tcllamento coltituite le Città di 
rifugio ; e la Chiefa amando di far comparire la Tua com- 
patitone, cd inficine quella del divino Spoto, (27) che 
vuole la converlione , e non la morte de' Peccatori , non 
folo prefe , ma allargò quella pietofa legge del rcfuggioj 
imperocché pretto tutt' i Tuoi Altari , ed in tutt’ 1 luoghi 
fanti allkura non che gl’innocenti refi fofpctti ; ma an- 
cora i manifetti rei, e convinti. 

Ma perche non devono cfferc Ipelonche de' Ladri 
gli Afili de'mifer^bili : (28) e l'intenzione della Chiefa 
è di dare (campo, e luogo all'ammenda, non occafione, 
e fomento alle fceleraggim $ per riparare a molt* incon- 
venienti, ch’cttendo multiplicate infiememente i delitti, . 
pottono nafeere dall' ampltllìmo privilegio della franchi- 
gia contro la pubblica quiete , (29) i Sommi Pontefici 
hanno voluto efimcre da quello privilegio alcuni mif- 
fatti più enormi , comprefi nella famota Bolla di Grego- 
rio XIV. E perche tèmpre più crefcc il bifogno, che a’ 
trilli fia tolta la facilità dello fcampo , e certa razza di 
gente perverfa fia ritenuta dal mal fare col timore della 
pena 5 il Sommo Pontefice ha (limato tpediente ftcnder- 

la 

[»$] L-d.C.de Ms.qui ad Ecclefiam. feti ut ccuttrtatur, & ulvot. 

L. il. & 14. de SS. Ecclef. Nicolius , foli] Cum Eetlejra Dei , fecurdunu, 
Joann. Vili. Gelifiut, Lucius IH. Cre- Fvangelicam peritate m ,ieunn orationii 
jor.IX. Bonif.V. rel«. can.17. qucft.4. effe »<heat, non jvctunco Ittronum . Cip. 

St tic. de Immuti. Cum he eie fa de Immaoitatc. 

[ 26] Exod.11. & num. 55. [2y] Culi. Grecar ii XIV. Cum^> 

r»7J lieti filigli nortem peccatori!, aliai • 
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U ad altri cèfi , ch« fi leggono io nuova Bolla da hai 
emanata. 

Tra le folenni Cerimonie , che fono (lite idi tu ite 
per eccitare la pietà de Fedeli, (30) non ve ne haforfe 
altra più illuilre della Dedicazione, e Coniàgrazione del- 
le Chiefc, e degli Altari -, pofciache ò fi riguardi la colà 
in fé medefima , ò fi attenda alla multiplicità , & al gran- 
de e vario apparato de’Riti, òficonfideri la dignità de* 
Miniftri , tutto (pira un non so che di (anta , di maedo- 
(o , c degno della Criftiana Religione . Delle folenni Vi- 
gilie , che fi premettevano alla Contrazione , coinè 
degli altri Riti ne abbiamo andchilfime memorie ne’ Ri- 
tuali antichi, e negli antichi Scrittori di cofe (agre. (31) 
Contribuiva molto alla faiennità di quella (agra funzio- 
ne , che fovente faccvafi nel Concilio de’ Vefcovi : e ben- 
ché di neceifità di rito badi un fol Ve (covo , c di un lo- 
to facciano menzione sì i nuovi , come i vecchi Rituali, 
e Sagramcntarj -, èr certo , che altre volte più Vefcovi 
convenivano aflicme per confcgrare almeno le Bafiliche 
più infigni > c con quella occafione fono dati tenuti mol- 
ti Con city : nè i Vefcovi vi convenivano come femplici 
fpettatori , ma eziandio come Coadiutori , e Mini Uri } ($*> 
quantunque poi uno di e(Ti folfc il principale Confagra- 
tore , c quedi foflfe il Vefcovo Dioccfano , a cui (pctta il 

con- 
ci®] Cei».a8.E«od 4»Nom.T» relat. tr*t. Forturtat. lib. j. poem. 4, D. Aug.. 
can.i. de contar. difl.i. C»n.^r/Mr/o_» ep. Iji. 

Can. fciltfat. ib. Euft.b. lib. 4. de Vie. [J»J Can. Iberno Can. Hi» ergo tf* 
Corflanutip 40.& lib. 10. cap.j Theo- Can. t^ullui de confecr.diiVi. Dtdicitìo 
orer. tib.1cap.50. Illi imitino rtjtrtoturjn cujm territorio 

[jt] lAntictbio notomSynoiuia ger Ecclefo cjfnrgit . Conc.l. Arauficen. 
eauJBtn Encgnlorum ccegeruot D.Aihan. Can. i-.o. 

Ciwtocot egregio! fotta od foiemrìo Vo- , 
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confagrare ancora le Chiefe degli Efenti , nè può darne 
la facoltà a femplice Sacerdote, come non può darla in 
ogni altra funzione , in cui vada adoperata l’unzione fa- 
gra, ed efercitata con abiti Pontificali . Entro i confini 
per altro d’Italia era ella in così alto pregio , e fublime 
confiderazione , che altre volte neppure i Vefcovi Dioce- 
fani ardivano farla fenza averne impetrata da’ Sommi Pon- 
tefici la licenza tedi quelle licenze fono pieni i libri dell* 
Epiflole di S. Gregorio . 

Di quello fagro Rito di dedicare, e confagrare con 
pompa di fagro apparato i luoghi deflinati al Culto di- 
vino ne fu macflra la ragione medefima , non che la_ 
Religione , e la Legge Vangelica. (33) Sparfe Giacobbe 
dell' olio per confègrarlo in Altare quel fallo , fopra cui 
era giaciuto. Santificò Mose il Tabernacolo di Dio infra 
gli Uomini ; e folenniflìmi furono gli Eucenj del Tem- 
pio di Salomone. Illituto da così lungo tempo prcfo,e 
ritenuto dalla Chiela, che fi tiene a noi venuto per Ap- 
pollolica tradizione ; acciò Tempre vie più fi mantenga, 
dice il Concilio Romano : Che gli antichi decreti de’ San- 
ti Padri comandano, che ficcome non altri, che Sacer- 
doti a Dio confagrati pollano far fàgrificj , ed offerir vit- 
time fopra gli Altari , così fenza grandillìma nccclfità 
non fi deve fàgrifìcare altrove, che in luoghi dedicati a 
Dio , e confagrati dal Vefcovo con divine preghiere. 
Laonde impone a' Vefcovi , che almeno le Chiefe Cat- 
tedrali, e Parrocchiali, che co’ loro Altari maggiori non 
fono ancora perfezionate , nè dedicate , fiano dentro un_ 

anno 


[jj] Gtnef. 18. ver. 18. Num.7. ver.r. x. Parali?. 7. 
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os- 
anno fc in Cittì } e fc per la Diocefi , per quanto fari 

poi libile , dentro due anni terminate, e (biennemente con- 
fagrate . Gli Encenj poi , ò (blenni Dedicazioni di Chic- 
le fi averanno a celebrare con folennitx ogni anno cor- 
rendo il giorno medefimo della Dedicazione , ò altro gior- 
no , che il Vefcovo avrà determinato a fuo arbitrio nell* 
atto di conttgrarc ; offervando in ciò le Rubriche del 
Breviario , e del Mettale Romano . s 

Si confagrano di nuovo leChiefe, (34) delle quali 
le pareti , ò in tutto , ò in buona parte fodero rovinate , in- 
di rifatte : come parimente quelle, di cui non a poco a po- 
co , ma in breve diftanza di tempo ne cadette la mag- 
gior parte della ricciatura , ò incrottatura di calce ; perche 
in etta s'imprimono, efi ungono le Sagre Croci, ed al- 
tri legni della Confagrazione : non però fe cadette il tetr 
to, ove reftino in piedi le mura . Ove non fi abbia-." 
memoria alcuna , che altre volte fia (lata confagrat^u.; 
nè per fcrittura , nè per tettimonianza , ancora di un., 
folo ciò cotti , nè apparila per alcun fegno ctternoj 
va confàgrata : ed ove natte dubbio , può francamente 
confagrarfi j perche non fi ha per reiterato ciò, che non 
fi sa , fc fia ttato fatto giammai : Cosi inerendo al Ca- 
rtone VI. del Concilio V. Cartaginefe dichiara il Conci- 
lio Romano . 


« 


De' ' 

[34] Ad caput Lìgrth d« coufecr.EctL Conc. C«rth«g.V. ' 
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De*Beneficj, e Beni Ecclefiaftici. 

Ex Tit. XIX & ex Tit. XII. 


S Ono pochi quelli , che non (appiano , come la Chic- 
(à clTcndo diventata ricca per la liberalità de* Prin- 
cipi, c de' Popoli, divideva da principio tra* Cuoi Mini- 
ftri le offerte de’ Fedeli; (i) e come ove cominciò a pok 
federe de’ fondi , ne diede a qualch’ Ecclcfiaftico di me- 
nto didimo a goderne in vita , divenuto indi titolo fido, 
e permanente cretto in Beneficio . (z) Tanto che poc’ 
attenzione , che facciamo all* origine, al fine, alla in- . 
tenzione della Chicfà nella idituzione , e didribuzione 
de’ Bcneficj , (corgeremo , che nel provedere i Cherici di . 
Benefìcj, e di Rendite altro non fi è avuto in mira, che 
il Culto di Dio , il feruigio della Chiefa , l’ajuto de' 
Popoli , acciò vivefle dell’ Altare , chi ferve all’ Altare ; (3) 
onde altra idea non deve avcrfene,chc di fagra merce- 
de dovuta all’ opera ed alle fatiche ; (4) e come una_» 
lpecie di (òldo dovuto nella milizia Ecclefiadica a* me- 
riti di buon foldato . E benché ve ne fieno di quelli, 
chiamati femplici chcò niente, òpoco portano di obbli- 
go per loro fondazione , ed idituzione ; tanto che pof- 
(ano riguardarli piuttodo come grazie , che come mer- 
cedi; 


C 1 ] Thomaflinut de difcipl. Ecd. 
par.j. lib. ». i cjp-i 2 - 
[23 Jtd conjuminationem SanBerua 
in opus miniflerii , •» tdifcaticncm C of- 
ferii Ci ri fi Ephef.4. T«r.i». 

[ 3 ] Clerici enne 1 , qui Etelefi <e fide- 
Uter , uiylantcrqme dtf tniunt ftipendia, 


SanBìs labaribu 1 debita, feeundum 'ervi- 
iii mei itum,conjequantur. Conc.Agath. 
Can. 3 6. 

[ 4 J Fideltt fuis proprih facultatibut 
fónti óm , locun'ctcm , feeerunt Ecclefam , 
ut ih , & milite! Cbrijii alertr.tur £je. 
Conc.Aquifgran. can.i 6 . 
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cedi ; (5) pure non per quello » che fi voledero con» 
fiderar come grazie , potrebbero eflcr diftribuite a cafo, 
e fenza difccrnimento, e per umani rifpetti . Sarebbe 
quello un concetto ingiuriofo alla Chiefà , la quale pro- 
vida, e faggia ancora nelle grazie ufa di g indizia diikri- 
butiva; (ó) cnon vuol crefccre il numero degli Oziofi 
col crefccre il numero de' Beneficiati : onde ancor di que- 
fti va fatea la dillribuzione fecondo i meriti , e fecondo la 
verità, e non fecondo il cafo, e'1 capriccio. 

Tutti quelli, che fono arrotati alla milizia Eccle- 
fiadica han diritto di pretendere il fuo foldo j (7) perche 
niuno milita a fpefe fue ; ma non tutti hanno diritto 
di pretenderlo eguale : (8) onde non fono violati i di- 
ritti di giullizia didributiva , ove ha più Benefici uno, 
che fa per molti ; ma ove ne ha molti , chi non fa nem- 
meno per uno . (9) Può ragionevolmente didinguerie 
co’ fuoi favori la Cbiefa quelli , che nella Chiefà fi d - 
dinguono co' loro meriti , efervigj 5 e l’ Appodolo me* 
defimo dichiarò degno di doppia porzione ) cioè di man* 
tcnimento più onedo, e più copiofo chi fatica in parole 

Qj! * ed • 


1 1 ] Si mimai dignl, &fimpliclter, (y 
ftr rrfptilum ad bonum communi dignic- 
ribat praftrantur, rfi ptttatum aeceptie- 
ait pirfonorum in dijpenf-tiote f prima - 
lium, quorum Tnelatui Eecte/iaflìcui non 
tfi Diminuì , ut ea duri raffit pn libile J 
Jed dijpeaj a ter Jet undum illud- i .ad Cor. 
S*r nei oc ifiimii berne (yt. D.Thom.i.i. 
quefi. 65. ait. }. ad i. 

[6] Suda nt agricola (jc. cmna vi- 
Bum fihi multo labori quorum : illi mo- 
dini dlvitih , copiti affiuunt otte fi ... Cum 
cttperint bominet rijurgen , unnfquifqut 
in ordini fuo , ubi putoi gerir atìo i/lo le- 
tabitur 1 Hf/lat, ut quei cmnii ardo repel- 


■ . ì 

Ut parittr, (J accufat , *um fonia t urle- 
cum, ubi nulla t ordo-fed ftmpittrnui bor- 
rir iebobitat. D.Bcrnar. declami!, c.4; 

[ 7 ] Quii militai Jliptndiii fuit ì 1 . 
Cor.p- 

1 8 ] Circa fublimei autim , & Ultra - 
tei perforai , quii majonbui beneficili 
funi bona and* , cum rafie H/inlonrit, 
per Sederne cjte licore petti it di/ntfari. 
De Prabend 1 , & Digni alibus Ale- 
xand.lll. cap.iS. tit. f. 

T 9 ] Qui bene or* funi ’Prcibjteri, du- 
plici benoredigri bah cantar , maxime qui 
iaboront in verbo, (y dcBrina, 1. Tim. j.’ 
ter 17 . 
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cd ia opere ; acciò libero dalle follecitudini , c da' pende* 
ri di quella vita , polla con più di ripofo applicarli allo 
ftudio , ed al minillero della Chicfa . Ma perche vi è 
pericolo , che troppo favorevolmente fi giudichi del pror 
prio merito, e l'amor proprio c'inganni nel regolarti 
Tonello , c la convenienza del proprio ftato , e trattar 
mento: perche nell' accumulare in un folo più Benchcj, 
che potevano fcrvire al mantenimento di molti, talvolta 
li è avuto riguardo più al privato a flètto , che al pubblir 
co bene i è convenuto più volte porre limite alla ilcrmi- 
nata cupidigia, ed ambizione degli Uomini; (io) Co- 
minciò a reprimere Tabulo il Concilio di Laterano fotto 
Aleflandro 111. , c da un' altro pure Lateranenfe fotto In- 
nocenzo III. furono rinnovate , e confermate le Leggi con* 
tro la pluralità de’Benelìcj: ( 1 1) Il Concilio di Trento vietò 
primieramente ia pluralità de' Benefizj aventi cura di ani- 
me , ed incompatibili , riducendo le cofe a' termini delle 
Coilituzione dìnnocenzo III. c Gregorio X. Indi paflan- 
do più innanzi , ordinò , che in avvenire non fe ne delle 
che un folo ; e. fe quello non baflafle all’ onefta follentar 
zione del Beneficiato , polla egli ottenere il fecondo, pur- 
ché amendue non richieggano refidenza ; c ciò abbia luo- 
go in tutt'iBeneficj di qualfivoglia natura. Quella è la 
mente del Concilio Romano , ove comanda , che nel 
Conferire i Canonicati , cd altri Beneficj ancora fcmplici,’ 
i Vcfcovi non riguardino la carne , ed il fangue , ma at- 
tendano al fcrvigio, ed ai meriti delle pcrfonc; e flieno 
attenti altresì, che ove altri abbonda , altri non muoja 

di 

[ io]C«p.QwWn tantum dePrcben.cap. cap .De multa iS. de Prscben. 

Qt,U nor, nulli j., de Clcric, non refiiica. [ u] Trid.fefl.7. cap-4. fefr.14. c jp.17. 
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di fame', ma (ì offervi la giullizia diftributiva regolata-, 
'dal prudente arbitrio de* Collatori . i 

Amplillìma era l’autorità de* Vefcovi nella dillri- 
buzionc de' beni, e rendite ecdcfialtiche;: (1 z) e come 
ad eiil foli fpettava ammettere nel Clero quelli , che 
giudicavano degni di quelt* onore 3 così ad etri foli toc- 
cava il provederli di neccfiario, e convenevole manteni- 
mento. (13) Cominciarono i Benefìcj Patronali per lo 
più dagli Oratorj, che i Principi , ed altri ricchi Signori 
fabbricarono, e dotarono nelle lor Terre per ufo, e co» 
modo de’ loro Familiari . In quelli luoghi i Vefcovi alla 
preghiera de* Fondatori vi ponevano uno , ò più Chie- 
rici per farvi il fervigio divino; e facilmente condefccm* 
devano a’ voleri di que* Signori, e non davano loro, le 
non che Cherici grati , e bene affètti ; acciò più facilmen- 
te s'induceflcro a fare quell’ opera di Pietà , e di Religio- 
ne. Confiderandofi da una parte i Patronati come gra- 
zie, fi trovarono de' Vefcovi diffìcili a compiacere :( 1 4) 
confiderandofi dall* altra come diritti , vi furono de’ Se- 
colari , che non fidamente non cran difpoili a conceder- 
li , ma abufandofene , ufavano e di arte , e di forza per 
mettere la Chiefa in fcrvitù ; (15) onde convenne fare 
più c più Canoni per regolarli. (15) Il Concilio di Tren- 
to decreta , che i Padronati fi debbano provare per tito- 
lo autentico di fondazioni , ò di dotazioni , ò per conti- 
novatc prefentazioni di tempo fuperiore ad ogni memo- 
ria, 


[O] Frane. Florent. in traft. de jure [14] Conc.Aurelian.TV. cap.i.Tole- 
P«tron»t.Thoma£T. difcipl. par. 1 . 1 ib-i I. ttn.IX. cip. ». Vermienfe c. efi. Cap.4. 
cap. 7. extra de Jure Patronar. 

[13] Ex Conc.Agai. Can.it. & iliù [15] Integro tic. de Jure Patrona». 
Viabili» (eculo VIL & Vili. [id] Trideat. fefT. 15. cap-g. 
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ria * ò in altea maniera fecondo la ragione . In quelle 
Perfone, ò Comunità , nelle quali un tal dritto fuol pre- 
dirne rii per lo più ufurpato > ricercar fi più piena , e fqui- 
fita pruovaj nè giovi loro quella del tempo antecedente 
ad ogni memoria j fe oltre alle altre ncceflarie condizio- 
ni > non modrino per autentiche fcritture prefentazioni 
continovate per cinquantanni , le quali abbiano conlc- 
guito leHètto . Quclto decreto ci richiama a memoria^ 
il Sagro Concilio Romano , imponendoci , che con ogni 
accuratezza cfaminiamo i Patronati della nodra Dioceli, 
e dalle giudificazioni efibite nella nodra Curia in occa- 
(ione delle prefentazioni antecedenti » ricerchiamo» con 
quale occafionc , ragione» titolo , c diritto i Patronati fie- 
no fondati ;c quelli , che troveremo legittimamente con- 
cedi , li notiamo al libro degl* Inventarj , in cui faranno 
riportati gl* i linimenti » ed altre prove di qualfivoglia_. 
Patronato, che fi è acquilhto in quella forma , che pre- 
fcrive il fopraddetto Concilio . Se poi fi trovino Patronati 
concedi per privilegio anche Appoftolico ò anteriori , ò 
poderiori di età al Concilio di Trento} ò pure fenza_i 
titolo legittimo , e fenza i requifiti , che vuole il Con- 
cilio > fieno anch’ e dì notati al libro degl* Inventarj , che 
i Vefcovi foferiveranno , e faranno riporre nel loro Ar- 
chivio . Di quedi trafmetteranno una copia alla Sede_, 
Appodolica , Se al Cardinal Datario ; acciò con quedi i 
Vefcovi medefimi , e loro SucccHori pollano con più fa- 
ciliti confiderare, e con giudizia determinare, ò almeno 
dare avvertiti nelle future vacanze , fe debba darO , ò ne- 
garli l’inveditura a chi farà prelènrato . - : ' 

Perche fi prende poca cura di ciò , che li è acqui- 
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flato lenza fatica ; vi ha taluni , che avendo poco fati- 
cato per acquifere beni di Chiefa , poco , ò niun pen fie- 
ro fi prendono per confèrvarii} e purché godano de' frut- 
ti * che fono loro , non fi curano de* fondi , che hanno 
da refere alla Chiefà. (17) Per altro fe confide raffero 
ciò , che tante volte è feto replicato nelle regole ccclc- 
Gafliche , vale a dire , che i beni, le rendite, i fondi della 
Chiefà fono voci de' Fedeli , prezzo de* peccati , patrimo- 
nio de' Poveri , beni proprj di Dio , & a Dio fpezialmen- 
te confegrati ; ( 1 8) conofcercbbono , che la virtù mcdefima 
di Religione obbliga 1 Beneficiati a diligentemente cufto- 
dirli , e confcrvarli ; tantoché con facrilega ufurpazione 
non venga 6 dalla forza , ò dalla frode tolto alla Chie- 
fà ciò , che alla Chiefa fu dalla pietà de' Fedeli fantamen- 
te donato. Per impedire le alienazioni, le ufurpazioni, 
e le rubberie , il Sagro Concilio Romano ha fatti sì fag- 
gi e providi regolamenti in ciò * che riguarda agl’In- 
ventarj ed alle Locazioni , che a Noi altro non refe, 
che raccomandarvcne un' c fatti (lima , e religiofìflìma^ 
olìcrvanza . 

Circa gl' Inventarj cosi difpone : Che tutt’ i Capi- 
toli , Collegj , e Rettori di Chiefc , e di Bene he j , ancor- 
ché femplici , c Patronati > come anche tutt'i Miniflri 
degli Spedali , Confraternite , Congregazioni , ed altri 
Luoghi Pii , anche in qualfìvoglia modo privilegiati > in 
virtù di Santa Ubbidienza e di rigorofo comando , fotto pe- 
na : 

[17] 11. queft. 1. can. i. & fetjq. Trid. tuéint mini fin* tur. Can.Apufl.41- reUt. 
(ir fT- »j .de rtf.cap. 1. Tutu» Titulu» da in Can. ‘Prtechimm li. qu 3ft.1F.11 tinti- 
icb. Eccidi* non aliena». S.rhora.24. •ifirtnt , tamquam Dee I .tuteli . Cooc. 
quefl. 185. ai t.7. Micco. II. Can. 11. 

[isl Cum Dei timert , & cimi felini • 
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na anche d'interdetto contro i Capitolile Collegi di Sofpen- 
ftone contro i Cherici promolli agli Ordini Sagri , e di 
Scommunica contro i Laici , c que' Cherici , che fono nc'. 
minori j debbano ( pubblicato che farà il Concilio , den- 
tro un’anno da prolungarfi folamentc ad arbitrio de’ Ve- 
(covi, e per motivo ragionevole, nel che s'incarica la 
loro cofcicnza ) fare un pubblico Inventario di tutt'i 
beni , che per qualfivoglia ragione appartengono a' Ca- 
pitoli , Collegj , Chicle , Bcneficj , Spedali , Confraterni- 
te, e Congregazioni , delle quali la cura ò in generale, 
ò in particolare loro ècommcfla . Fatto poi che farà lln- 
ventario , dovranno dentro il mede lìmo tempo prefen- 
tarlo al Sommo Pontefice, ò a' Vefcoviloro rcfpcttiva-: 
mente , ofiervando in tutto , e per tutto l'iltruzione , &c 
il metodo, che il Sacro Concilio a Noi porge nell' Ap- 
pendice. . ... j-: l 

Di più degl’Iftrumenti medefimi averanno a farli 
due copie autentiche , una delle quali vuole fi riponga 
nell’Archivio Apoftolico,e rcfpettivamente in quello del 
Vefcovoj l’altra Ila prclfo chi vi ha interrile , da con- 
fcrvarfi però nell’ Archivio, della loro Chicli j cnon aven- 
done il comodo, dovranno con ogni cautela dcpofitarla 
in quello della più vicina Parrocchia . 

Acciocché le lòpradette cofe abbiano il fuo effetto, 
ì Vefcovi eriggano , e Ibbililcano il loro Archivio net 
Vefcovatoin luogo più comodo , e più ficuro . Quivi fi 
riporranno ordinariamente i Procedi della Curia , le Scrit- 
ture di qualfivoglia forte , tanto quelle , che appartengo- 
no alla menfa Vefcovale, quanto alla Diocefi tutta', tc 
in Ipccie tutto ciò, che l'anno 1 6i6. la Sagra Congrc- 
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gazione del Concilio efpreffe nelle fue lettere Scritte-, 
al Velcovo di Como , le quali per irruzione fi riporta- 
no nell’Appendice . In vigore poi della Bolla di S.Pio V., 
che comincia, Muneris nojìri , ordina, e (Erettamente-, 
comanda a cialcun Vefcovo il far si , che i loro Archi- 
vj Tempre fi confcrvino intatti \ e che lèguita la loro 
morte i Vicarj Capitolari , ò altri nè per favore , nè per 
odio, timore, ò difetti ardifeano rubare , ò lacerare Pro- 
ceilì, e Scritture. Siano ancor vigilanti, che ogni anno 
dal Notijo della Curia fi faccia un'Inventario autenticò 
di tutt'i Procedi Civili , e Criminali , dcgrifiromcnti , e 
di qualunque altra caulà della medefima Curia . Fatto 
poi che (àrà , e fottoferitto dallo Hello Notajo , lo con- 
servino con diligenza prello di loro . 
i I Vescovi ancora conofcendo di edere in i fiato di 
pafiare da quella vita facciano il loro Inventario legnato 
col proprio Suggello , e lo conlègnino a quel Sacerdote 
fedele , da cui vicino a morte fi confederando ; acciò 
quelli Seguita la lor morte lo dia in mano al Prelato 
del Convento più degno della Città ; perche fia fiera- 
mente , e fedelmente cuilodito , infino a tanto , che ven- 
ga il Velcovo fuccedore, , a cui dovrà conlcgnarfi figil- 
lato, ed intero j nel che i Vefcovi operino da loro mc- 
defimi , Se alcuna volta accader^ , che fi allontanino dal- 
la loro Dicceli . Succedendo poi , che il Velcovo muoja 
all'improvifo ; allora il Capitolo , che Succede ne'diritti 
del Vefcovo infieme col Vicario Generale del defonto 
Vefcovo , Subito , e, s’èpoflìbilc,priraa che fi venga all’ 
elezione del Vicario Capitolare , viliti l’Archivio Vedo- 
vale , c faccia un nuovo Inventario da riscontrarli con 
*• R r quello, 
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quello, che fi confcrvava appretto del Vcfcovo , mentre 
viveva. Che Te alcuno ofaffc violare , contraffare , to- 
gliere , bruciare , ò nafconderc quefti Proce Hi , fcritture, e 
memorie : ovvero comandaflc cole fimili , ò vi prettaffe 
ajuto , configlio , ò patrocinio , fia tolto privato di qua- 
lunque Dignità , Ufficio , e Beneficio , e fia incapace ad 
ottenerne degli altri . 

Acciocché poi in qualunque Chiefa particolarmente 
Cattedrale , Collegiata, e Parrocchiale fi confervino con 
ficurezza le loro memorie, ordina, che, noneffendovi, 
quanto prima s’iffituifcanosì fatti Archivj , ne' quali fi ri- 
pongano fom mari a mente , e con ordinanza tutte le Scrit- 
ture loro appartenenti col fuo indice , e catalogo fotto- 
Icritto per mano dell’ Archi villa. 11 che dovrà praticarli 
anche negli Spedali , Confraternite , ed altri Luoghi pii, ' 
acciò le Scritture che vanno per le mani di molti , non ' 
fi (manicano , ò fian tolte , e nafeoffe . Che fe alcuna 
Chielà , ò Luogo pio non avelie facoltà di fabbricarli 
l’Archivio da fe , debba nell’ Archivio del Vefcovo farli 
una Credenza a parte, in cui fi ripongano per ordine tute* 
i Libri , e Scritture . 

E’ provato dall’ ufo e dalla fperienza , quanto di 
danno c di pregiudizio rechino alle Chicfe , e Luoghi 
pii quelle locazioni , cd f nfiteufi , che da’ Rettori , Eco- 
nomi , ed Amminiffratori lì fanno più per umano affet- 
to, e per isfrenata cupidigia di ricevere qualche certa-, 
fomma di danaro nel primo ingrelTo da’ Conduttori , che 
per profitto delle Chiele * fotto un tenue Canone , ò in 
perpetuo , ò in lungo tempo , ò a titolo di Lnfiteufi a_. 
ventinovc , ò a due volte ventinovc anni » ò a terza gc- 
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nerazione ; e quello J eh’ è più grave , finito il termine», 
della conceflione de’ Conduttori , ò Enfitcuti , fe ne chie- 
de la confermazione , ò rinnovazione , come fc la Chic- 
fa , e i Luoghi pii vi foflcro obbligati , ò vi potefièro effer 
coftretti . Benché baftantementc a quefto fia fiato dalla 
Legge provveduto j nientedimeno volendo il Sommo 
Pontefice coll'approvazione eziandio del Sagro Concilio 
provedere più fermamente alla indennità e fiato delle». 
Chiefe « e Luoghi pii con una fua providifiìma Sanzione 
apertamente comanda a tutt'i Vcfcovi, èc ad altri infe- 
riori Ordinar) de’ Luoghi. 

I. Che i Beni immobili della Chiefa , cd altri Luò- 
ghi pii da chi che fia , nè per ordinaria , nè per Appo fio- 
cca autorità a longo tempo fieno dati in aljìtto , ò in». 
Enfìteufi , non mai perpetua , (e non vi concorre una», 
certamente evidente utilità delle Chiefe , c Luoghi pii da 
provarfi nelle lor Curie : e fieno offervate tutte le altre 
cofe , che vengono preferitte nella ftravagante Ambulo- 
se : aggiunte di più quefie claufole al Decreto , che do- 
vrà fbrmarfenc : Che la conccifione fi faccia fenza fpe- 
ranza di rinnovazione , c finito il tempo della concef- 
fione , gli fteifi beni co’ fuoi membri , diritti , pertinenze, 
e miglioramenti fatti ritornino alla Chiefa, e a’ Luoghi pii, 
a' quali appartengono per diretto dominio, c rimangano 
con pieno diritto liberi , voti , e {pedici a loro dilpofizione. 

IL Che per occafione di locazione , ò Enfìteufi, 
fotto pena di nullità , per laudemio , ò come fuol dirli, 
per prima buona entrata nulla fi prenda , che polfa re- 
car pregiudizio alle Chiefe , ò Luoghi pii , ò ne venga 
feematò , ò diminuito l'annuo giufio Canone . 

R r 2 III. Che 
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III. Che finito il tempo della concezione , ò in 
altro cafo di devoluzione , la locazione , ò Enfiteufi noti 
fieno rinnovate a favore dell’ ifteffo Conduttore , ò Enfi- 
teuta, nè di fua famiglia, ò Eredi (eccettuati quc'Luo- : 
ghi , ne' quali vi fia la non femplicementc aderita , ma 
giufiamente , e legittimamente provata confuctudine di 
rinnovare , ò ne abbiano gl'indulti Appoftolici elprcf- 
fàmentc loro conceduti : ) ma fia lecito alle Chiefe , e 
Luoghi pii quelli beni dati in affitto, òin Enfiteufi, Se 
indi come fopra devoluti , ritenerli liberamente per fe_> 
ed incorporarli agli altri loro propj beni , fcrvata la», 
forma di una fua Coftituzionc fatta per l' Archidioccfi 
di Benevento , e data a’ 29. Luglio 1724; fenza che_. 
per alcuna ragione , e fotto qualunque pretcfto , ò caur 
fa pollano effcr corretti a rinnovarli. Salva fempre la-» 
Colti tuzione di Aleflandro III. ove fidamente per equi- 
tà fi confente , che le terre da felve fterpate , c rcfc_» 
arabili , per diritto ereditario pollano effer concedute a.» 
quelli , i quali ò con la propria fatica , ò con quella de*: 
loro maggiori le hanno ridotte a coltura , fe pure non 
potclfcro elfcr concedute ad altri con maggior vantaggio. 

Così il Sagro Romano Concilio ponendo freno 
a due egualmente tenere c forti , e non meno vio-r 
lente , che artificiofc palfioni , come fono l’intereffe-» 
proprio, e l’amore de’fuoi , ha impedito , che nèl’in-t 
terelTc proprio , nè l’ amore de’ fuoi prevaglia . alle ra- 
gioni della Chiefa : non fi tolga dall' avarizia de' po- 
deri ciò, che fu dato dalla pietà de’ maggiori ; e per edi- 
ficare Sionne ne’ Sangui , giuda la frale d’un Profeta, non 
fia fabbricata la Cafa fulle rovine del Santuario . 

PAR- 
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PARTE QUARTA 

DE Gl UDÌ CJ. 

v ; J -i 

OPO aver trattato delle Perfora, e 
delle Colè, che lono la materia del 
t>i ritta Ecclcfiallico , convicn parla- 
re delle forme , con le quali va egli 
quello Diritto efèrcitato , vale a dire» 
convien parlare de’ Giudicj . Perche.* 
in conlèguenza di quell’alto potere* 
che il Redentore dille di avere jin Cielo» ed in Terra» 
feguì la miUìone de'fuoi Difccpoli mandati a battezza- 
re » e ad infegnare j quanto vi ha di Signoria , e di Re- 
gno nella Chiefa , vorrebbono alcuni male intefi » e peg- 
gio affetti rillringerc ad amminiftrazione de’ Sagramenti, 
a fpiegazione di Dottrine 5 e l’ampio potere delle Chia- 
vi limitare a feiorre , e legar le colcienzc : tantoché^ 
quanto vi ha di giurildizione , e di governo , tutto fi ri- 
ducefie a fpirito nella Chiefa . Ma appunto come lo fpi- 
rito » ed il corpo in quella noftra terrena abitazione le- 
gati c tiretti menano vita comune » e rifentono talvol- 
ta le Itcffc paftìoni ; di modo che pena , c gode lo fpi- 
rito , fecondo che il corpo lì allegra » ò lì affanna * cu> 
per guarire talvolta il corpo , conviene medicare lo fpir 
rito* e per curare lo fpirito» lanare il corpo: Così infin- 
attantoché la Chiefa al Politico flato unita e legata è 
peregrina , e paffagiera qui in Terra » ciocche in ella è di 
fpirito » va talmente unito con ciò , eh e corpo » vale a 

dire. 


Digitized by Google 


*18 

dire , lo fpi rituale > ed il temporale vanno talmente uniti, 
che 1 non menò dell'unó , che dell altro convien , che pren- 
da cura , c governo : onde giufta i fentimcnti de' nottri 
migliori Interpctri la podcftà fpirituale , e la podellà tem- 
porale fono le due Spade , eh erano nel Cenacolo , ove 
gli Appoftoli furono ordinati a Sacerdoti . 

Del Fóro Competente , e delle Immunità 
Ecclefiaftiche. 

Ex Tit.X.Ex Cap. II. & in. Tip. XXFIII. 
ExCap.llLTiP.VlU. 

N ON litigar mai , e lafciar piutrofto i fuoi Beni , che 
difenderli con modi contenziolì i (i) e a chi vi 
toglie il Pallio dare ancora la Velie, è un conliglio van- 
gelico, che non fono obbligati ad ottcrvare i Fedeli , (z) 
fe non in quanto convien' clfere in tal dilpolìzione , e-, 
preparazione di cuore , che lì voglia più tolto perdere la 
roba , che l’anima . Del retto quel Dio , che ha dato 
l'ufo de' beni corporali, ha dati ancorai mezzi innocen- 
ti , e legittimi per refiftere alla malignità degli Uomini, 
ed opporfi alle violenze de’ cattivi . A quello fervono i 
Tribunali della Giuftizia , ne’ quali poflono ferbarlì 1^_, 
mifure di giutta difefa fenza violare le leggi , nè della 

Giu- 

[ t ] Seroum Dii > non oportet litiga- tuam tellirt , dimitte ti fy pallia m-,’ 
re. *. Tim.i. vrrr.2j. Match. $■ ver. 39- 

Dico vcbii non refjltre malo ; fei [ , J Qa* dixit , bue pcrtinent , ut 
fi qui: te percujferit in dexteram maxil- tdverjut omnes fimus patientei , ojficicfi, 
lo m tuoni, or^h illi et olterom;et lì qui minime irocunii. Juft.in Apolog- 
ià It tecum judicio contendere, et t Unicom 
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Giuftizia , ne della Carità • Per caligare i malfattori; 
per conofcere , e giudicare delle liti tra' Fedeli ebbe fino 
da’ primi tempi il Tuo Tribunale la Chicfà : (3) e fcan- 
dalitzolfi l’Appoflolo in vedendo, che alcuni ricorreva- 
no al Foro Secolare, cptcCmo; quafi che, nonvifoflc 
tra’Santi foggetto capace di diffimre le loro contefe . Egli 
è vero, ch'cflendo la Legge de Crilìiani Legge di carità, 
e di pazienza , fi tecavano eilì a Scrupolo il litigare: 
(4) tuttavia , perch’ eziandio in rigor di Vangelo non è 
Tempre vietato il litigarci (5) per fare, che fra’ Criltiani 
regnalfclequ ità , c la giuftizia, grande fu il potere del- 
la Vedovale Udienza : (tf) ed uno de principali poteri no- 
minato nella noftra Contrazione è quello di giudica- 
re. (~>) A quella noftra udienza , e giudicatura tanto fi 
affidarono poi piilfimi , c grandillìmi Impcradori fatti 
Cnftiani , che confentirono , ed amarono, che di con* 
fcntimcnto delle parti ancora le caufc de’ fecola ri fodero 
trattate ne’noftri Giudicj : ufo ancora mantenuto , e più 
volte da Roma approvato nel noftro Tribunale . 

Un Profeta c’infegna, (8) che quegli , eh’ è no- 
ftro Salvatore, è parimente noftro Re , noftro Giudice, 

c Le- 
ti ] . jtmdet aliguit tejlrum babai Qjfitguit 17.qu.j- Can. Orcumcellionct 
ntfpiium aitcrjm al e ara judieari a mi 2. qu.y. Cap. la ^ircbicpijioiatu de ra- 
biguot,Oi ata a uà SanQoi.i-' orjp. ptoribus . Cap. Vnivtrftati 1 de fenica. 

f 4 j A(_c necejft amai pccuniario da- exeom. 
bit ori dimuttrc i-btt ; Iti ti , già rei- [ 6 ] Eoifcopum onorici judicare. Pon- 
dera ai luerit, in tantum , ut ve-let ttiam tif.de confecr. t.Epifcop. 
liticare fyc. D. Augult. lib. 4. de f.r. .[.7 ] L.i. & feqq. Cod. da Epifcop. 
Dom.cap.K.ali.is.S.Th.in cap.d. ver. 1. Audien. L.JJ Cod.de Epif. & Clcr.No- 
ep.i.adCor. rel.Sj. & 97. &c. 

[ j ] Cap. aerici de Judiciìx.Cap. Si [ 8 J Diminuì 'Jttiex ncfleryDoainui 

diapenti. C«p. Sipnificafii de toro <.om - L(gif<r ncjler , Dominai l{ex no/ìcr. 
peienii . Can. Stotuit/1111 li. qu.i. Can. If.jj.rer. zi. 
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c Legislatore: (9) e noti raéno là Ecclcfiaftica , che la 
temporale podcftà vengono , come da fonte primario, 
dalla ftefia fovranl Potenza di Dio , che dà ugualmente 
i Superiori a* Popoli, ed i Miniftri agli Altari. Dovrcb- 
bono pertanto quelle due Podcftà accordarli , e vicende- 
volmente foftenerlì ; e come gli Altari fono la più fer* 
ma bafe de’ Troni j (io) così i Troni dovrebbono elfe- 
e il più férmo appoggio degli Altari . (11) Sottopone 
la Religione a’ Principi quegli animi, c que’ pcnfieri, cui 
non polfono porre freno le catene, c le Carceri ; c quel- 
li, che ne fono i Miniftri, fi fanno una legge d'ifpi rare 
lentimenti tali di ubbidienza a* Popoli , che fervano a’ loro. 
Principi non folo per timore, ma ancora per cofcicnza ;c 
così i Principi recar fi dovrebbero a cofcieiua , co ne loro 
riefee ad utile preftare ajuto, e profelfare rifpetto aliaci 
Chiefa , ed agli Ecclcliaftici ; e non folo co ìfcncire , che 
godano de' loro privilcgj, ma predar loro foccorfo, di- 
fefa, c, protezione . (ix) Lo hanno fatto Principi non., 
meno religiofi, che grandi, e faggi} conofccndo, che la 
pietà c utile ad ogni cofa , c ch'ècola giufta, e ragio- 
. ■ • • . t • nevo- 

r V 3 Maxima quidem in bominibm mi or ih ut fubdita fit : non tfl tnim pott- 
funi ioni Dei à fu.ierna collata tlcmen- fi ji nifi à Deo...Qni rcfijììt potefiaii, Dei 
ti * Socerdotìum , (ylmperium ; ex uno ordinationi refi Ih. Roni.i 3 ver.» Sub- 
eodemque principi » atraqut proctdentiei-* jc 8 i ifjtur cftotc omni human* tre j tur* 
btmanam exornant vitam . Nov. 6 . in_» propter Dettai , five Rjgi , qua fi pr*cel- 
Pref.X» unomquttmque gentem pr*po[uit lenti. i.Petr. a. ver. i$.S ubditi t flotta 
ReBorem . Eccl. 17. ver. 14. Data efl i non ftlum propter iram,fed etiom propter 
Domino peteflai vobit , & virtù 1 ab Al- confcientiam. Rom.ij. ver. 7. 
tifiimo Sap^. ver 4. [il] Vmm nobis effe in omni neftr* 

[10] Cum Ecclefi* confa ftatum He- Rei ubile*, (j- ha perii vita, in Dea J'pem 
gni vefiri agimut (? falntit... de fendile-* ereditami Sciente!, quia Aie nohit & ani- 
contro h*rcticos inctncujfum Etclefif m*,(y Imperli dot folutcm.Vnde & Le- 
fiottine , ut efl vtfirum Cbrifi denterà de- ghiottone! noflrat inde Pendere comtetit, 
fckdatur Imperium . S. Leo cp. 14. «i in tum rcfpiccre, et b> c eh principium 
Thcod» , efe , & medium , ir terminum. Nov .109 • 

[i 1] Omnit anima poteflatibus fnbti- in Pr«f ». 
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nevolé , che lo ftato Ecclefiaftico' i dato tutto dedicato 
al Culto di Dio , goda di molte immunità, (13) che 
ne rendono la dignità più (limabile , c l'cfcrcizio delle ' 
fuc fante funzioni più facile. 

Ma perche non tutti fono di quello (èntire , e vi 
ha chi con fagrileghe ufurpazioni de’ noilri diritti tenta 
arricchirli con le fpoglie del Santuario ; trovandoli iu_j 
alcuni Luoghi anche non rigurrdevoli Giudici, c Gover- 
natori , che non contenti della Podellà Secolare loro 
conceduta da Dio, ardifeono non fenza fagrilegio ftendere 
il loro braccio nella Giurifdizione Ecclefiallica con trar- 
re i Cherici al loro Tribunale, ed inquietare i Sagri Mi- 
nillri della Chiedi ne’ loro diritti ; acciocché quelli ab- 
biano in orrore fcelcraggine cotanto abbomincvole , il 
Sagro Concilio Romano raccorda loro le Cenfure di già 
fulminate in ‘Bulla Coen# ; ed infieme rifvegliando il ze - 
lo de’Vefcovi feriamentc liammonifee, acciocché fi fer- 
vano degli opportuni rimedj j avanzandofi anche a dichia- 
rare incorfi nelle Cenfure coloro , che temerariamente 
ciò ardifeano inficine co’ loro miniftri , complici , 5 c ade- 
renti : onde quelli avvedendofi del calligo di Dio vendi- 
catore , fi arrollifcano , e fi ravvedano . 

Sono anche intollerabili, fiegue a dire il Concilio^ 
alcuni pregiudizj indotti da’ Signori del Secolo contro la 
Libertà Ecdeliattica . Imperocché ftendendo con Ozia le 
loro mani a’ Sagri Incenfieri j vale a dire» a Giovani a 
Dio confagrati , con minacce, e con terrore divertono 
dal fervigio della Chiefa quelli , che defiderano di ellerc 

S f annoverati r 

[13] Citrici àiivinii obftqulit avsetntur. Leg.l.Cod.Thcod.d» Eplf. 
icCJeric. & Lcg.js- Cod- eod. Tit. ... . . . j 
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annoveraci alla Milizia Ecdefiaftica . Pretendono, che da 
quelli fi prefcntino loro memoriali di fupplicay e quan- 
do lor piace , danno a' medefimi licenza ò in voce , ò 
pure fcritta, acciò fi portino a’Velcoviper e(Ter ordina- 
ti . Per ratfrenare un limile ardire pronuncia fentenz-L. 
di Scomunica di lata Temenza rilcrvara a' Vcfcovi re- 
Tpettivamente , tanto contro i Superiori Secolari , che ò 
direttamente , ò indirettamente , mediatamente , ò imme- 
diatamente ardiranno di far fienili tentativi j quanto con- 
tro i Laici, che vorranno ordinarli, e loro parenti, le 
ò per le , ò col mezzo d’altri ardiranno in avvenire.* 
impetrare limile licenza . 

Non è modefiia , è viltà , è debolezza non mante- 
nere, e difèndere i fagri noftri diritti contro i temerarj 
attentati di coloro, che vogliono alzare la loro autori- 
tà Tulle rovine de' privilegi della Chiefa .(14) Le im- 
munità, e le libertà della Chiela Tono un depofito,che 
a Noi è fiato confidato, e che dobbiamo difèndere con 
tutta la forza pofiibile a collo della medefima vita , non 
che della nofira quiete . (15) Sono un depofito , di cui 
non polliamo dilporre a nofiro arbitrio ; ma di cui bensì 
dobbiamo render conto a Dio, ed alla Chiefà . L’umiltà 
la più profonda, e la modefiia più umile lungi dal con- 
fèntirc , che gli cediamo , vogliono , che facciamo tutto, 
e tutto Tofiriamo per fofienerli . 1 Crifofiomi , gli Am- 
brosj , i Boromei , cd una infinità di Santi Vcfcovi , i quali 
nulla penfavano a proprj interelfi , per umili , e modera- 
ti , che follerò , erano i più zelanti , ed i più forti in man- 
tenere i diritti del loro minifiero > ed ove davanti 2 Dio 

fi tcnc- 

1 1 Integr. Tit. d* Immun. [ijJ C«p .Ctriiù de loiman. Ecd. 
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fi tenevano per i più vili degli Uomini ; davanti agli 
Uomini , ove fi trattava di mantenere la dignità del loro 
carattere , ed i privilegi della lor Chicfa , la facevano da 
Angioli forti, e gene rofi. (i 5 ) Un gran Papa ci ha da- 
to l'infcgnamento , c lcfcmpio di avere l’umiltà nell* ani- 
mo, ma la forza, cd il vigore nelle opere , ove fi tratta 
di nollre Vcfcovali onoranze, e ragioni. Qjùè, dove a-. 
Noi ftà bene , per dir cosi , una fanta fiipcrbia . 

Iddio ha ftabilito ogni Giudice, (17) ma partico- 
larmente l’Ecclcfiatlico per difefa de’ miferabili , c de 'Po- 
veri, come di quelli, che fono maggiormente elpoltì alle 
violenze , ed alle ingiuftizie . (18) Ma fe non fi trova 
chi graziofamente ne prenda le difèfe, difficilmente fi 
otterrà quello fine i pofciache fe fodero fempre a vende- 
re le difefe , ed i configli, come mai fperar fi potria.», 
che fatte fodero , e dati a’ Poveri , che avendo talvolta 
molte ragioni , e pochi denari , non fono in iftato di com- 
perarli ? Non hanno che lagrime da prelcntare , nè altra 
raccomandazione da porgere , che la loro miferia. Que- 
lla raccomandazione vogliamo , che abbia luogo ne’ no- 
ftri Tribunali ; nè mai manchi chi per lei prenda le parti 
di Avvocato, e di Procuratore. Cosi comanda il Con- 
cilio , c Noi eforta nel Signore a deputare nella Città 
uno, ò due Procuratori, ò Avvocati de’Poveri, perfone 

S f 1 pie, 


tlfl txempìum nobit fequentibut 
efltndlt , ut bvmUitattm eencamut <«_» 
menu, ir t amen eriini i ncftri dignitatcm 
fer verna i in b nere • S-Grep.lib.^.ep.jtf. 

f >7] Judit att eg.nc, & f urtilo ; bu- 
rnì lem, ir vouerem j tipificete ; eripite . _# 
pauptrem. & egenutn ie manti ptet alerti 
liberite. Pftl.&i. ver.J. Declina pouf eri 


fine trijlltla aurea tuoni (Jc. Eccl. 4. 
vct.8. & f«qq. 

[ 1 8 ] 7 ’rincìpe 1 tui inf icici , focii fu- 
rata , cnnei diligavi munirà , jcqttur.tur 
retribuitemi > pupillo t.on juiitant , ir 
taufu viiua non ingr editar ai illot.U.i. 
ver.23. 
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pie , dotte , dabbene , che Tenia intereffe difendano le_j 
caufe de’ mifcrabili , fieno Civili , ò Criminali , benché la 
lite folle già moda davanti al Giudice Laico . Ed affuv 
che più felicemente polliamo confeguir ciò , c’ im- 
pone il procurare, che s’introduca nella Città la Confra- 
ternita di S. Ivone a fomiglianza di quella eretta in Ro- 
ma con gran follievo de’ Poveri j E che vi fi aggreghi- 
no perfone figge, e religiofe ,le quali con la propria fa- 
tica, induftria, e limoline foccorrano alle miferic de’ Po- 
veri , e con zelo operino per loro appretto a i Vefcovi , che 
fono i Padri de’ mifcrabili , onde quelli li ricevano con_, 
vifcerc di carità -degna di un Padre , c di un Sacer- 
dote. * 

La moltitudine delle leggi, el’animofità delle parti 
ha data occafione alla illituzionc degli Avvocati , e de’ 
Procuratori i i quali avendo più d’intelligenza delle leg- 
gi, e meno paifione nelle Caufe , con più di nfpctto, 
e di capacità averebbono prefa ne’ Tribunali la difefa_j 
della verità, c della giullizia; onde il loro dovere fi è di 
rapprefentare le parti , ma fpogliate dalle loro pallìoni, 
c difenderle fecondo quelle legole di Giuttizia , ch’elle 
parti ò non fanno, ò non amano. Onde prima di ogni 
altra cofa raccomandiamo agli Avvocati , e a’ Procuratori 
de’nottri Poveri l’efaminarela giu Rizia delle loro preten- 
fioni ; c conofciutele ragionevoli e giufte, (19) pren- 
dano la difefa con quella fedeltà , e zelo , che vengono 
loro preferitti nella bella , e celebre formola di Giura- 
mento, 

fi 9Ì 'Patroni Sacrofantiii Ivangelih firrt preciiroburt, rìbil fi uiiir eli r. quoti- 
tJtiii, juran titilli pnefent , quo A omr.i tei, qued fbi recitile efi • ncz-om. 

virrutt [uà, Omni qui ope, quei veruni, (y Cod. de Judiùis. 
ju[lum cxiJUmacerini (iier.tiimi Juis in • 
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mento , che trovafi nelle Leggi Romane , e che fono tan- 
to degni della loro nobil profedione. Profdfione dica:- 
rattcre si nobile * si puro, sì Tanto , (zo) che S. Gio- 
vanni ha dato il nome di Avvocato a quegli , che h* r 
voluto eflere il noftro comune Difcnfore davanti all’ eter- 
no Tuo Padre , cd è pieno di verità e di grazia . Pie- 
ni ancora di verità, e di grazia ve rfo i Poveri fieno ino- 
ltri caritatevoli Avvocati, e Procuratori. 

DeirUfficio del Giudice Ordinario, 
e Delegato . 

Ex Tip. VII. & Vili 

S E ogni grande , e fublimc impiego ha bifogno di 
molti, e grandi ajuti ; faranno ellì fommamente^ 
neceflarj al rilevanti ifimo Vefcovale minillero, cornea 
quello, che maggiori , e più numerofe di ogni altro 
porta Tee o le obbligazioni, e le cure. Tra le altre vi è 
ancora quella di giudicare: Finche rare furono le liti, c 
più rari ancora i delitti c le colpe , non ebbero i Ve- 
feovi in quella parte molto da faticare : ma elfendo in 
appretto feemata la carità, e crefciuta la cupidigia, (i) 
giunfero finalmente i miferabili tempi predetti dall’ Ap- 
posolo , in cui farebbero inforti Uomini ambiziofi, ava- 
ri, e cupidi: Onde crefciati al crefcer del Criftianefimo 
i difordini degli Uomini , retto da terrene follecitudini 

sì , 

[io] lAivccatum babemu: apu&Ta ■ tempera perìculofa : trunt hmim fel- 
trerà. i Jo.t. ver.i. pia amante:, cupidi (y-i.i.aj Timoth.j. 

[ i] In uniff^mh iicbnt injìabunt .vcr.i. 


l\6 

sì fattamente attediato il Santuario di Dio, (i) che San- 
tilfimi Vefeovi ebbero più rollo a lagnarli , che l’ in- 
quietudine del comando impediva loro la cultodia del 
Gregge j e gl'interetti del fccolo toglievano loro quel 
tempo , (3) che averebbono più degnamente occupato 
nelle fan rioni del Sacerdozio , ò nella direzione delle_ 
anime : tantoché come a Mosè furono dati coadjutori: 
così a’ Vefeovi convenne dare Ufficiali , e Vicarj , che 
tanto alla volontaria , quanto alla contenziofa Giuri idi* 
zione fopraintcndettero . 

Quella foprain tendenza era commetta da principio 
agli Archidiaconi , (4) che come Vicarj nati erano detti 
occhi, e mano del Vefcovo j ma cominciando etti ad 
abulàre di loro autorità * ed a (tendere più di là del do- 
verofo , c del giulto i loro dritti , dierono tant ‘ombra a* 
Vefeovi , (5) che convenne disfarli del loro minittero , e 
creare Vicarj , ed Ufficiali, che pendettero la cura degli 
affari Eccleliaftici , come l’avevano tenuta gli Archidia- 
coni . Quella è la cagione , che di elfi non felli men- 
zione nel Decreto , e folo elpreffi li abbiamo nel Sello 
de' Decretali j il che là credere , che l'ufo non lia più 
antico del fecolo tredicefimo . Comunque fiafi , ad effi 
è raccomandato ciò, che ha di più vallo ne’ doveri , di 
, più penofo nelle lue funzioni , di più delicato per Ja^ 

cofcicn- 


F * ] S.Ambrof. ep. 24. S. AugufUn 
Piai. 118. 

C } ] Dum ptr anìmarum Trufultm 
termi exercetur cjjscium Juiich , à 
iregit cufhiia vaca tur . S. Gregor. Pa- 
lio r. par.l. cip. 7. 

t 4 J ^frcbidiatouus pejt Epifeo • 
pumjciat ft Vicarivi in omnibus, & 
otauem turam in CI tre ai fé peri inere. 


Cap i. Tir.,3. lìb. 1. 

Oculus Etti [copi appellano- , ut loca 
Mttiftapi , ptr Epifcepatum prafpitiem , 
qute corri [end a vìderit , corrignt > (T 
emeniet. Ib. cip 7. 

[ S ] Conci UCibill.I. Can.l4& fcqq- 
Aqui gran. IL can. 14. Lateranrn. fub 
AJcxand .III. 
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cofcicnza sì la Sagra , come la Civile Prudenza . Mol- 
te pertanto fono le qualità , che ti richieggono in_. 
quelli, che porre fi vogliono a giudicare particolarmen- 
te ne' Tribunali Ecclelìallici . Noi tutte quali ridotte in 
poco , e rapprefentatc le troviamo nella Storia Sacra^ 
laddove (ì racconta la prima istituzione de' Giudici , che 
fu fatta nell'amica facro Popolo d’Ifraele . (6) Que 1 Pcr- 
fonaggi confpicui , e riguardcvoli , che per folle va re_» 
Mosè dal gravofo pelo della giudicatura furono desinati 
a decidere nel Foro contenziofo le brighe , ed i litigj, 
elfer dovettero Uomini tali , che chiari di fapere amaf- 
fero la Verità ; illibati di fama fòdero retti di coftumc: * 
tcmelfero Iddio j e lontani dal brutto vizio dell’avarizia.» 
non fodero capaci di lafciarfi corrompere dallìncerclTc. 

Perche la Verità, eia Giullizia fempre e per tutto 
s’incontrano infieme, fe a tutti è bello il fapere, a’ Giu- 
dici è foprammodo neceffario : L’ ignoranza non nuoce 
meno che’l vizio : il malvagio pecca con conofcimento, 
ed è meno feufabile ; l’ignorante pecca fenza rimorfo ,ed 
è più incorrigibile : egualmente per altro fempre è reo, 
fiati per malizia , fiati per errore : ed a chi reità pregiu- 
dicato poco importa di reftar pregiudicato da un Uomo, 
che inganni , ò da un Uomo , che fi è ingannato : E 
per quello Sapere , fenno , intelligenza , Audio a quelli 
che giudicano, e prefiedono fono altamente, e frequen- 
temente raccomandati nelle Scritture . Ove furono pri- 
mieramente feelti ed illitui ti i Giudici , altre Leggi non 

vi 


[ 6 ] ’Proviit amta it orniti fitte ti- £s? confiituei ex rii -.Qui j ut! 'cent topa- 
ta pamta , (? timerta Data, in qui- luti tatti tempore • £x*d. iS. rer. u. 
bui Jit ztritai,ip qui tderint sterilita: 
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vi erano i che quelle della natura ; nè vi erano liti,' 
che per deciderle richiedeflero altro lume , che quello 
della ragione . ( 7 ) Onde per si fatti Giudici baita-, 
va la notizia di quelle prime univerfali regole , per 
cui il giufto dall’ ingiufto fi fcevra , e diftingue : c fe vi 
era qualche cofa di più arduo , e difficile , pronti erano 
gli Oracoli del Propiziatorio . Minore altresì era il bifo- 
gno di una integrità capace di reggere alle più forti, e 
gagliarde tentazioni j poiciache non vi erano fortune da 
fare, nè pericoli da temere in un governo detto Teocra- 
tico, perche ad elfo con particolare, ediftinta previden- 
za prefiedeva il medefimo Iddio: ed a ritenere in difcipli- 
na , e buon coftume quel Popolo , vilìbile , e palefe fi fa- 
ceva conofcerc l’autorità divina nel miniftero de’Giufdi- 
centi . Ma or3 , che da un canto fono crefciute le Leg- 
gi , c dall’altro fono feemate da’ figliuoli degli Uomini 
le verità ; quanto più di lume è necelìario per (chiarire—, 
le difficoltà , regolare le dottrine , diriggere i giudizj , e_, 
camminare pe’ diritti fenticri della Giullizia ? 

Il fante timore di Dio è il principio , (8) e’1 fon- 
damento di quella fapienza , che ambedue quelle doti 
comprende , di Verità , c di Giullizia J cioè eccellenza., 
di fapere, è rettitudine di operare : (.9) ed è egli quello 
fanto timore di Dio sì necelìario a tenere i Giudici in_. 
dovere, che per darci il Vangelo in poche parole l’idea 
d’un Giudice iniquo» dille, che non temeva il Signore. 

Iddio 


[ <7 ] Diligiti lumen fapicntiec cianci, fciplina Timor Domini. Eccl.7. ver.4. 
ft:i necefiit Poptilit . Sap.tì. ver.13. [ 9 J ‘Juacx quidam eroi in quodam 

[ 8 j lr.it um Sapienti £ Timer Domi- Gelate, qui Deum non tiincbtt.Lus.iX. 
ni. I’I.uo. ver. io. Sapicntit enti», (? di- ver. . \ 
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( i o) Iddio diede all* Uomo il dritto di fbpraftare alle 
beftie , non agli Uomini : onde nafeendo tutti gli Uo- 
mini eguali per natura , niuno ha Copra l’altro nè Signo- 
ria , nè GiuriCdizione , che non gli venga da Dio di tutti 
eccelfo Giudice , e Covrano Padrone . La funzione per- 
tanto di giudicare gli Uomini porta (eco un certo carat- 
tere di Diviniti); (i i) ed i Giudici nelle Scritture Cono chia» 
mati Iddii ; volendo Iddio , che comunichino Ceco alla^, 
gloria del Cuo nome coloro , che vengono a parte del Cuo 
potere . Quello piucche Coggetto di vana jattanza deve 
etler loro materia di Cacro timore. (li) Si devono con» 
Ciderare non come Arbitri r e Padroni; ma come Depo- 
Citarj , e Miniilri di un potere , che a Dio Colo fi appar- 
tiene in proprietà; onde timidi, cauti , e guardinghi, non 
polfono diCporne a capriccio come di cola propria , ma 
devono uCarne con diCcretezza come dicoCa altrui . Han- 
no da clTere rivedute le loro Centenze : I Villici iniqui 
dilfipatori di quel del Padrone , un giorno finalmente^ 
hanno da render conto di loro amminillrazione : (13) 
e Dio fi è fatto altamente intendere , che Ce quello con- 
to elàtto, c minuto Carà per tutti : Cevero , e durilììmo 
Cara per quelli , che prefiedono. 

T t Da 


[10] Data e fi a Denti re potenti vo- 
bit Sap.tf. Ter.4. t^n efi pouf, ai, nifi » 
Dio . Rom.ij.ver.i. 

[11] Dan flette in ijnappgo Dcorunr. 
in medio antan Deut dijudicat . Ego dixi 
Dii efiit , àr fiUi fxcelfi omnttì Pf»l. 8 1. 
vcr.x. & 6J0.1av1-r.14. 

[1»] J udita Dei prtefentio confe- 
ttati, ex moia e perfidio litet diriment, 
[citati , quid non tnagit aliot judicant, 
quam ipfi judicantur : cum ttiam il pi 


mogli , quoto partibtu terribile judicium 
fi > . Siquidem litigatoret jub bominibvr, 
ipfi outem Deo infpeBore adbibito confai 
proferunt trutinaudat . L.14 in fio. Cod. 
dejud. 

[13] Dlfcite 7 udita.: quonlam dato 
e f a Domino potefiai tr.bit , (y v'irtui ab 
lAìtifimo , qui interregabit opera zefiro, 
& cogita hnet fcrutabitur... Judicium-, 
durifjimnm bit , qui puefunt,fitt . S*p. 0. 
ver. 1 . 
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Da quello fartto timor di Dio mie e la farla, (14) 

e la fermezza di fpirito ; giacche non ha paura degli Uo 
mini chi teme Dio. Senza lafciatli nè guadagnare dalle 
proferte , nè fcuoterc dalle minaccio , (1*) tenaci dei 
giutto devono mirare al merito , ed alla ragione dello 
caufe, non alla fàccia delle perfone j e fotte nere a qua- 
lunque cotto Tautorità delle Leggi , cd il rigore dettai 
Giuttizia. fitf) Qucfta fòrza è sì neceflària, che lo Spi- 
rito Santo apertamente dichiara , che chi non ha petto 
da relitte re all* iniquità non fi metta a fare il Giudice-,, 
perche le Giudicature non fanno per lui . Ma perche an-< 
c ora nelle cofe gialle e rette può darfi l'ecoelfei y per efcr- 
citar la Giuttizia non conviene fpogliarfi dell'Umanitài 
Si vuole la Giuttizia , ma nella Giuttizia fi ama ancora 
la Carità ; perche la Giuttizia fenza la Carità fovente- 
piucche Giuttizia legittima è fomma ingiuria . (17) E’ il 
T ribunale Ecclefiaftico un mifto di Sacto , c Civile ; e com- 


prende due minifterj, uno spirituale, c di Religione 5 lai-* 
tro temporale , e di governo . La podeftà temporale è 
deftinata ad imprimer timore nell’ animo de’ malvagi, 
contro de* quali Iddio ci ha coftituiti Miniftri della fua_. 
collera, c della fua vendetta: (18) mala podeftà Ipiri- 

tuale, 


{14] In timore Domini fiuti» fortìtu - 
Unii . Prov. 14. ver. 26. Qui timet Do- 
minata, nibil trepiiabit. Ecsl.j4r*er.ld. 

£»j] Quei juflum ef , judicate , fiat 
eitii fit iile , fine peregrinai . Nuli» e rie 
diffami» ptrjonaruuHie» partum » allieti 1, 
ut magnai* , nec accipietit , cuìufquem-t 
perfori tm, qui a Dei ftediciam ef. Deut. 1 . 
■net. >6. 

[li] Noli qu/trere feri Judex nifi 
taleat tiriate irrmmpere iniquitttem. 
Scoi .7. ver. 6 - 

[17J Si melua fecerh,timr, Dei enim 


minifter ef vinint in ir*m ei, fai mal am 
agii Rum.r j. ver. 4 . Dei minifter in bo- 
riata ib. jpui feiet in Tirono juiitii,iijf- 
pet enne mais intuita fimo. Prov 20. v. 8 . 

[ 1 8 j } labcam igitu* Epifcopi tihcrtm 
pccfiatcu! adu feria & federa inquirt- 
re , uktfci , frjudicare , ftcundui* quoi 
Cenanti ceni aerane... mon adprrcjudiean- 
dum, fed peti us ti e» , qua Dee piatitale 
funi, SS' foluti animarum c onvcniunt,fe- 
qndtidum. Conc.R.'m. ao.8*>». 

Morin.de Pcoo- lib. 1 • cop. p. & Mt 
k lib.7. cep - 6 . 
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tinte i e<J 3 miniftero di Sacerdòte è definito ad abolii 
re piuttofio , che a punire il peccato ; onde prende in mi- 
ra più rammenda , che ’l gaftigo del Peccatore . 

Non folo dunque nel noltro Tribunale non per- 
metteremo giammai le ingiufte venazioni ; ma neppure 
le e (azioni rigorofe , non volendo che effo profitti dell’ 
altrui feiagure , nc guadagni Tulle perdite degli altri. 
Altro dunque non fi prenderà di onorario , che quello, 
che è flato introdotto per lodevole , e difereto coltume, 
ed è flato autorizzato dalla TalTa Innocenziana , la di cui 
olTervanza viene a Noi fortemente raccomandata dal Con- 
cilio Romano, il quale fa gran cafo, (ip) chene‘ Tri- 
bunali Ecclelìailici non domini il brutto vizio dell’ ava- 
rizia , né il perverfo fpirito della cupidigia, (zo) da cui 
reità acciecato il Dotto , cd il Giulio facilmente perver- 
tito . Non vanno già precipitate le fèntenze 5 ma neppu- 
re v^nno allungati i litigj ; onde da' noftri Fori fieno ban- 
dite quelle affettate lentezze, e que' giri, e raggiri, Parti 
inventati dall’avarizia per far durare le Liti in vigosedi 
quelle Leggi medefime , che fono fiate fatte per termi- 
narle . E perche il Principato di Gesù Crifio , di cui ne’ 
Tribunali della Chiefa fi efercita la Luogotenenza , c 
Principato di pace , più delle Liti fi amino gli aggira- 
menti , e fi dia mano agli accordi , i quali quando fin- 
no ragionevoli producono una pace più intera , più du- 
revole , più naturale . Finalmente altro di più non fopr 

T t z piamo 

[ 1 Tft quoque boi futteram tlcqub- in fin. 
rum miraHle , & veruni , quoti rcarìtìt [so] b{cn aeeìpìei perforata, ree irta- 
omnium fit tnater makrum , maxime-, re a , quia murerà exc^cart cculet /«- 
guardo , re» privotcrrm , fed jndicun -> fierrttim,fr mute re nerba jitftorrra.Deu- 
irbtret ahimabut . NoreU.S. In pncftn. tir*i 6. ver.i 9. Exod.ij.vcr.». 
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piamo Noi dire a’ notiri Giudici, che quello difle a’ fuor 
il buon Re Giofafatto : (zi) Ricordatevi, che voiefer- 
citate la giudicatura di Dio, e non degli Uomini. 

Le amicizie , i privati intercidi , le aderenze , e i Pa- 
rentadi , le parzialità han fatto conofcere, che per cfcrci- 
tarc rettamente, e direttamente le giudicature , migliori 
de’ Paefani fono gli Stranieri come più difàppa/Iìonatf; 
e nulla intereflati nelle Caufc . Se regnarle la vera affe- 
zione alla Patria, niun’ amicizia , ò parentela farebbe va- 
levole a pervertirli, perche al bene privato prevalerla il 
ben pubblico della giutiizia ; e l’amico più caro, ed 
il parente più tiretto è il vero ed il giutio . Ma_» 
perche il Mondo è sì guatio , che certe mailìOme di 
onore padano per idee di Repubblica Platonica , nel- 
la quale le pene fi fpacciano per un bene da procu- 
rarti agli amici i (xx) il medefimo Dritto Romano vie- 
tò , che il Paefano cfercitaflc le funzioni della Giudizi* 
nella Provincia , ov’ era nato , neppure in grado di Af- 
feflore , cui altro non incombeva , che dar configlio a* 
Magiftrati ne’ loro Giudizj . (X 3 ) 11 gloriofo San Carlo 
già ne aveva conofciuto il bifogno , ed il Concilio Ro- 
mano ne ha rinnovata la legge } Vietando a Noi l’eleg- 
gere per notiri Vicarj Generali i notiri Fratelli , Nipoti, 
ovvero i Cittadini del Paefe . Vuole bensì , riflettiamo 
^riamente , che nel decider le caufe ti oiTervino da’ no- 
tiri Vicarj le difpofizioni della Legge, dc’Concilj , par- 

tico- 


[il] Precipititi Juiiribm , ridai, 
eii , quii fcciotii ; ncn tuia hcminii tx- 
treait juiicium , [ti Domani . 2. Piralip. 
19- vt<.6. 

quii, fiat [atri! tri i crimint,it- 
fitranium intcUìgat gertnie » a* /»/(/- 


pinti; timivifiratìonh officiata intra-* 
toni provinciale , in qua prininciaiii , Ò~ 
tini babttur. L.ult.Cod. dr crini* Sacf. 

[ 13 ] Maxime expeiit, ut Vkarii Epi- 
fcopalti alien; potili 1 Dieci fi , qu m it- 
liu j fot. Concil. Mcdiol.V.de Epifc. 
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ticolarmcnte di quello di Trento» e le propie Coftituzio* 
ni Sinodali , e Provinciali : Che in alcun conto non fiegua- 
no la Tentenna meno probabile » ricordevoli della fecon- 
da propofizione condannata da Innocenzo XI. di san. me. 
Sieno anche ben maturi nella notizia delle Caufe ; folle- 
chi nel terminarle ; liberi da ogni forta di cupidigia, c 
lontani dall’ accettazione di Perlone . Le talfe ikabiliteper 
le mercedi le oflcrvino eifi i Vicarj , c le facciano anche 
òffervare da ciafcun Miniftro della Cancellarla , ò della 
Curia Vefcovale; non furfragando confuetudinc alcuna», 
in contrario . 

Vuole ancora, che i Vcfcovi a loro arbitrio cofti- 
tuifeano Vicarj Foranei ne’Paefipiù ragguardevoli , ò pu- 
re dove gli giudicheranno necctfarj ; procurando per quan- 
to farà podibile, che non abbiano cura di anime. Sieno 
anch’ellì ornati di dottrina, di pietà, e di prudenza; e 
che per Dio , e per il Vangelo non fi arroilìfcano ; ma 
facciano una diligente , ed efatta ricerca fopra la vita, 
e cofiumi de’Cherici , e de’ Laici , e co ne lì portino i Par- 
rochi , e Rettori di anime nell’ufficio di Pallore ; per rife- 
rir poi fedelmente a’Vefcovi, le il Clero, e’1 Popolo vi- 
va come fi conviene; fe nelle Chiefe vi lia il dovuto ri-, 
fpctto ; fe le fuppellettili , particolarmente le Sagre , fi 
mantengano con la dovuta mondezza , e fe i Decreti 
delle Vifitc fieno fiati adempiti. 


Delle . 
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Delle Appellazioni , e de’ Rescritti 
Ex Tir. XIV. 


I L Diritto di ricevere le Appellazioni va unito col 
pregio di fovranità ; (i) e tutta l’antichità ha rico- 
nofeiuto nel Sommo Pontefice un Giudice Supremo , a 
cui fi è fatto ricorfo Tempre, (a) non folo nella Roma- 
na Provincia , ma in tutte le parti del Mondo dalle lèn- 
tenze , c giudizj non folo de’Vefcovi privati , ma anco- 
ra degl’interi Concilj . Antichi llìmo ne ha la Sede Apo- 
Itolica i] p offe fio ; e fono poco buoni amici , nè le fanno 
un gran regalo coloro , che non vogliono riconofccrlo pri- 
ma del Concilio di'Sardicaj e fono nemici fcopcrti quel- 
li» che per Screditare i pregi della Sede Appoftolica , c 
per far pattare per innovazioni i fuoi più legittimi dritti, 
lì ftudiano di far colare da torbidi , &c impuri fonti tutto 
ciò, che ineffa fi trova di più illuftre, e di più grande; 
e vorrebbono dare ad intendere, che quelle appellazioni 
hanno data occafione , e fornita la materia, e la colle- 
zione di certe Decretali , che vanno fcreditando perfalfe, 
c per fuppolle» (3) Ne abbiamo elèmpj, e prove molto 

prima. 


[ t ] L. ». $. Si quii in appella tiene. 
flf. hoc eie. Can. Ptacuit . C«n. Irtc'io- 
rum i.IIIo, i.q.rf. Can. Parrr.Can. iberno. 
Can. CunBa p. queft.} . Extrav. Vnam-> 
SanBam de Maiort. , & Obed. 

[*] Beiti Tetri *ApcjhH feda jat ha- 
het refeltendi, nipote qua de emiri F.cclc- 
fa fai habeat judicandi ... ad iltam dt-j 
qualibet mundi pcrte Canone! appellare 


t ’oluerant. Gelaf. ep.ij. ad Epifc. Dar* 
dan. Conc. Sardic. Can. 4.6 7. Can. Si 
quii Can. Omnet Can. *4.' B^monum 6 . 
& 8. Can. Idee 1. quarti. 6. Cap. Cum ft 
hoc alt. &c 

[jJ Br llar.lib.2. de Rom. Pontif. Lu- 
put da Appell. tion.Theophil.Ravn. in 
aurea co-on. Roman. Poniif. Anton. Au- 
guii Jib.1. epir.tic.j5- 
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prima , ch^compariflcrt? quelle compilazioni nelle De- 
cretali di Siricia, d’ Innocemo , Lofima , Celerino , Bo- 
nifacio , Leone , llario , Gelai io , Gregorio , e tante altre 
nulla dubbiofe, c non foggette a contralto. Ne' primi fe- 
coli come rare erano le procedure > cosi ancora più rare 
erano le appellazioni ; pofciache le fentcnie de' Vefcovi 
erano si notoriamente giufte e i Fedeli, si rciigiofi ama- 
tori della Verità , e della GiuAàzia , che pochi erano i 
ricorfi > (4) i quali naicono » ò perche fi crede il Giudi* 
ce poco intelligente , ò male affettai; ovvero la parte è 
iniqua , ed incapace - Onde quando i tempi , che precedet- 
tero il Concilio di Sardica > tempi fanti per il coftume, 
tempi travagliofi per k perkaKziotn , a Noi non ne for- 
mulerò degli efèmpj, non per quella refiarebbe pregiudi- 
cato nè il titolo , nò il poHeffo della Sede Apoftolica.,» 
mentre ciò farebbe accaduto y perche non ve n' era nè il 
comodo , nè il bifogno. Ma tolgano ogni dubbiezza due 
grandi eferapj anteriori nella Cauià di Ceciliano contro 
i Donatici, di S. Atanafio contro gli Ariani j fatti sì chia- 
ri, e 6 pùbblici > che nonfì poflbno efcludere con vane fot- 
tigliezze . 

La benignità de' Canoni ba procurato in molte cole 
di ridurre , ò di approlfimare i Giudicj dalla folcnnità , ò 
dalla fevecità delle Leggi Civili alla priftina benignità, e 
fempHckà, che aveva luogo nella ragione delle genti , ò 
della natura. Ora perche fecondo la ragione delle genti, 
pare , che fìa lecito l’ appellare da qualfivoglia aggravio, 
per non dover Iene fiore in veruno articolo al cervello di 

un 

[4] L.i. 9. hoc ttf.Cjp.Oior {pedali {. Porro hoc tit. C*a. Qi/ir.h opprtfiu . 

Con. Xd 1 \omttHum 8. Can. luci a.qu. fi. 
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un fole, foggetto ad ignoranza , ò a pafRone f(f) quin- 
di fu , che laddove ia Legge Imperiale nega l’appello dal- 
le fentenze chiamate interlocutorie , cioè profferite in ar- 
ticoli d'incidenza, per fin’ a tanto che fi decida l’artico- 
lo principale ; ( 6 ) i Canoni ritirarono quello rigore alla 
primiera larghezza , e permifero l’appellazione da qualun- 
que gravame . Ma crefcendo in apprelfo le cavillazoni, 
& abufando di quella benignità molti , che cercavano 
(campo dalla Giuffizia , e non rimedio alla oppreilìone j e 
perciò con varj coloriti rifpetti prendevano attacchi dì 
appellazioni : per non dare l’impunità a’ misfatti, e lìrin- 
gere troppo la giurifdizione degli Ordinar; , fu ciò mo- 
derato nel Concilio di Trento, ( 7 ) nel quale fu decre- 
tato : Che colorendo l’ aftuzia de’ Rei , c fingendo degli 
aggravj , perverte Ipeffo in difefa della iniquità il rime- 
dio dell' appellazione, ch’era Rata introdotta per rifugio 
dell’ Innocenza ; però non ofiante qualfivoglia confuetu- 
dine più antica di ogni memoria , il Vefcovo , ò il Vi- 
cario non ceflaffero di procedere nelle caufe ò di vifita- 
zione, ò di correzione , ò di abilità , ò d’inabilità , ò nel- 
le criminali univerfalmente ‘per qualunque appellazione 
dafentenza interlocutoria, ò da qualfivoglia allegato gra- 
vamento innanzi alla diffinitiva , nè ubbidiffero ad ini- 
bizione perciò impetrata, (alvo fe l’aggravio non folte 
irreparabile, eziandio con la fentenza diffinitiva , ò fe dal- 
la 


Tj] L. lAbtrtìjJ-tntXLAt Judic. luit. cap.B ont. c*p audiextiam hoc 

I. Quorum appel!at.l.ì.ff. hoc tit.h4C.de tic cep.fx parte de Tetti bui . cip. Olita 
Jurifd. I. finali C. de fent. & inteil. de excepr. cap. Exbibùa de Judiciit. 

[éj Can. Omr.it eptrefut . Can. Qui Clementi.!. ^Appettanti hoc tit.&c. 
feit 1. qu.d. cip. lum/it Bimana .cap. [7J Triden.feff.tj. cap.r fe(t*j.c.7. 
Cum Auobttt . cip. Super to . cap. Ceuju- & fcir.14. cap.30. de tef. 
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là difinizione folle difdetto poi l’appellare . Ed acciocché 
in qucfti ricorfi giudiciali fi offervi una giufta regola , e 
fi proveda inficmc all* onore del Giudice , ed alle Ipclc 
e difagi de' Litiganti , il Sagro Concilio Romano rinno- 
va , e conferma quanto fopra ciò da Alelìandro III. nel 
Capitolo Cum fit Romana , viene ftabilito , cioè : Con- 
cederli a chi fi appella lo fpazio di due anni a profegui- 
re il ricorfo 5 dopo il qual tempo fi dichiara giufta , e 
legittima la fentenza , e la caufa ritorna allo lhto pri- 
miero i fe prima della fentenza fu interpofta 1* appella- 
zione : elfcr pcrmelfo il ricorrere anche in caufe crimi- 
nali, purché il fatto non fia notorio: Che dagli Ufficiali 
del Vefcovo debba farli ricorfo all* Arcivclcovo; ma da’ 
Sudditi dell* Ordinario fi ricorra all’ Ordinario medefimo, 
quando non vi fofle coftume diverfo : Chel’Arcivefcovo 
non deve ammettere, ò profeguire l’appellazione fatta j 
dal Vefcovo fenza motivo probabile , ò non eflendo in- 
formato elfere al di lui Tribunale già devoluta la caulà: 
Che perciò allegando la parte elfer 1* appellazione ingiu- 
fta , ò in cafo proibito dalla Legge , non pollano impedi- 
re l’efecuzione della fentenza , fenz’ aver prima conofciuti 
i meriti della caufa, ed il motivo dell’ appellazione : Che 
in fimili caufe di ricorfo dopo avervi frappofta la fua_, 
inibizione , non polfa l’Arcivefcovo efercitare la fua giu- 
rildizione fopra terza perfona: Che appellandoli alcuno 
in una caufa , non s’intenda nelle altre efentato dalla», 
giurifdizione del Vefcovo ; e che da' Vefcovi agli Arci- 
vescovi faccianfi i ricorfi , falvo vi folle legge particola^ 
re in contrario : Finalmente che gli Arcivefcovi non pofi- 
fano annullar Cenfure proferite nelle appellazioni fenza 

V v aver 


3? 8 

aver prima chiamate le parti } e conofeiuta a fondo la_, 
Caufa. Dichiarando poi efler nulla l’appellazione fatta_ 
avanti la fentenza, debbano rimetter la Caufa al Suffra- 
ganco . Oltre di ciò vuole il medefimo Concilio , fi of- 
fervi in quefta parte ciò, che ha determinato la Sagra., 
Congregazione de' Vefcovi , c Regolari, e ciò che hanno 
approvato Clemente, ed Urbano Vili. Sommi Pontefici} 
con aggiungervi di più alcune dichiarazioni nell’ Appen- 
dice, ed affatto annullando ogni Itile , privilegio , e con- 
fuetudinc fuperiore ad ogni memoria, che folle in con- 
trario. 

De’ Giuramenti, e delle Scomuniche. 


Ex Cap. IL Tit. XIII. - 

1 S tutte l'età , fi) in tutte le Nazioni grande ftata 
la religione de' Giuramenti, ufati con le forinole le 
piu fante , c nelle occafioni le più gravi . (z) Il giurare 
con verità è atto di religione , ma che non va adope- 
rato per cofe leggere, c fuori de’ cafi di neceffitd ; on- 
de errarono quegli Eretici , che infegnarono edere ille- 
cito ogni giuramento , benché affittito dalla verità , co- 
mandato dal bifogno, accompagnato dalla riverenza } ma 
altresì s’ingannarono coloro , che credettero efler per- 
metto 


[0 ì'ifllum vinculum ni a '(ìrbigca- 
iam fidem majore, ncjfri jurejurando ar- 
ti»! tjje tolueni».. Cie. off.i. 

[aj 'f arabi i , titit Dcmiiiut in veri- 
tate, & judicìo, cr jujìitìa. *Animaivcr- 


tendum quoi jutiuroniÌHm ha, babet et- 

mitet ventatela , judiciatn , afqrie jufti- 
elam: {tifa defutrieit nequaquom crii )u- 
rameatum, jed pcrjurivm, Hier. io huoc 
loc.Je.em. cap.4. 
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melTo giurare indifferentemente in ogni occafione , e-, 
prendere Iddio in teftirnonio ancora di piccole cofe. (3) 
Se tutti quelli , che fanno profelfionc della Religione-. 
Critliana follerò tali, quali elfer doverebbono, come— 
niuno fi trovarebbe , che volelfe ingannare con la fro- 
de, così niuno vi farebbe, che avelie bifogno di clTcre 
allicurato co'giuramenti , alla lìncerità del parlare corri- 
fponderebbe la faciliti del credere . (4) La dubbiczza- 
dell'altrui fede ha indotta quella dura neccllìti d'intercf* 
farvi la verità , &c il Santo nome di Dio per aver ficu* 
rezza , e fidanza , che non faremo ingannati dalla vera- 
cità degli Uomini .(5) Ove dunque non fipoffa ragione- 
volmente fperare quella ficurezza , non conviene inte- 
relfarvi quel Santo nome , nè elporlo ad evidente rifehio 
di profanazione , e di dilprezzo . (<s) Quello per lo più ac- 
cade , ove per ottenere la confezione del vero dalli ne’ 
Tribunali il giuramento a gente fcellcrata, e malvagia, 
che fi fa gloria di elfer perfida c {pergiura , e confiderà 
come una pura cerimonia ciò , eh' è una delle più fante, 
e terribili cofe di nollra Religione. A tal’effettoil Con» 
cilio Romano confidcrando il collume introdotto nelle 
Curie Secolari, ed Eccletìaftichc , ma non approvato da 

V v a legge 


td Sit fermo vefier «fi, efi: nonna; 
quod outem bit abunàontiut efi , o molo 
«fi. Match.?, ver 37. 

[4] Qui intelligit, non in bonit, fei in 
nece foriii jaro.iontm babeniom , refre- 
net le, quontum tote fi, ir non ta ut 0 tur, 
nifi nece fiate , cum vidtrit , pigra f/e_» 
temimi od credtndum , quei utile efi (Te- 
iere, nifi juratiore firmetur . D. Auguft. 
lib.i. de fcr.Dom. cjp.17. 
fsl Q ]uromentum per fe quidtm ma • 


lum non efi , cum fit confirmatio meriti- 
tii :fed torneo probibetur txeoufo , quo • 
nìoa ex jrequenti , ir incinto juratit- 
ne perjurium fqpe contingit . Innoc. III. 
Cup-EtfiCbrijiui de Jurejurando . 

[6] Quf Jub conditione juriijuronii 
relinquuntur , à Pretore reprobontur... 
& ride, cum [odici fot nonnulli homi- 
rum od jttrar.dum contemplo religioni!, 
Ulpiin.l.S. fF.de condit. Inftitot. 
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legge alcuna, che i Giudici, ò loro Notali , e Cancellie- 
ri prima di efaminare i Rei acculati di delitto crimi- 
nale , gli obbligano a giurare di dire la verità ; dal che, 
come fi fa per la lperienza continova , non fi ricava», 
utile alcuno a prò del Fifco ; nè contro i medefimi rei, 
che per lo più negano i delitti commelfi : tantoché in 
quello particolare non (blamente non vi è neeellìtà al- 
cuna di chiedere sì (atti giuramenti*, ma piuttollo la ra- 
gione medefima del giuramento tutto Tanta , e religiofa 
vuole, che non fi giuri . Quindi confidente le ragioni 
dell' una , e dell’ altra parte , c (cguendo la prattica di 
Tribunali riguardevoli , hallimato bene togliere affatto il 
giuramento (olito darli a’Rei , quando elfi come capi , ed 
autori fono difaminati . E per l'avvenire difponc , che.* 
per nelfuna cagione , prefetto , ò finto colore i Giudici, 
ò Miniftri di qualfivoglia forte domandino il giuramen- 
to da'Rei , fe non quando fono efaminati come teftimonj 
per altrui caufa ; altramente l'efame , ò cottituto con tutt' 
i Tuoi atti ilfofatto fia nullo , e di niun valore contro 
i Rei. 

Nell' inceftuofo feparato dalla Chielà con quelle ter- 
ribili forme , (7) che fi leggono nella prima Lettera di 
S. Paolo a’ Corinti abbiamo il primo fpaventofo cfcmplo 
delle Scomuniche , che nello fletto tempo c’infegna quan- 
to altamente debba ctter temuta da' Fedeli , e per quali 
forti motivi fulminata da’ Superiori. ( 8) Gente sfacciata, 
che vorrebbe impunemente peccare, ed impunemente re - 

filiere 

X 7 l V «ricévi tra ieri hijulmcri Set» [8] Artic.ij. Vviclcf. 17. & 18. Jean 1 

n[in inttritu’n curri! , ut jetritu! féi- Hus damn.in Ccnc-Conrtant.Prop.iOO* 
vai fu ut rie Jefu CriJIi. & fcqq.damiut. in Qnefnell. 

i.Ctw.s.rer s ,Baron.»iÀnn.57.n.ii. 
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filiere alle podeftà più autorevoli , e più legittime della 
Chicfa , fi iludia di fnervare la forza dell'EcclelìafticUe 
Cenfure , che per alrro fono il freno più forte della ini- 
quità, e della pertinacia; e l’unico limedio di certi mali 
appiccaticci , che facilmente fi comunicano , 8c in altri fi 
diffondono » (9) 1 a ragione egualmente che la Fede vo- 
gliono , che fi tolga dal gregge , chi può facilmente in- 
fettarlo, e fi recida quel membro putrido, che a tutto il 
corpo è di prcgiudicio, e di vergogna . (io) Ma come 
non per ogn' infermità fi viene al taglio , cosi non per 
ogni leggiera cagione fi può venire alla Scomunica; (i 1) 
e la Chiefa allora per lo più l’ha adoperata, quando, do- 
po avere fpcrimentati inutili tutti gli altri rimedj , non ha 
avute altre, che quelle armi fpirituali per opporli allóu. 
forza , ò alla contumacia degli oftinati . ( 1 1) La Spada 
della Scomunica, dice il Sagro Concilio di Trento , ben- 
ché fia molto valida a tener in ufficio i Popoli ; nondi- 
meno devefi parcamente ufare;in altra maniera efierpiù 
fpaventofa , che temuta . Per tanto quelle Scomuniche, 
le quali logliono intimarli per fine di rivelazione, ò di 
robe perdute, ò tolte, non fi promulghino, fe non dal 

Vcfcovo 

tp] Tolteti: imptebam ex teli: ippt. (ufpam....Scdutrum jupc,oninjupc obli- 
Deut. 1 7. ver.i i Curo cjujmof bemìn^j get Ptijlcr; Paperi: tamen feneertia gle- 
ne cmed.tit- •• Cor.s- ver. 7 Si Eccle- gi limitalo e/t ,ne p gai jubcjì cum~> 
pam urti audierù pt ^ibi tJtnquamEtbri- h}nfle forpton ligatur,ipfam cbligationit 
cu: , £s? Publicat.u: Matth.18. v. 17. &c. ]uf [ertentiam mereatur. Vapor ergo tei 
[io] C.veOi Vr alatiti diliger ter , r.e abjolvere indierete timeat , te! ligure, 
od exccmmunitatiorcm cujutquam abjque Is attttm « qui fub mattu Paperi: e pt , li- 
monifijta , (y ratiomobili cattfa proceda:. gari timeat tei hjupe , ree Vapori: fui 
Innnc.MI.c:p.48. de fent. escom. judicium temere reprebendat ; recepir - 

[ u] Cattja ergo penl'anda furi , j»Pe ligatu: eP > & ipfa tumida reere- 
ttirc HgarJi , atque Joivendi petepa : bertiori: culpa, qua non erat, pat.Gteg. 

exercenda. Videndum ep, qua culpa pra • Papa Hom. itì. in Evapg. num.6. 
cejpt , atte qua pi peenitertia [catta pop [uj SelT.JS. cap. j. 
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Vefcovo per cofe non volgari , e maturamente efamina- 
ta la cagione . Ne’giudizj qualora il Giudice Ecclelia- 
ftico può fare per fe fteffo l’efecuzione ò nella roba, ò 
nella perfòna, li attenga dalla Cenfura , ò dall' Interdet- 
to ; ma nelle Caule Civili appartenenti al Foro F.cclc- 
fiaftico eziandio contra i Laici poffa egli procedere per 
mezzo de’ proprj ,òdi altrui Efccutorx a multe pecunia- 
rie da applicarli a' Luoghi pii , a prefura di pegni , a cat- 
tura di perfonc , ò a privazione di Bencfìcj , ed altri ri- 
medj. Quando ciò gli fia difdetto, Se i Rei fieno con- 
tra il Giudice contumaci, fia lecito ferirli con la Scomu- 
nica . Lo fteffo facciali nelle Caule Criminali , in cui , men- 
tre non abbia luogo 1’ cfecuzione nella roba , ò nella.. 
perfona, e la gravità del delitto il comj»orti, premette., 
almeno due citazioni, anche per editto, polla il Giudice 
valerli della Scomunica . Non abbia podettà vcrun Ma- 
giftrato fecolare d'impedire la Scomunica , ò di coman- 
darne la rivocazione per titolo, che non fiaG oflervato 
il prefente Decreto $ appartenendo tal cognizione al folo 
Ecclefiaftico . Lo Scomunicato fc dopo le ammonizioni 
legittime non li riconofcerà , non lòlo refti privo de' Sa- 
gramene , e della comunione de’ Fedeli j mi fe con ani- 
mo indurato rimarrà per unj anno nella Scomunica, li 
polla contro di lui procedere , come contra fofpcttò di 
Erefia • 

Simili , anzi li medefimi lono i dettati del Roma- 
no Concilio. Ciocch’ egli aggiunge li è avvertire con la 
Voce de' Sagri Canoni tutt' i Fedeli a non comunicare 
con quelli , che il Velcovo ha dichiarati {comunicati , e 
non ricever coloro , che il Vefcovo averà difcacciati dalla 

Chielà. 
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Chicfa. Quello coftume antico vuole l’offcrvino efatta- 
meme i Regolari , giulia leCollituzioni del Concilio ge- 
nerale di Vienna, e di quello di Trento , qualora il Vc- 
feovo comandi, che da’ Regolari fieno pubblicate, ed of- 
fervate nelle loro Chiefe le Ccnfurc , c gl’ Interdetti non 
(blamente provenienti dalla Sede Appoftolica , ma quelli 
ancora , che fono promulgati dall’ Ordinario . Maggior- 
mente poi averanno a praticarlo i Vefcovi tra loro, con- 
forme lo dichiarò Innocenzo III. Cosi Icrivcndo all'Ar- 
civefcovo di Roano : Come voi bramate , che altri òf- 
Icrvino le voftre Cenfure } così offe r vate voi le altrui, 
e procurate fieno offervate da’ voftri {oggetti . 

De’ Teftamenti . 

Ex Tir. XX. 

S Omma appreffo i Romani ancor Gentili fu la confi- 
derazione delle ultime volontà (i) tenute in conto 
dt cofe sì fante, ch’era creduto perfido fagrilegio vio- 
larne il fegreto . Per meglio alficurarle fi deponevano 
appreffo i Prefidi de* Sagri Tempj , e più volte erano 
confegnatc alla cuftodia delle Vertali . (a) Non fu mi- 
nore in quella parte il rifpetto de* noftri primi Criftiani. 
Quelli per lo più confegnavano in mano dc’Saccrdoti le 
loro Tavole Teftamcntarie ; e fe v’ inforgeva qualche-, 
difficoltà, fc ne chiedeva dal Vclcovo la dccifione , par- 
tir- 
ti] L.» {-s- ff.ad legem Corneliam [1] t. aS. & 4 6. de Eplfc. fi Cleric. 
de fallii leg. 3, §. j. ff. de T^bcilia ex- cap. 1 i- & 18. de Tettauiemia. 
hi bendi,. 


ticolarmente , che per lo più i Teftamenti erano dipolari 
da’ Notai Ecclefiaftici ; ed i Criftiani Imperadori lungi 
dall’opporfi a quello coftume , furono i primi a racco- 
mandarne al zelo e alla fedeltà de’ Vefcovi la religiofa , e 
pronta cfecuzione- Da qui è nato, che ve n’è un tito- 
lo a parte nelle Decretali ; c tanta fopra di elfi è l’auto- 
rità della Chiefa, (3) che AlelTandro III. rilavando la 
fevcrità, c folcnnità delle Leggi Civili, giufta la beni- 
gnità della naturai ragione , che vuole , che batti il det- 
to di duc> ótre, dichiarò fufficiente alla validità de’ Te- 
ftamenti un minor numero di Teftimonj di quello richie- 
devano le Leggi Imperiali. 

Di qui il Sagro Concilio Romano prende motivò 
d’inculcare a’Velcovi il procurare con accuratezza, che 
niuno fotto pena di fcomunica ardifea con temeraria ar- 
roganza annullare sì fatti Teftamenti ; purché in qualche 
luogo per iftatuto contrario confermato con forma par- 
ticolare non fi oflervi la difpofizione della Legge Civile. 
Ed acciocché ne’ Legati pii , ed in quelli , che fogliono 
farfi alle orecchie de’Parrochi fi tolgano le frodi, e le 
liti , vuole , v’ intervengano nel medefimo numero i Te- 
ftimonj , e che dinanzi a loro il Teftatore fi dichiari di 
lafciare alcune cofed’applicarfi in pie caufe, come lo in- 
giunfe al fuo Parroco , ò Confeflore : con quefta dichia- 
razione la pia intenzione del Teftatore abbia fempreil 
fuo effetto . Approva ancora quella lodevole confuetu- 
dine praticata in alcuni Regni , ed in quello di Napoli 
fpecial mente , che per quelli, che muojono ab inteftato, 
benché lafcino gli Eredi dopo di loro , pofla il Vcfcovo 

far 

[3] Cap.io. de Teftamenti]. 
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far Teflamento i chiamato Teftamènto delle anime , appli- 
cando qualche porzione de' beni in filtraggio dell’ ani*» 
ma del Defonto j eforcando Noi tutti ad ammonire il no- 
ftro Popolo , perche abbracci quell’ ufo , quando non vi 
folle . 

Del Cattedratico , & Ubbidienza dovuta 
a 5 Ve (covi. 

Ex Cap. IV. Tit: Vili. 

C HI (emina nelle anime altrui i beni fpirituali , giu». 

Ha i fentimenti dell* Appollolo , (i) ha diritto di 
raccoglier qualche frutto, e godere di qualche porzione 
de’ beni loro temporali per il proprio mantenimento . Or 
come gli Onorarj fono una parte di quello mantenimcn*. 
to, (periamo , che fenza ufare di alcuna efazione facil- 
mente farà a Noi refa da’ Prebendarj quella piccola por- 
zione di rendita, eh’ è chiamata Cattedratico , dritto reto 
autorevole dall’ ufo di sì lungo tempo , e dalle Leggi di 
tanti Concilj , e rinnovato ultimamente dal Concilio Ro- 
mano j tanto più che facciamo qui folenne protella , che 
durantela nollra vita non verrà nelle no lire mani, fe non 
che per ritornare a beneficio delle vollre Chicfe , ò di 
Luoghi , ed Opere pie a voi appartenenti . . 

Ciocche su quello il Concilio Romano difpone fi 
è : elfer quelli un dritto de’ Vefcovi così privilegiato, 

X x che 

[i] Sina voHt [piritutlia feminatimut , tjl fina carnalia ttSra-t 

mtt am ut ? i. Cor.p. vcr.ii. 
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che neppure da’ Velcovi può in tutto condonarli , ne da 
alcuno per qualfi voglia titolo, ò cònfuctudine fuperiore 
ad ogni memoria effer prelcritto. Che fé poi a’ Vefcovi 
s’offèrifce qualche colà col nome di Dono , ò Regalo 
filfo , vuole , fia ricufato da' Vefcovi, come quelli ,chc do- 
mandano l*onore, cnon il dono: onde fi rifcuota da loro 
il folo Cattedratico dalle Chiefe , e Beneficiati loro fog- 
getti 5 purché non palli la làmina di due feudi , e eoo.* 
quella moderazione , cioè : da chi ha l’entrata fotto dicci 
feudi , due giulj : fotto cinquanta feudi , cinque giulj : fot- 
to cento feudi, dieci giulj :fopra cento feudi, òin qual- 
fivoglia altra maggior fomma , quindici giulj : Nelle_, 
Chiefe poi ,dovc molti participano della malfa , da tutti 
in comune, due feudi, falvc le confuetudini,che potef- 
fero effer più favorevoli ò alle Chiefe, ò a' Vefcovi . 

Noi per altro non vogliamo tanto le voltrc colè, 
quanto che voi ; nè tanto ci (faranno mai a cuore i no- 
ftri emolumenti , e i noftri diritti , quanto i diritti di Dio, 
il fcrvigio della Chielà, e la voftra fantfficaziórrc . No- 
ftro Erario farà la voftra difciplina ; cfaremo fempreca- 
fo piucche delle noftre rendite, della voftra ubbidienza. 
(2) Il Sagro Concilio di Trento dichiara , che infra gli 
altri gradi Ecclcliaflici appartengono particolarmente all* 
Ordine Gerarchico i Vefcovi , che fono fucceduti agli Ap^ 
poftoli , e fuperiori a’ Preti fono polli , come dice S. Pao- 
lo , a regger la Chicfa di Dio . Dcvonfi dunque alia_ 
loro Dignità , ed alle loro Perlone un profondo rifpetto, 

' ed 

fa] SacrofonBa SjntJm icc!tm/,t>rfter perlifere, & pcfitct , fic-ut aie ^fpc/ìolui, 
if lerci imita Ecclefaflcci , Fpifcopct, ripeti Fcdefijm l.'ei , ecfqrte Tmbytnit 
qui lt. ^f'ojiclcrum henm juu eftrtrur, faptrhrtl tjji. Seff.23. cap. 4. 
ti butu Hin trtticam iriittem precipue 
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ed una «fatta ubbidienza; (3) è camminano apertamen- 
te nelle vie di Core , e di Abiron , c de’ loro infelici Com- 
plici coloro , che fi oppongono alle giufte > c rcligiolc in- 
tenzioni de’ loro Prelati , allora che volendo pienamente 
foddisfare al loro dovere , fi applicano alla riforma de' 
coitomi , ed allo ftabilimcnto della Criftiana , ed Ecclc-, 
fiaflica Difciplina nelle loro Diocefi . 

Nello Ile fio tempo , che furono elfi conlagrati a 
Sacerdoti , (4) fecero di quella ubbidienza una lpecii_, 
di voto i e quella prometta era altre volte riputa tacos» 
importante , e si neceffaria per mantenere il buon’ ordi- 
ne, eh’ era ratificata per ifcritto . Ma vi ha pur troppo 
degli tcclefiaftici , che tengono quella promefla per fem- 
plice cerimonia , la quale obblighi non tanto per dove- 
re di cofcicnza , che per convenienza di rilpetto cfterio- 
rc, e politico . (5) Tale per altro non fu il lèntimento 
dell’ Appollolo , de’ Padri , e de’ Concilj . Ubbidite , dice 
l’Appoflolo a’ voftri Conduttori , e confentitc loro ; con- 
cioflìacofachc efli vegliano per le Anime voftre , co- 
me avendone a render ragione : acciò facciano quello con 
allegrezza , e non fofpirando; perocché quello non vi fa- 
rebbe di alcun utile. (6) li vigefimo quinto de* Canoni 
Appoflolici ordina , che venga depollo il Chcrico, che 
mancando a quel rilpetto, che deve al fuo Vefcovo,lo 

X x i averebbe 

[3] Vie il!is,ln via Cairi obitrunt... iti jacite ehi Jf>p enim pernigHant , j un/ì 
CotieradiQiont Core cerierunt }ud.v«r , i . raticnem fro animabm i tflrii redditnri, 

[4) Premiteli mi hi & Juccefcribtu ut tua gaudio h<t /ariane, (y non pcnen. 
meii revcrcntiam, ebedientiam ? 'Pro- tei ; bcc enim non exftdit vobii . Hel r. 
mieto . Pontif. Kom. Mernor e fio fer- 13. »er. >•}. 

morii tui : & numquom libi txcidot tene [ 6 ] Si quii Oericui contumelia E:l- 
feriti oófitionit* D-Ambr.lib.1. dfiSacr. /io/ um cfjtccritideoonatnriTrinci i enim 
C 4 p. 7 . Topati non maledicci. Can.Apolt.ij. 

[jJ Obedite ’Fntpcfith vtfrii& fui- 
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nverebbe trattato con maniere ingiuriofe . (7 ) Il Cona- 
lio Triburienfc ordina a tutti gli Ecclefiaftici , che nulla 
facciano d’importanza , fenza la permillìone del Vedo- 
vo j e dichiara , che quelli, che mancano di rifpetco,edi 
ubbidienza pel loro Vefcovo , hanno un carattere evi- 
dente di riprovazione j come quelli , che refillono alla vo- 
lontà di Dio , di cuiiVefcovi efercitano l’autorità , e la_, 
legazione . Fra’ primi Padri , che fono venuti dopo gli 
Appolioli , antichillìmo è l’Autore delle Appoftoliche Co- 
ftituzioni , che paffa fotto il nome di S. Clemente ; e_. 
quelli parlando a’ Vefcovi fi fpiega in termini affai forti, 
e feveri . Se i Preti , dice , i Diaconi , e gli altri Miniftri non 
vi vbbidifeono i fe i Principi fteffi , di qualunque grado 
effì fieno, vi manchino di rifpetto , e di ubbidienza in 
quelle cofe , che appartengono alla loro falute j fe i Po- 
poli, che Iddio ha raccomandati alla voftra cura, non fi 
foggettano a' voftri giudicj ; non folamente faranno di- 
chiarati infami, ma ancora faranno recifi dal numero de* 
Fedeli , dopo effere flati fcacciati dalla Chiefà . L’orgo- 
glio chiuderà loro le porte del Cielo ; polciache fe ap- 
partiene al voflro minillcro dar loro le neceffarie iftru- 
zioni , è debito loro predare a voi pofti in luogo di Dio 
la dovuta ubbidienza. 

, Il Concilio di Trento nel primo capo di Riforma- 
zione 


£7] Omnia ejnt ecnfilio egire dclcrt, Snbdiaccni, anrtfqui ’Piineirei lem ma- 
is co incrjiihe ri hi! : Qaicumque cria jeris, quem inferii, rii tri, rii, ctquc reli- 
ebediur-t Efijctjil Juii , vid,ntur aliquii qui fifuli «or obtcmferaverint ; «or lo- 
grati* cani tre Vco ; qui autem cii non lum infama , Jai ex tara c l {egre Dei » 
tbediunt , ir.dubitantcr rei , (y refrebi & tonfa tie f delia», ac limi ribui Sarilf 
cxijìrint. Ccnc.T jibur. Can. $ ]. Dei Ecclefx alieni aur.t ; r.am 

[SJ Si ontetr volti Erifcait non che- ejl eoi irliruere , ccrum ejì vcbii ctcdire , 
iierint cianci Preibjtcri , Diaconi , a ut ut Dee, Rclat.in Can.S; quii il qu.j. 
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zione della feflìonc xxii.’ (9) rinnova tutt’ i Decreti 
della ragione Canonica intorno alla vita , ed onelU de' 
Cherici -, e vuole in quefta parte i Chcrici così (oggetti, 
ed ubbidienti , che toglie loro il refugio delle appcllazio* 
ni in si fatte caule appartenenti a correzione di coftumi. 
Ed acciò a Noi non manchino quelle agevolezze , che 
ci ha ufate il Concilio di Trento per tenere i Sudditi in 
freno , il Sagro Concilio Romano uniformandoli al Capo 
fecondo della Sclfione xxiv. di Riformazione, e cono- 
feendo, che i privilegj, el’efenzioni, che a' Chierici da 
molti fi concedono, eccitano oggi de' torbidi nella giu- 
rifdizione de’ Vefcovi ; ed agli efenti medefimi , che ri- 
cufando la Canonica difciplina del lor fuperiore, cercano 
lettere di efenzioni, fono talmente occafione di vita ri- 
lalfata , che divengono poi sì perverfi , che cercano la 
dcprcllione di quelli , da’ quali hanno ricevuta la divina 
Confegrazione : Comanda pertanto a’ Vefcovi, che ove 
farà necelfario procedano contro i Chcrici efenti , giuda 
la difpofizione del fopradetto Concilio. Inquanto poi a 
i Sottocollettori , e Patentati , ed altri Miniftri della Ca- 
mera Apoftolica in qualfivoglia luogo dell’ Italia , e delle 
Ilole adiacenti, ove il Teforiero generale della medefima 
Camera , ed i Nunzj Apposolici efercitano giurifdizione, 
vuole , che fi olfervi il decreto della Congregazione del 
Concilio fiotto il dì 17. di Fcbbrajo i577.confermato dalla 
fanta memoria d’ Innocenzo XI. riferito con le fue dichia- 
razioni nell’Appendice del medefimo Concilio. 

Grazie al Signore : egli per fiua mifericordia , ci ha 
liberati da una certa debolezza di fipirito, (io) che per 
far pompa di vigore , e di forza , affetta quella domina- 
zio- 
ni] SelT. 22. cap.i. fed forma foni [regii ex ar.int.v Fetr.v 

[ìoJ bieqoe ut iomtKantCi in CJtrh, ver .3. 
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zionc fui Clero, eh* è odiofa agli Uomini , ed è vietata 
da Dio . ( 1 1 ) Sappiamo , che il Signore a’ Tuoi , eh' erano 
entrati in gara di maggiorauza , e fi erano pofti in pre- 
tenfioni di alture) fece intendere, che quello , che fecon- 
do il coftume delle Centi, e l'ufo profano de’ Popoli por- 
tava feco eccellenza di Signorìa , e fovranità di comando; 
nella Città fua fanta , e nell* eletto fuo Popolo era officio 
di Miniftero ; tanto che l’alto impiego di fopraintendere 
altro non voleva che folle, fc non che un' onorato , e_. 
nobile affìftere, e fervine al ben comune, (n) Sappia-* 
mo , che piu fi profitta con la tenerezza dell' amore , che 
con la feverità della Giuftizia ; (13) ond' eflendolì Iddio 
dichiarato di voler fondar un Regno , nel quale le firade 
più alprc refiarebbero appianate, cfpavifiìmo riunireb- 
be il pefò di fua foggezione ; liberò la Fede , (14) fa- 
cendo, che nel luo Regno donunafie lo {pirico di amo- 
re ; c le leggi a lui proprie , fodero leggi di Carità .(15) 
Sappiamo , effer a Noi ricordato dal Sagro Concilio di 
Trento, che Noi fiamo Pallori , non percuotitori >e pre- 
fiediamo agli altri, non come Signori, ma come Padri, 
e Fratelli : Dover perciò Noi affaticarci con ammonizio- 
ni, e conforti, affine diritenere i fudditi da’ delitti , per 
non effer poi forzati all’ufo de’caftighi. Quelli ancora # 

i quali 

[iil Scit/t quia Frincipci g irtìttm-» mi. lnc.;< wr. 5. 
icaurantur ttrum , ir qubmajoreijunt [14] LexCèrijii perfcBio efì CbarìtO- 
potejlatem exercent in tei . b{cn trit ita tis. Profp. fent.38. ÌP/enituio legit eji ii- 
inttr tot » [ti quìcutnque volturi! imtr ìcBic. Rom. 8 . ver. lo. 
va majer fori, fit minijter vcfter ,& qui [ 15] Il lui primate tot aimoneniot effe 

velutrit inttr voi primui tfe , trit vtjlcr cerftt , ut J'c buferei , non percuforet effe 
ferva 1. Mltth.»o. vtr.tj. mcmincrint, atquc ito prtejje fbifubditit 

[11] Dilige, Ò' l»c quei vii. Aug. epcrtcre , ut noi in eh icminentur , fed 
Tr*ft.7. '•> *P- J°- ilici ttnquam foia , & fratret diligenti 

[13J Omnh vallìi implebitnr, & cm- elabcrer.tque O’f.Tndcnt. teff. 13. cap i. 
»/« meni ir collii bumiliabitur, ir erunt de Ref. 
plano in dii cBa, afferò inviai pia- 
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i quali per human* fragilità fdrucciolaflero , doverli da 
Noi riprendere , pregare » (gridare in ogni bontà , e pa- 
zienza , come infogna l’Appoftolo, avendo fpello mag- 
gior efficacia la benevolenza , che l’aullerità ; (ammoni* 
zione , che la minaccia ; la Carità , che la Podeltà . Quan- 
do pur vi bifogni la sferza , volerli eiTa temperare con la 
manfuctudine, provando prima i fomenti foavi) dipoi le 
correzioni agre ; ed in cafo, che neppur quelle giovino, 
provedendo alla indennità dell’ Ovile , con fopararne la_ * 
pecora ccntagiofa « 

Perciò Noi piuttofto che ufare dell* autorità’ di Su- 
periore, vedi remo fompre le vifoere di Padre , e tanto più" 
volontari lo faremo , quanto che in voi abbiamo a mil- 
le , e mille prove (perimentata la docilità di Figliuoli in_. 
efoguire ciò, che per vollro bene vi abbiamo comanda- 
to . In vece di comandi non abbiamo voluto darvi altro, 
che Iforurzioni , e lènza formare in quello nollro terzo Si- 
nodo alcuna nuova Legge ; altro non abbiamo fatto , fo 
non che pubblicarvi , ed intimarvi quelle, che a Noi fo- 
no Hate date nell' ultimo Concilio Romano tenuto fotto 
il Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIII. il 
! quale coll’ autorità, coll’ c (émpio , coll’opera non lafcia-. 

fiudio alcuno, nè induftria, ò fatica a far si, che venga 
olforvata nella Chiefa la più pura ed incorrotta difcipli- 
na je per lui certamente non refta , che non fiorifoa fompre 
via più quel vigore di fpirito, e di perfezione Vangclica; 
che fui bei principio diè vita a' primieri Ecclefiaftici, ege- 
nerofamente gli fo&eane . ( 1 6 ) La varietà de’ tempi ha va- 
riato, 


fK5J Cct ( Canone» ) in ufutn rnt>- quibufeunqut , r.t fvttitcrum ncglcfhc 
car , , fr ab annibui acuirai t c afte àtri emtniatitrh, Ufi ccrdifriu, Dio vìndice, 
f/kd tìnte, ntn cl ji ami bui urjuetudiaibui ffnai ptrjcltant . Tiid. teli li. cap. i. 
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riato, non può negarfi, qualche cofa della primiera difcipli- 
na i ma ciocche nella noftra difciplina è di foftanza , e 
di clfenza , è cosi (labile c filfo , che conrro di elfo non 
può prefcrivere ne il corfo de’ fecoli, nè l’autorità del- 
le Perfonc , nè il privilegio delle Nazioni . Ciafcheduno 
è obbligato a vivere fecondo il proprio (lato : e come 
il noftro Ordine è fcnza fallo più alto del comune degli 
altri ancora buoni Criftianij (17) più degli altri ancora 
buoni Criftiani conviene , che Ha regolata la nollra vita} 
tanto che non per femplicc configlio , ma per legge in- 
variabile , c rigorofa la gente confegrata a Dio è tenu- 
ta , non folo di camminare per le vie della giuftizia ; (1 8) 
ma ancora deve lludiarfi di camminare per quelle della 
perfezione. 

Per quelle vie di giuftizia } e di perfezione fcorgeteci 
Voi eterna Sapienza . Si Voi eterna Sapienza , che in formar 
quelle Leggi alliftefte con infallibile magiftero a tanti Som- 
mi Pontefici , prefiedelle in tanti Sagri Concilj ; date anco- 
ra a Noi e lumi di mente , e conforti di fpirito per regolare , 
fecondo quelle verità , che ci avete infognate , la noftra 
vita, c riformare fcmpre più i noftri collumi } tanto che 
depofte tutte le ignoranze, e fuperate tutte le difficoltà, 
fiamo fedeli , e volonterofi oflervatori di quella difcipli- 
na , la quale fecondo la prometta , che ci avete fatta,» 
per bocca del vollro Appoilolo , fc ha qualche cofa di 
duro e di afpro in quella vita , produce eterni ripofi, 
e godimenti nell’altra j e benché paja per l’ora prefentc 
non ctter di allegrezza , anzi di trillizja ; poi rende un 
pacifico frutto di giuftizia a quelli , che fono llati per ella 
efercitati . AMEN. 

[17] Tantum delti a&iortm Pepali tfuj Grcp. liba. F*rtor.c«p.r. 
eli io tranjctndere 'T’rafulu, quenturru £i 8 J D,Th, 2, j.qu,lS4. *rt.$. 8 t S» 
Alfiere folci è grc[c vita Pajlerh . San- 
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G iovani quanto utilmente iieno educati nell’età tenera. 
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Legati Pii fatti alle orecchie de Parrochi fono validi , ma con 
quali circoftanze , e cautele » 3 44. 

Lezioni di Sacra Scrittura inculcate da* Sacri Concil; . 36. 
Chi fia obbligato ad intervenirvi .37. 
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M Edici . Siproibifce lorofotto pena di Scomunica curare 
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Ciocche debbano oflcrvare nel ricevere, ed illruirc 1 * edu- 
cande. ijl. 
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Morale Criftiana . E’ fondata ancora ne' dettami della natu- 
ra . 6 2. 
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Infegnata dagli Appoftoli , da’ Concilj , da’ Sommi Pon- 
tefici , e Santi Padri . 64. 6j. 
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N Eceflìtà grave , ò propria , <5 altrui rende lecito il lavoro 
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nianze debbano prefentarfi al Vefeovo . a 8 r . 
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polo la Dottrina . 286. 

Altri loro doveri . Vedi alla parola, Sacerdoti . 

P 

P Adri, e Madri fieno follecitiin mandare alla Dottrina i Fi- 
gliuoli . 30. 

Sono anch’ effi i Catechifti nella loro famiglia . Ivi . 
Unificano alla voce anche l’cfcmpio . 3 r. 

Padroni . Uiino difcrctczza co’ loro Servi ne’ giorni fedivi. 

2 27. 

Parola di Dio in qual modo debba dfer trattata. *y. e jtf. 
Parrochi . Loro origine .110. 

Sono tenuti fervirc al Popolo, da chì fono alimentati. 
113. 

Quali fieno i loro doveri .113. 

Pene» c rimedj contro i trafeurati, e difettofi. 1 14. 
Sonocffigli Angeli tutelari delle Anime . 115. 

Ifiroifcano indifpenlabilinentc , efreqnontetnente il Po- 
polo . x 1 6.c fcg. 

Amminidrino i Santi Sagramcnti, ed offendano Sacrifici, 
ed Orazioni . 1 1 3. e feg. 

Affidano agl'infermi, e Moribondi . 123 . 

Obbligo preerfo della lor refidenza. x j2. 

Ad effi è raccomandato il de.; fito di S. Chiefa .137. 
Padori. Dal nome mcdcfimoraccogliefi-il loro dovere . iij. 
Peccati commefli in giorno di Feda. r 9 U 
Penitenza deve edere amminidiata da’ Parrochi per obbligo 
didrettagiudizia . 124. 12;. 

Pcfcagione con quali cautele , c circodanze podi permetter fi, 

Z z 3 cpra- 


$60 

e praticarli le Felle . 2 1 2. 

Placito cofa oggi fignifichi . 2 x 9 \ . . ... . . 

Efcrcicato in giorno fedivo > e illecito * e invalido • c 

210. 

Podeftà della Chiefa fi llendc allo fpirito , ed al corpo . 3 18. 
Podcftà fecolare debbe preltar ajuto , eprofclTar rifpctto alla 

Chiefa. 310. .. . .. 

Precetto di fantificarle Felle , con quali termini e concepito. 

\jvole qualche cofa di più da Crifiiani di un feioperaco 
ripofo.188. 

Significato della lettera . 207. e fcg. _ 

Predicatori, come debbano elfere approvati , c pollano edere 
ancora elfi puniti da’ Vefcovi. 4** . . , 

Offcrvino coll’opera quelle Dottrine, che infcgnano col- 
la voce . 44* 

Amino la Ritiratezza . 47. 

Sieno dotti , e letterati . Ivi , c 48. 

Abbiano zelo regolato dalla difcrctezza . 4 <j* 

Si adattino alla condizione di chi afcolta . 50. 

Kon ufino di profane , ed inutili erudizioni . J 1. 

Sieno i loro difeorfi regolati dallo fpirito del Signore.^ 
Predicazione è un’Angelico Miniftcro. 39. 

Vi fi richiede in primo luogo la vocazione . 40. 

Non fia trattata con vani ornamenti, js. 

E’ a Parochicon ftrettiffimo obbligo raccomandata. 1*. 

■ ' c fcg. 

a 

Q Varefinaa tempo- di contrizione, c pentimento elc^K* 0 
ogni profano , e licenziofo fpettacolo . 204. 


Refi- 
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R 

R Efidcnza inculcata a’ Pallori di Anime . 1 32. 

Ricreazioni onefte , e ragionevoli fono a’ Chierici per- 
roclTc . 9 1. 

Romano Pontefice fua autorità, e fomma giurifdizionc 
c feg. 

Se gli deve una vera , e lineerà ubbidienza di cuore . 19 . 

s 

S Abato de’Criftiani è di gran lunga più fagro , e più augufto 
di quello degli Ebrei . 1 92. ' 

Sabato degli Ebrei fu il monumento deH’alleanza fra Dio , ed il 
Popolo. 191. 

Sacerdoti anche femplici fono in obbligo d’impiegarfi in bene- 
ficio de’Popoli . 2 88 . 

Sicno fempre difpofti ad efercitare utilmente , e con de- 
gniti anche JaPodeftà di giuridizione . 2 89. 

Non tengano oziofo lo lpirito di carità ricevuto nel Bat- 
tefimo. 291. 

E l’altro fpirito di Dio comunicatogli nell’ Ordine Sacer- 
dotale. 290. 

Sacerdozio della Chicli di gran lunga più fanto , e più augu- 
ro di quello della Sinagoga .71. 

Scienza necelfaria ne’Sacri Oratori . 47. 

Scienze naturali, toltone ilpericolofo , ed il cattivo, fono utili 
allaChiefa. 164. 

Scienza di Religione qual* ella fia ,e fue parti . 160. 

E’ Rata inlegnata da’Santi Padri, da’Sacri Concilj,c Som- 
mi Pontefici . 161. 

Scomunica fia con fomma cautela adoperata , ed ove gli altri 
rimedj riefeono inutili . 341. J42. 

Sia da tutti ofiervata, anche da’Regolari, quando fia dall’ 

• Ordi- 
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Ordinario pubblicata nelle loro Chicfe.344. 

Scuole fono utili alla Repubblica, ed alla Religione. 157. 
Seminarii ucililfimamcntc iftituiti dal Concilio di Trento, 159. 
Servono a coltivare gl’ ingegui , & ad infegnare le Cri- 
ftiane virtù. 157. e feg. 

Sagra Scrittura giammai è mancata ne’ tempi delie più ficrcj 
pcrfecuzioni , 33, 

Alla Chiefanc appartiene l’intelligenza .37. 

Con qual metodo debba cflerc fpiegata . 37. c 3 S. 

E’ il fonte della Sacra Eloquenza . 5 4. 

Debbo cflcr profondameuie confidcrata . r 4 . 1 
Sagramcnti in fpecic della Penitenza , fucariftia , & Eftreniiu 
Unzione fieno da’ Parrochi con follecitudine amminiftrati 
• agl’ Infermi, 128. 

Servigj indecenti degli Eccleficftici nelle cafc de’ Secolari. 3 5. 
Scrivere in giorno di Fetta quando fia lecito, ò riprovato.! 14. 
Sentenza pronunciata in giorno fedivo quando fia illecica,e di 
niun valore, aao. 

Spedali fono l’afilo particolarmente degl’infermi . 15 j. 

Sieoo vifitati da’ Vefcovi. 156. 

Spettacoli licenziofi quanto pregiudiziali al buoncoftume.T99 
Sono fcveraineiucproibiti ue’giorui Sacri . Ivi^e 201. 
Stampa efcrcitata in giorno di Fetta c contraria al Precetto. 
214. 

Studio neccfiario negli Ecclcfiattici . 80. 

Deve effer di cofe utili , c dicevoli al proprio flato . 83. 
Soggezzionc al Romano Pontefice reca alla dignità ccclefia- 
ftica grazia , c conforto . 7. 

Superiori di Rcligiofi ottavino nella ordinazione de’loro Rid- 
diti la Coftituzionc di Clemente Vili. 146. 

T 

T Abcrnacolo,in cui deve riporli la Sacra Eucariftia fia de- 
cente , e religiofamcntc adornato . 2,48. 

Non 
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Non fieno ivi ripofte le Sante Reliquie . 249. 

Teff amenti. Somma cura de’ Gentili, ej^e’ noftri primi Cri- 
ftiani in cuftodirli , ed efcguirli . 343. 

Fatti dai Parroco alla prefenza di due Tcftimonj fono va- 
lidi , e legittimi . 544. 

Tcftamento delle Anime è lodevole , e fc ne inculca la pratti- 
ca . 144. 

Titolo dell’Ordinazione antichiflimo nella Chiefa . 291. 

Titolo di Patrimonio permeilo dal Concilio di Trento , ove vi 
concorra la necelfità , ò utilità della Chiefa . 293. 

Tonfurandi, ciocche debbano premettere alla loro Ordina- 
zione. 279. 

Giufiificazioni loro neceffarie . Ivi . 

V 


U Bbid lenza dovuta al Vefcovo viene fòrtemente inculcata 
dall’Apoftolo da’ Padri , c da’ Condì;. 346. e feg. 
Vefcovi. Loro prima cura di provederc la Chiefa di degni 
Operai. 277. 

Con gran cautela conferiscano gli ordini . 278 

Sono cfli piuttofto Padri amorevoli » che Giudici fevcrr 
349. e feg. 

Ufficio Divino . Le fuc parti fono lode, iltruzione , c preghiera. 

Nodrifce la Fede , la Speranza» e la Carità. 2 36. 

Perche fia divifoin fette parti del giorno . 233. 

Deve recitarli colla voce, e collo fpirito di Divotione 

234- 2 37. 

Ulne; Divini fieno con maeftà , e decoro celebrati . 299. 

Uffic; notturni , c loro ufo ne’ primi tempi della Chiefa. 287. 
Viaggiare quando fia lecito, e lodevole , ò pur vietato ne’ dì fe- 
divi 214. 

Vicarj Generali dati a’ Vefcovi per Sollievo delle molte cure. 
32J. 

Il 
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Il loro ufficio fu dapprima efercitato dagli Arcidiaconi . 

3 i6. 

Ufino della loro ginrifdizione con difcretczza, e cautela . 
3 * 9 - 

Unifcano inficme Giuftitia , e Cariti . 330. 

, Lontani da ogni cupidigia ofcrvino la tafla Innoccntiana . 
33 *• 

Non fieno ò parenti del VefcoTo , ò Cittadini del Pacfc . 
33*. 

.Vicarj Foranei fieno ornati di Pietà , di Prudenza» e di 
zelo. 333. 

Non efercitino , per quanto farà poflibile > cura di Ani- 
me . Ivi. 

Diano fecrete informazioni de’ coflumi degli Ordinandi. 
283.184* 


z 

' f . Elo de’Sacri Oratori fia temperato dalla difcretezza.49. 
Zelo di buon Pallore di Anime fupera ogni difficoltà . 1 a a. 
Zelo di Santi Prelati, che hanno coraggiofamcnte difefi i diritti 
delia Chicfa. 330.331. 


J L FINE . 
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CORR EZIONI 
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Pag. 4. not. 8. Panet 

1 8. lin. 23. indifferenti 
48. Un. 2j. profcrifcano 
0 2 • Un. 23. av univerfìli 
.Un. 24. cder 
115. Un. 24. e travaglio. 
Niente 

*31 .lin. i4.rifervata 

15 o. Un. 7. abbietto deve 
152. Un. 3. riffettano 
170. lin. ly. dal cuore 
239. lin. 6. fieno così 
255. Un. 2i. il fodo 
284. lin. 14. ordinari 


legi Patret 
Itgi infofferenti 
legi preferivano 
legi ed univerfali 
legi aver 

legi e travaglio ; niente 

aggitengi in Roma, altrove 
aVcfcovi deroghi 
legi abbietto , c deve 
legi riflettano 
legi nel cuore 
legi fieno efli 
legi il fodo 
legi ordinati 
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